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RITRATTO
DI ROMA ANTICA,

NEL OJ^ A LE SONO FIGX^RÀTI

I principali TempijjTheatri, Anfiteatri,CerchijNau-

machie > Archi Trionfali , Curie j Bafilichc-/ >

Colonne, Ordine <\d Trionfo, Dignità

Militari, e Ciuiii, Riti, Cerimonie,

de altre cofe notabili

.

jia^^iumoui di tjuouo le Vite y dr Ejfìgie de*primi

Rè dt ejfa^e leGrande^e dell Imperio Ro*

mano ; con l'Efplicationi ìfloriche de*

piH celebri Anttquarij*

IN ROMA
ApprefTo Filippo de* Roffi . M . D C. L I V-

Con licerji^a de Superiori .
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ECCELLENTISSIMO
PRINGIPEr

OM A 5 che qual Fenice delle Città,ogni

giorno più nelle fiie antichità fi linuoua^

volgefi al chiariflìmoSole di Voftra Ec-

cellenza > che dal natiuo Oiizonte della-.

Francia /àetta con Tuoi (plendori anche^
l'Italia . Da' fuoi potentiflìmi raggi ope-

rano queft'ombre dell'antica Romana Maeftà guadagnar

rantcchevicendo ói nuouo alla luce delle Stampe? pof-

Tano comparimi col capitale di queirapplaufo,che hanno
altre volte e meritato , e confeguito. Quando da prima

viddc il Mondo in sì picciol Volume riftretta sì era Cit-

tà,e colle Figure di Rame rapprefentata l'eternità di lei;

ammirò l'ingegno dell'Architetto , lodò la diligenza del-

l'Opera . La fodisfattione vniueriàle, e'I deiiderio di gio-

uare al mondo fpinfero me à farla riflampare. Erafi per

me deftinata all'appoggio? e protezzione di nobil Caua-

liere Romano, che cella moderna Roma rauuina il va-

lor dell'antica, . Ma la Tua innata modeftia > vernice di

tutte l'altre virtùjnon ha voluto che ne pur il fuo nome
qui comparile. Anzi m'ha comandato, che àpiù altoj

mira volgendo lo (guardo ^ à Voftra Eccellenza della cui

EccellentiffimaCafa egli fi profèlla diuotifsimo Seruito-

re , appoggiafsi , e dedicafsi quefl" Opera . Banche per

altro era à Voftra Eccellenza douuta . Poiché (è h pri-

ma edizione di ella fu dedicata ai Signor Duca di Cre-

f 3 qui.
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qui, Padre degnifsimo di Voftm Eccellenza à cili pdu Ic-

gieimahìcnte) ch'à lei doiieua dedicaiil la (ecoiida ? De-
gnili dunque Voftra Eccellenza cosi d ereditale la pro-

tezzione di quefto Libro come fi moftra generofifsimo

crede non pure degli Stati , ma quel che pia importa »

delle virtù > e valore di quell Anima grande > che cbllo

ipirito gueiricro ha nobifitato la Francia in più. cimenti

di guerra 5 e colla prudenza ciuiìc hi ammaeftrato Ro-
ma nella carica d'Ambafciadoré per lo fuo Chriftianifsi-

mo Rè . Gradiica Voftra Eccellenza quefto minimo tri-

buto della mia offeruanza > mentre io con efio dedican-

domele perpetuo feruitore>le fò profòndifsima tiueren*

za. Di Roma > &c.

Di Voftra Eccellenza

Diuotifllmo Scruitorc

Filippo de'RoIIì.

TU
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Frj.ippo de:ro5si
A* Lettoci.

L*Af7Uchitd di RomaJlfinoftfhhora vedurcyc de^

ferme da molti lecfualifino flate àgli occhi al*

trui ra^^refintatc.Ma cfuefli hanno,pare à msy

formato vn corpo fenzl anima , e qudli aWintelletto no^

firo hanno vna fempltce idea rapprefentato^O' vnfpiri-
toferina corpo. Il defìderto di gtouare alla curiojttà de

gli (ìudiofiyhammi fatto credere^che nonfarla forfè di-

fcara la fatica di chi congiungendo ^ e tvna^e Taltra di

quejle cefi tnfieme y firmaffe vn corpo perfetto ; e volon-

tieri anche ne tntraprefi la cura.

Ho ùerctbdapih celebri Scrittori cauate le narratio^

ni , e defcrittioni necejfarie alla cggmttone delle cofe di

Roma , e dall'intaglile medaglie rhe(ultori prefa in mo^
do la figura y & tmagine loro, che/pero hofterformato
vn Ritratto di Roma uintteafigurato ,'& animato infie^

me. Per far quejìo non ho guardato àfpefa, ne àfati-

ca: anl^ con ogni induftrta maggiore ho procurato non

per me follmente ; ma con tatuto^efauore de i pik in-

tendenti y d arricchire il Libro di tutte quelle cofe , ch^e^

lo poteua render totalmente perfetto per congiungere-iCo-

me dtjfe quel PoetaJ'vttley el diletto quanto è flato pofi

fèlle y come fi vedrà leggendo . Shanrò fidtsfatto al lo-

ro gufto ylodmo il mio penfiero: Cafo che nò eradifihino

lardir de ianimo miOyVtile almeno inquejto^che potrÀ

forfè vn dì fuegliare perfine dingegno y e di dottrina d
fiipplir à i mancamentiy chauejft m quefi^opera commefi

fi 3 e giungere à quelgrado deccellenx^a in quefia mate-»

riay al quale io mifiìi hora sforziate darrware . E idi"

umo contenti*

t 4 TA-

Digital copy for study purpose only. 



TAVOLA
DiSLLE COSE

Che fi trattano ija queft'Opera

.

A equa Claudia.

JPji, Acqua Felice.
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.
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.
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.
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' 147
Campo Vaticano

.
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CapodlBoue, si'4

Canne. 301

Cafa Aurea di Nerone i ^
9«
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Cafa dc'Coruinì

.

z6^

iCafa di Fauftolo. 6
Cafa dì Flauio Sabino. 9^
Cafa di Giocondo

.

175

Cafa di Gordiano. 307
Cafa di Marnale. 157
Cafa di Pincio Senatore * 118

Cafa di Pompeo, 105

Cafa di Pomponio Attico. so
Cafa di Vergilio

.

10^
Cafa di Scauro . « 6
Cafa di Scipione Africano, $ir

Cafa di Seruio Tullio

.

56
Cafa di Spurio Mclio . 9Ì
Cafa di Tito. 301
Cerchio Agonale. $t6
Cerchio di Antonio Caracalla

.

324
Cerchio di Flaminio • 3 it

Cerchio di Flora. ig7
Cerchio Maflìmo . 32 1

Cerchio di Nerone . ^731^
Circuito di Roma fatto da Romolo . * 7

Circuito di Roma fatco à tempo dcgi'Imp. - 1

1

Cir-
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T A V O L A.
Cfrcuito di Roma al tempo de Re, e Confoli ^ 6

CliuoPublico. 31^

Cliuo Vrbico

.

9^
Colonie. 3^*
Colle degli Horti; 118

Colonna d'Antonino Pio* 338
Colonna Bellica

.

4f
Colonna Menia. é}
Colonna Mllliarìa. , e%
Colonna Rofìraca , e fua lafcrittione .. 66
Colonna Traiana. |4%
ColofTì diuerfì

.

74
Coloffeo

.

155
Confini ,e Termini dcllìmperio RomlUD» 3^4
Coofecntjone degl'Imperadorì . • 1^6
Contrada di Suburra. 173
Corone , che fi dauano a'TrioDfami* 5 $
Curia Hoftilia

.

69
Curie diuerle . 70. 247
Cuflodia de'Soldati

.

%%i
D

DEfcrittione deH'lmperio Romano •

Diceria del Con fole a* Soldati*

Dignità Militare

.

Donatiui del Popolo Romano

.

E

EFfigie deprimi Rè di Roma

4

$%
Equimelio . ^ ^$

Erario. 25$
F

Fico Ruminale. y
Foro ArchemoriO

•

137
Foro di Cefare . 13^
ForodìNerua. 149
Foro plìtorio . l 4
Foro Romano. 130
Foro di Salufìio

.

145
145Fero ài Traiano

.

Forn^ri. %{^
Frotì'
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TAVOLA,
rontefpitio di Nerone . »5»

G
r ^ Abclle dell'Imperio Romano * 3^
J" Genealogia di Romolo. i

ìrande^ze deiriaoperjo Romano. 3^5
;ranari del Popolo Romano

.

a io

iregoftafi. 4i
H

H Ippodromi. ^9»
Horti di M ardale, i»t

riorci di Mecenate

.
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lord di Nerone. ii3

iorti di Cefarc • 35

1

iortidiSalultio, 14^

iorci Vadcaai* xi^
I

[Nfegae Militari del Popolo Romaoo • io
Inftromenti della Dea Ifide

.
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Inftrumcnti de'Sacrificij, 59
[fola Tiberina
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«98

L
Legioni ,& Armate de'Romani, B^i
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Libraria Palatina
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M
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.

79
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Meea Sudante. i$S

Mole d'Adriano . .
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Monte AueminO

.
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Monte Capitolino

,
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Monte Celio

.
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Monte Celiolo. 107

Monte Efquilino. 303

Monte Gianicolo. l^i

Monte Tefìaccio

.

209
Monte Vancano

.

air
Moldtudine de'Romani, S^i
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T^ A ullio hoggr detto Ripa

.

IN Naumachia di Celare.

Digital copy for study purpose only. 



T A V G L a;
R

RE j e Regine foggiogatc . 195

Ricchezze cauaie da'Trionfi . 371

Ricchezze deirimperio di Colhntinopoli • $7^
Ripa grande

.

^7
Ritratti de'Ré Romani. 3*

Roma quadrata

.

85
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Segno di Coftamino Iroperadorc

.

5

1

Senaculò. 247.

Senaculo delle Donne « 43. 186

Selua Egeria

.

a84
Sclua Vertale. 95
Selua Hilerna : aii
Sélua delie Mufe

.

283
Sepolcro di Caio Ceftlo. aii
Sepolcro di Caio Publicio • xóf
Sepolcro dì Nerone . 129

pelerò di Mctdla

.

, azx
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Settizzonio di Seuero

,

ai8.
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,
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T A V O L A.
Spofa al Marito . ^9
Spofalitio Antico de'Gentili Romani

.

37
Statua di Marforio. 78

Statue del Campidoglio • 3S9
Statue diuerfe, 3f^

T
TArquìnioPrifco, 34

Tarquinio Superbo . 3 $

Tauole de libri publici . ^ af
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164.
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%66
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.
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.
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Tempio di Gioue Statore

,
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Tempio di Hercolc . 241
Tempio dell Honore

.
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Tempio d'Ifide. 270. 281

Tem-
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T A V O L A-
tempio della libertà

.
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Tempio d-'lla Luna .
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Tempio di Giunone Matuta • *4i
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Tempio dì Nenia
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.
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Tempio di Vulcano

.
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Tempii diuerfi apprcffo al Cerchio Ma/fimo

.

a6f

Therme di Agrippa •• *87
Thcrme di Aureliano. 31

J

Therme di Conftantìno

.

a9^
Thernie di Antonino Caracalla , S^9
Therme di Decio. 311
Therme di Diocletiano^ ^04
Therme dì Gordiano . 30T
Therme di Nerone

.

a9j
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.

30I
Thsatro di Marcello. 16%
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ANTICA,

GENEOLOGIA DI ROMOLO.

HAueadofi in ^uefla defcrittlonediRoma Antlca,da

parlare fpefle volte d'alcuniluoghi,&edificij,tatci

auanti ch'ella fofTe edificata,pare,che di ncccfhca

fi debba anche dirCjdi que'Popoli.e di quei Rè, che iQ quei

tempii habftarono.Perche così meglio s'intenderà da cni

cotali edifici i fodero fattii doppo da quanti baffi principi)
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» .ROMA
nafcendo qucfta Città, iti canta graodezza fla venuta j che

in tutto il mondo non ha altra che la pire^gf.

I primi dunque, che habìcarono i contorni della Città dì

Roma, furono Si€iiiani,né fi può dar certezza,fe per'addie-

tro era ftata habitata,ò dishabitata. Venerai appreffo certi

Popoli chiamatiAboriginijpartiti volontariamente d'Arca-

diaProuincìa di Grecia fotio'l reggimento di Enotrie fìgliu©

Jo di Licaone per cercar migliore danza , e cacciarono i

Siciliani .-con quefti lìcongiunferopoi alcuni altri Popoli

di Grecia detti Pelafgi, & altri Greci vagabondi,e sbandi-

ti di Tefraglia^i quali furono loro di grandi/Timo aiuto nel-

le guerre con i Popoli vicini. Coftoro vniti infieme, vi ftec-

tero fino alla rouina di Troia, mantenendofi fempre com-
Illunemente l'antico nome di Aborigìui, il cui Ré dicefi,

che fu Saturno, i! quale regnando nelllfola di Creta,ven-

«e à contela, per conto della Signorìa con Gioue fuo figli-

liolo; dal quale effendo fcacciato, fi conduffs in Ualia; la-»

doiie per'hauere infegnato dì coltiuare le Vigne ,c di ado-

perare la falce à Giano, che regnaua in quel tempo in que-

lla parte dell'Iralia , fu da lui mefl^o in parte della Signo-

ria) morto poi fra poco tempo Giano^ Saturno refiò Re c-

gli folo: Doppo nell anno LXIV.auanti la guerra di Troia,

dicono, cMe partitili gli /\rcadi dalla Città di Pallante,cer-

cando habitatione fotto la gu'da di Euandro , arriuati qui

,

doue hoggi è Roma, da Fauno He in quel tempo degli A-
borigini , furono non pure tenignamenre riceuuii, ma fu

conceduto loro vn Monte vicino al Teuere, doue eflì edi-

ficarono vn Caftello.che daPalIan^'o Città la prima d'Ar-

cadia, lo chiamarono Palazzo. Pochi anni doppo gli Ar*

cadij arriuò quiui vn*altra quantità di Greci condotti da>j

Hcrcole , de'quali , molti di licenza ,e confentimento fuo

vi recarono, prendendo per loro habitatione il Monte->
detto all*hora di Saturno, hora Campdoglio: Quefti tro*

iiiamo,ch'cranoPeIoponeiì,Faneii;& Epij,Popoli della-j

Grecia, l quali fi erano partiti da Elide (U doue hauendo
Hercole disfatti à porta tutti i paeii^ , nsun defiderio reiia-

iia loro di ritornarui. C oftoro , per vn certo tempo gouer*

narono le cofe per loro iteflì feparataiTente dagli ajirlj ma
poi iicome prkna era auuenutoai Peiafgi, &"àgli Arca-

di,
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ANTICA. i
di,furono fatti partecipi deih medlir^ii Città degli Abo.

rigini,e con e/lì communicarono il modo del v!uerc,Ie leg*

gt&ifacrificij.Nella feconda età doppo la partirà d'Her-

cole regnando Latino nato d vna figliuola di Fàuno, Hnex

v^nne in jfaiia,ao'je il P.è Latino con el"c;rcico gli andò in-

contro ,& hauendo t*vno, e l'altro le loro fctiiere in batta-

glia , auanti che fi vcnide al contScto parue al Rè Latino

éi voler conolcere Enea , e venuti inrtcme à parlamento »

Latino hebbe tanta marauiglia vedendolo, & afcoltando-

lo, che porte Tarme da parte lo riceuette ptr compagno

nella Signoria , e fé lo fece Genero,dandogli Lauinia iua-j»

figliuola per Moglie : Enea volendo moitrar gratitudine^-^

di tanto benefìci >, ordine, che sì gli Troiani, come gli A.

boriginijtofferc, dal nome del SuoccOjChiimati tutti La-

tini; fatte quc'^ecofe vnitamentchcbbero guerra cooTur-

no Rè de*R'utuli,al quale Latino hauea mancato della pro-

mcffa fattagli auanr l'arriuo di Enea di dargli Lauinia pec

moglie, nella qual guerra morirono idue Re Turno, e La*

tino. Laonde Enea iucceduto nel Regno del Suocero, nel

quart'anno acl fjo reggimento morì, Nel cui luogo retto

Alcanio fuo figliuolo, il quale crenc'anni doppo l'edinca*

tione di Lauinio, edirìcò Alba, doue doppo lunga luccef-

iìone di mino ì:ì mano r:?aò Proca , il quale hebbe du^.-»

figliuoli i'vno chiamato Numitore,e l'altro Amulio,-& au-

uenga che Numitore foffe ài più età, nondimeno gli fu ia-

giuitamente occupato, e tolto il Regno da Amulio je psc

aflìcurarfì in tutto daHorpetio della (ucceJlìonedi Numi-

iore,f€Ce Rhea; fìgl-uola dì quello, Sacerdote(Ia,ò voglia-

mo dire Monaca di Veda, ma tutto fu vano , pero che-»

Rhea in poco urrìpo fi trouò grauida , non lapendofi cer-

tamente di chi , e partorì du-^ figliuoli,! quali ^olendo A-

mulio far morire , comandò , che fc (fero porca ti à gettare

nel Tenere; la fortuna. prniedciMo da queltoparto, il bel

principio della gran Città diRO MA no-) pur difefe i fan-

ciulli dal pericolo dell'acqiia.mj off-rfe loro vna Lup3_j,

dalla quale furono allarcati , comt fé figliuoli tbti gli fof-^

fero; il che vedendo vn Pallore chiamato Faui^ulo, leuò i

bambini dalla Lupa, e li fece nudrire da Acca Tua Moglie,

rvno de'quali hebbe nome Remo, l'altro Roino,ò Romo-
A 1 loi
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4 ROMA
ld:i q^ati allcuatiiftcreiciuti fra Paiton,per le C0Htinue->

fatiche ciuennero , e gagliardi ,& arditi . intanto che più
volte diff fero quei paefì , ritogliendo per forza le pecore
aTredonì,co'qual! bifognaua fptffs volte clfere alle mani,
^uuenne, che fu fatto Remo prigione , e menato al Rè A*
mulio , accurato falfamente> ch'ei rubbaua le pecore a.^

Numiiore. U Rè comandò, che Remo foffc dato nelle ma-
ni di Numitercj che come ofFefo, lo caftigaffe. Veduto Nu»
niitore il giouane di così nobile afpetto,h fenti tutto com-
muouerc : laonde entrò in penfiero d^gli efpofti Nipoti , sì

perla fomiglianza> che'l giouane gli pareua^che haueffe di

Rhca Aia figliuola, sì ancora per l'età confaceuole al tem-
po,chc Amulio gli fece gettare nelTeuere.E ftandofì eghia
cotal penfamento,fopragiunfe iui Faullulo infìcme con Ro-
fnolo,dal quale intefaron'gine dc'g'ou ni, e ritrouarìgU ef«

fcr fuoi Nipoti, cauato Remo di priglonr-, & vniti infieme*

vccifero A mulio, rimett?ndo nel Regno (come giuftamen-

ce fi doueurt) Numitore loro Auolo.lotto il cui reggimento
nell'anno 44¥.dalla crcatione del mondo alli lo.di Aprilo»

Sdue Fratelli (preflo al Teue ej dou« furono efpofti » edi*

ficarono vna Ciita fopra il che nacque; fi di loro gran di*

fcordia, volendo ciafcuao la gloria di darle il njme : fìnal*

mente dopo lunga contela Roaioio vccidendo Remo
rcftò fuperiore, e volle, che quefta Città dal iuo

nome folTe chiamata ROMA. Il cui fico é
pofto nel Latio, fu la riua del Teutre j

quindeci miglia diliame dal

iuar lirreao.

De/
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ANTICA.

:^-^

Vehd

rtij<S?^ '^^ -

iDilFiCÌ ^umirtaU, della Cafa diV^Jhiloidi Cd»
Ulinai diScaurOi e delU Velia,

NEIIe radici del Monte , e forfè nel mcde/ìmo luogo
doue bora fi racchiudono le beftìe ch^ fi vendo*
no, da* volgari detto Campo, ò fui appreso, vi e,

ra già il Fico Ruminale , e fu detto così (come moiri vo-
glioAO^da KoingiOa<iuaii Romuiare per'eiTcr'egUitato alle*

A i ua(9
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6 . K O M A
tjato quiuij Inficine con luo fra ')io. Altri dicono, che-?
prefe qiieflo nom" dalla poppa, che in quel tempo fi chia-

maua Kumìs. Si maritenne cueft*arbore ottoccnt'auni i kc*
careni» i iuoi raiTii l'anno che fi guerreggiò co'Popolj der»

fi Hcrmuduri, e Cari. li che da'Rt mani tu unutopcr tri»

ft'augurio.fm che di nucul rami non fi fu riueitùo j Con lì

quali durò poi fecnpre , fino al leinpo ài Cefare Auguftot

La Cala di Faufto.o Pafotes dal quale furono trouati,c

^udritii due Fratelhprec^etti era al Isro al Ficodetto di lo-

pra. Foco difcofto da cucila, vi era la Caia di Cacelina.

La niarauigliofa Cafa di Scauro era fimilmente pofljuj

nella cima di quefio Monte,prcfi^o all'Arco di Inoiin que-

fla Cafa era vna loggia ornata di Colnne di mirabile gran-

dezza ; della quale ( parlandone Plinio ) refia D^arauìg ia-

to, cernei Cenforijchc haueuaroauttorìrà (cpradi colo-

ro, che fpendeuano diloruinatamerxtc, ropporrafièro,ch*c-

gli facefle tania fpefa con< icfiicofa che nella corredi que-

lla Cafa vi ersrc k Coicr.ne dj marmo alte trtntaquattro

piedi , &o in conduruek bifogrò , ch'egli dcfif'e fìcurtà à
colui, che hauea la cura delie chiauichci d'hauerc à paga-

re tutto il danno, ch'egH faceffe.

lofpatio dì quello Monte .ch'é dall'Arco di Tiro, fi-

no à quello di Cofìantìrcera dagli Antichi chia«

Biaio Velia^ perche ivi sua mi che fofie tro-

vato il rofare, foleuaco trarre la lana.^

al gff'oge d.? ciiefta par. la VeU
hrs che spprefib a' Latini fi-

gDJfiCS trsrre ,ò fuel-

kre. fu detto

Velia.

XtlU
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ANTICA.

Bella formai e cirmto di Romafatto da Romola.

Romolo edificò Roma dì figura quadrata ; del cui

circuito come che fra gli fcriitori fia gran varietà»

però la vera opinione é,che Romolo^ fortificato

)rimieramenteil Monte Palatino doue ei fu nudrito , egli

:ominciò il folco delle mura di qucfta fua Città nel Foro

icario , predo alla Chiefa detta hoggi Scuola Greca ; indi

)cr filo fi diftendeua fino all>itima parte di Cerchio: Oue
ipigliando diritto il Scttizzomo per la via diritta,Ialciando

la cnano delira il Colifeo,riuolcaua dietro a Santa Maria.^

^uoua» finalmente cingendo il Campidoglio , ritornauaà

cuoia Grecaja doue fu cominciato, e così vi fi chiudeua-

10 ì due Monti Palatino, e Capicoiino,come meglio fi può
A ^ vede-
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8 ROMA
Vedere nella figura antecedente : doiie chiaramente fi dU
incora il pnimc fitodi Boma . lafcianóo da parte tmiele
£ODlufe opinioni degli kritcorL

Delle porte di Roma al tempo di Romola,

COn tre porte lafciò RomoJo la Aia Romano al più c<m
quattrcccme vogliono alcuni fcriitori. Il nome del-

le ere fu CartDentale, Romana, e Pandaoa. La Carinentao

le era pofta nelle radici del Campidoglio , verio la via pu«
blica di San Nicola in Carcere , e fu detta Carmentale da
Carmenia Madre di Euandro, la quale quiui hebbeia fua

habitatìone. Quelta fu poi chiamata porta Scelcrata,per-

cloche indi Vlciroroi Fabij , quando (^nella guerra mofla
da Veienti a' Romani preffo al fiume Cremerà , hoggi det=>

to l'Arrone , il qual nafcc dal Iago di Vicd,e correndo vi.

cino alia felua di Baccano , entra poi nel Teucre ) furono
tutti tagliati à pezn, eccetto che vno , per la cui vccifìone

non pure la porta né fu chiamata Stelerata , ma era tenuto

per ifceleratezzajC cofa abbominpuole l'vfcirneie pm,clie

nel tempo di Giano/il quale era fuori di cuefta porta)do«

uè fu confìgliato, e d '.'ittraro di r;mettere la cura di detta

guerra in quella famiglia de'Fab'j,mai non vi fi fece poi più
Senato, ò vogliamo dire Consìglio publico.

La porta Pandanafù così chiamata daireffettOjperòche

ella contitiuamf cte ftaua aperta , & era pofta nel Vela-
brojil qual luogo era,doue hoggi é la Chiefa di S.Giorgio,

Pù altre volte quella porta chiamata Saturni3;perchc ella

era vicina al Tempio di S?ri?rno.

Segue la Romana cognominata così da*Sabini conuc-
nientemenie, peròche per'f (Ta era loro più vicino l'entrare

fn Roma i ella ftaua dietro à S. Maria Nuoua , in quel eoa»
corno , che rifponde al Colif-o.

Cuegli^che v argiurgoro la quarra portPivogliono che
foffe àpie del Monte V.^m'oslcc ch'cila f\ chiamale Già-
nuale, da vn'accidcnte, «1 qua'c fu che nella gui rra moffa
da'Sabini peri ingiuria riceuiit,i r!t rcfrc tdte loro,i

Romani chiudendo quefìa porrà Der offenderli da efll, che
«v>n grande ^touo ycniuano per*€Dirarui> con l'hebbero#ì

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA- 9
^

tofto chiufa, che per ft iteffa n apcrlc, c sforzandoii di

jiuouo la feconda, e la terza volta di chi ' Heria, lempre loc

i mal grado s'apriua, per io cht furono sterzaci di mandar-

«i vna Ichiera d*huoniini armati à difenderla ,iqu li fen*

tcndo,che dall'altra banda gl'ini icieraao vittnriofi sUn
paiirlrono , e sbigottiti fi po/ero in fuga. 1 Sabini y^dfodd

quefla porta nò pur*abbandonat2,ina aperta,moiìifì pcreri

trarui;diceri,che dalTempio diGiano vici fuori vn capo di

acqua groffi/Timo, il quale con impetuofocorlo per rnezzo

di detta porta venendo, vna gran parte dcflì. quafì da vo»

fagine inghiottiti, vi reftarono morti , & annegati. Laon*

de da queirhora fii da'Roman. oidinato,che tutti i Tem-

pii di Giano che erano in Roma, nel tempo delli Pace a

chiudefTero, e nel tempo di guerra fi apriffero.

Onde Virgilio difle. Chiuderanfi le porti de iapierra.c^

quel che fegue Ma perche iielia tìgura di fopra noi habbia-

mo dimoftrato,che Roma nel tempo di Romolo era qua-

dra, né fi diftendeua fino al Monte Viminale, diremo , che

Roma in quel tempo non haueua più che le tre porte de*

fcritte da noi di fopra . le quali erano à baftanza in quel

tcmpo,per Città così piccola. Confermafi quefta nofira-é

opinione da M. Varroncil qual dice, che la porta già Na»

naie era vna delle porte del Monte Palatino , e le danno il

nome di Gianualc, pcrch'in cfla vi era l'imagine di Giano.

JPel vario Circuito di Roma nel tem^odc^Kh

è de Con/oli.

MEnrre Romolo cdificaua quefia nuoua Città , e pro«

uedeua le cofe neceffarle, e per honore degli Dei, e

perla commodità degli huomìni , i Cittad/ni in tanto que-

lli, e quei luoghi pigliauaoo edificandogli, acciò che la Cit-

tà con più larghi fortificamenti ogni di più fiaumenttfle»

l'accrefccuano certo più pcr'ifperanza della gente ,
che vi

haweuada venire,che per quegrhuominicheall'hora l'ha-

bitauano.-il che in breue auuenne. Peròche rappacificat'a

i Sabini co*Romani,e di due Ciltà fattone vna ,
p:rò che

tutti i Sabini vennero ad'habitare in Roma , fi aecr-bbe la

ttoliiuidiae degli habiwnti; doppg per la ruioa d'Albata
* '

dupli-
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fo ROMA
duplicato il numero de'Ciciadioi, per lo che vi fìi aggjun*
to il Monte CeliojC comincioflì ad*habitare vna parte de

k Eiquilie . Ond^ fi fa congicctura , che aumentata tanto

la gente, noi) (olamentei Romani,habitaflero fuori della-j

Cina per i Monn,e per le Valli.ma ancora per i luoghi vi-

cino al Foro.Oltre di quefto,prefo Politone Città del Li-
tio, liei tKw.po del Rè Anco. e condotto tutto quel popolo
in Roma , u allargò il circuito delle mura , concedendo à
quella nuoua g?ncc il Monte Auentino, iì quale non perciò

fu coinprefo,ne riceuuto dentro alle mura come parte del-

la Citta . Onde nafcc vn dubbio , il quale é , che cflcndo

cjuefto Monte Auentino vno dcili fette , & in parte àdìéL^
Città non ripcita, ne dishabìtata , gli altri fei fudero den-
fro:e quefto ne daSeruioTnllio,oè da Siila eh hebbtr auC-

torità ài accrcfcere il circuito di Roma, fufTe mai , né am-
meflo» ne riceuuto. Al che fi rifponde i che effcndo Rema
rnale auuenturato in pagliare gli augurij in quefto Monte ,

sì che vinto da Romolo perde , e la vita , e l'Imperio : per

«jue/ie , come Monte di trifto Augurio fu fempre lafciato

fuori dì quel termine della Città, che gli Antichi chiama-
nano Pomerio, fino al tempo di Claudio Imperadore. Am*
phoffi oltre di qnefto la Città, per la venuta di molti Laii-

tii,i quali dal medefìmo Rè Anco furono riceuuti in Roma;
Pensò il Ré Tarquinio Prifco di cinger quefla Città di

dura, & hauendo già tutte le cofe in ordine ei morì. La_^
Onde fu prefa queSa cura da Seruio Tullio fi?o fuccefibre;

il q uale allargò tanto il circuito àdìc mura 9 che tirò dsH'
troraila Cirtà parte de*due Monti Viminale , e Quirìnalt.^.

Fueono (ino à quefto tempo le predette mura di matenaL-j
vii , poi Tarquinio Superbo ie rifece di pietre grofì'e , qua-
dreje magnifiche, e fino da. quell'hora le porte (lafciaic^
nel a prima fua Città da Romolo) cominciarono non pure
à perdere i! ncm ; , ma IMo , & )I fjto , ancorché la Car-
mentale ritenefle-l iio per i ungo tempoj Né (per quanto
durò ."Imperio de''e)fù più aumentata Roma di circuito,

è ben vero,chetutn 1 Tuoi contorni erano habitati,e pieni .

di Cafe. On ^e voi; nd'i -'M antichi diiìcndere le mura fino
a Ponte Molle , però cn, fino à quei t^^n-ipo non erano an-
date più oltre , che a porta Ulara , non fu dagli Aufpìci

eoa-
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ANTICA. XX
confentito, dicendo, eh? i ot^niiu- ipacjo vicino alla Cic«

tà jdouc npo'.elfe far la rafTcona dcToIdati jeragunarelC

Cornine, cioè il configlio in cui »i creauano i Magiftrat !;ie

quai cofe non era lecito dì farfi dentro le nurajC per quc-

ào lì ^aceuano in Campo Marzo, che in quel tempo era«»

fuori di Roma . Per le cofe predette fi raccoglie, che nel

tempo de'Rè,Roma era minore di circuito che non è ftau

per l'addietro, come fi dirà.

Del Cirmto dt Roma nel tem^o degl'Tm^eradori

.

DOppo l'Imperio de'Rc » Roma crebbe così dinumei
ro dì Cittadini, come di circuito,né però ho trouato

chi fia flato cagione del fuo accrcfcimento fino al tempo
di Siila* Perche penfiamo, ch'ella non fu/Te waì ne da vn

folo, né in'vn medefimo tempo allargata di tutto il circuì-

to delle mura: ma quella parte folamente , che fecondo il

bifogno pareua neceffario. Peròchc vedendofi, i Monti vi*

Cini, tal'hora più aiti , che gli altri edificij della Città ( pef

aflìcurarfi da chiunque gli haueffe voluti offendere) li cin»

geuano , e fortifìcauano dì mura , come fece il Rè Anco
del Monte Celio, & Auentino. Ma per quello , che da di-

uerfi, per diuerfe ragioni fi può raccorre, auanti che Claui

dìo regnaffe , furono accrefciutele mura di Roma dalla.»

porta di S. Sebafliano , fino à porta Salara nel reggimento

di elfo Claudio: poi ( meffo il Monte Auentino dentro alla

Città ) furono diflefe quefta murafìno al Teuerc , trafpor-

tando la porta Trigemina, hoggi di S. Paolo, la doue é ho.

ra. E così f^à quel che dicono i fcrittori , che quefle mura
in quel tempo girauano tredici miglia, e dugento paffi,!»

<5ual mifura come à quella d'hoggi non vari) di mezzo mi-

glio, nientedimeno fi conforma ancora benifF.mo,fe giiac^

daremo che l'Anfiteatro di Statilio Tauro,pofto dou'e San-

ta Croce in Gierufalemme , il quale già era dentro alla«»

Città, hoggi gli paflano fopra le mura, & in oltre per mol-

ti, veftigijfì vede, che elle aodauano più lontane, e piglia-

uano più paefe, che hora non fanno . Quelli che dicono,

che quefla mifura non fi conforma con quella di Vopifco,

II qual vuole, che qucftc mura girafTero^cinquanta miglia

erra-
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ti ROMA
errano primamente neJ t- mpo,peròche dia Vefpaffano,nìl

cai tempo elJe girauano tredeci miglia , e dugeato paffi il*

DO al tempo di Aureliano , che fcriue Vopi/co , cicorfero

cento nouancanoueanni,e non è gran fatto, chenejtcni*

pò di quello foflerodel circuito di tredici miglia, nel tem«

j?o di Quell'altro di cinquanta. E poi s'ingannano nellintel^

ligenzà delle parole . Pero che altro é di dire quella parte

della Città folamente, che è cinta di mura, come vuol Pli-

DÌO i altro come dice Vopifco tutto l'habjtato intorno di

cffaj ma poftoche le parole ^'intendmo, veniamo al fatto.

Che altro fi può dire il diftendtre^ & allargare la Città ,fe

con empire quello, e quei luogo dicaltf E cfó non fi fi da
Princìpi, ma dagli huomini priuatì. Penfiamo adunque*
che Aureliano accrefcefiTe la Città dalle mura d'hoggi per

la via Flaminia , cioè dalla porta d;! Popolo fino al luogo
detto Prima Porta, che vi è di fpatio otto miglia, & altre t,

tanto fuori di porta Latinai la quale è luifurandola giufla ,

polla à fronte à quella icl Popolo , e cosi Io fpatio accre-

iciuto da quelle due bande farà di lunghezza (edici miglia*

Quella lunghezza mifurata poi in giro , (ara ( come dice—

>

Vopifco) vna rotondi à di cinquanta miglia . Né fi debba
niuno maraufgliare di tanto circuito Perche Suetonio di-

ce , che Nerone Imperadore haueua difegnato di condurre
quefte mura fino ad Hoftia- Furono, come è detto,da Au»
reliano allargate, e fatte più gagliarde, né però fi può fape-

tCi quanto circuito prend ffe,efino à qual termine le con*
ducefle. Ma percò ch'elle in*alcuni luoghi furono da'Bar-

bari più volte rouinate^e gettate per terra; i fucceflori poi
riftaurandol^, pigliarono rinor circuito, e p»r rifarle con
minore fpefa, le tirarono (opra i fondamenti antichi. Che
quelle mura fieno itate più volte, e rifatte , e riftaurate, 8C
vna gran parte maffimamente da Arcadio.& Honorio Im.
peradori ,ce lomoftrano le parole fcdtce Qcl ffoncc/pici*

ilclU Porca di Ripa> che tono quefie»

IMPP,
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IMPP. CAES. DD. NN. INVICTISSI
MISPRINCIPIBVS ARCADIO ET
HONORIO VICTOR IBVS AC TRI

VMPHAfORlBVS SEMPER AVGG.
OB INSTAVRATOS VKBI AETER.
NAE MVROS PORTAS AG TVR
RESEGESTIS. IMMENSIS RVDE
RIBVS EX SVGGESTIONE V. C.

ET INLVSTRIS.
MILITIS ET MAGISTRI VTRIVS
OVE MILITIAE STILICONIS AD
PERPETVITATEM NOMINIS
EORVM SIMVLACRA CONSTI-
TVIT.

CVRANTEFL. MACROBIO LONGI-
NIANO. V. C. PRAEF. VBBIS. D. N.
M. CL EORVM.

Il qual fenfo è quefto, che fegiif.'

[II Senato, & il Popolo Romàno hanno fatto porrej
<]Uelte Statue à memoria degli Imperadori Arcadio,& Ho
norio Principi inuittiiTimi, vittorioii. e irionlantifempce-*

felici )' i quali > per follecitudine di Scilicone huomo chia*

riflìmo, & illuftre, Maeftro di Campo della Fanteria,e del.

la Caualleria, hanno rifatte, e nitaurate le Mura,le Porte,

eie Torri alla Citta di coofentimenio degli Imperadori .j
Claudio Imperatore, fimilmente accrebbe le mura di

Roma, il che non era conceduto, fé non à quegli, che ha-
usirero conqulflato paefc al Popolo Romano; qual paefe_»

«i conquiftaOe è ageuole à fapcr/ì per rhillone . Ch'egli

l'ac.
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14 R O iM A
raccrcfccffe è chìariflìmo pcrie fa. ole, che a oche ht^g»!.
dìlono nella cauola 01 Oronzo di xGioaaQniLaterano^che
ioùo quelte clic leguono.

VTIQVEEIFINESPROFERREPRO
]^.OV£RECVM EX REPVBLIGA
CtNSEBlT fSSELICEAT. ITA
VTl LICVIT TI. CLAVDIOCAE.
SARI AVG. GERMANICO.

lequii;i?gnficano[ Chea colui farà lecito di difteni

àete, '. ^inmui i)< re il termine delle fi)ura,qiiando fia eoa
vtilità f'.efla Rep' blicaxosi come fu lecito àTiberrio Clau-
dio Inip-;adott luguiit Germanico] Vedefi il med«(imo,
e piùchiaramé e nel filTo ch'enei cantone della Chiauica
diS.Lucia caua'o nel medefimo luogo con «jucfte parole,

TI. CLAl'DIVS
DRVSI F. CAISAR
AVG. GERMANICVS
PONT. MAX. IRIB. POT.
IX. IMP. XVI. COS. III.

CENòOR P. P.

AVCTiS POPVLI ROMANI
FINIBVS POMERIVM,
AMPLIAFIT TERMi'NAFlTQ^

le quali traducendole in nofira lingua, dicoiio[Che Ti-
berio •; la^dio figliuolo di Drulolmperadore Augu/lo,Get
manco. Pontefice MalTmio, con ia poiefia de'Tribuni,no-
uè volte Itrperadore , ledici volte Conloie, etrevolte_»
Ceafore, Padre della Patria,hauendo accrefciutoi confini

al
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ANTICA. ly
alPopoloRomano, allargò, e terminò il Pomerìo,cioe le

mura della detta Città.]Ne ho potuto mai ritrouare,iino à

che termine fulle diftcro il detto Pomerio da cffo Claudio.

Che fin PomeriOjT.Liuio troppo bene con quelle parole Io

dimoftra.. Pomerio (dice egli) é quello fpario intorno alle

mura, così dentro come di tuori , il quale fi lafciaua nell'

edificare la Città libero, doue non fi poteua , né colciuare,

né piantar arbori, né edificar Cafe:e fu chiamato Pome-
rio, quali pofi muro,& ancorché (come fi è già detto) ùon

fufie perme/To d'accrefcer le mura, fé non a coloro , che»^

accrefceuano i confini al Popolo Romano, nondimeno ne

da quefti manco fi poteunno, ne allargare, né mutare fenza

cocientimento degli Auguri, come fi dimolba per l'Inkrit-

rtone che fegue-^.

COLLEGIVM.
AVGVRVM AVCTORE
IMP. CAESARE DIVI
ADRIANI PARCTICI F.

DIVI NERVAE NEPOTE.
TRAIANO HADRIANO
AVG. PONT. MAX TRIB.
FOT. V. COS. III. PROCOS.
TERMINOS POMERII
RESTITVENDOS CVRAVIT.

Il che vuol dire, [ Che il Collegio degli Auguri.hà pref»
Cura di riftaurare i termini dei Pomerio, per'ordme di Tra-
iano Kadriano lnipetadore,Figliuoiodcli impcrador Ira»
iano l'artico, e Nipote di Ncrua Imperadore ,e Poiuefìce

MaHìmo, con l'auttorità Tribiinitia, cinque volte Confole,
tre volte Proco: fole. ] E per tornare al cominciato , dico,

ehe fono co i varie l'Opinioni, intorno al circuito di qucKa
CicràjCcncioiiatheneHuno può darchiarezza,nèd,-ueel.

la haueue ptioc pio , ns doue habbi hat>uto fiaimenco cer-

t».
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x6 ROMA
to. Grande fenza dubbio cr^ dia, imanto che molti zf(et*\

mano, che oltre all'habitaio di dentro alle mura,eila lì di*

(iendeua dalla baoda del marej 6ao ad'HoAiajdaa'ahrft^
£qo aa'Otr<colù

Delie Porte o'eneralmente,

SI coire il circuirò , cosile Porte ancora di Roma hàft*

no hauuio var'o i^ofamenro, delle quali molte nell ac-
crelcere 1 mura, reftate in mezzo della Città, h«DDo per*

ioy e Tvfo, & li nome; alcune trafportate , fi hanno ritenu-

to il primoi altre aggiunte, fc l'hanno acqu ftaro di nuouo.
Waropinionede'buoDi fcnttoriè, che Roma haueffe veri»

tiquattro porte, le quali rinchiudeuano fette Monti, e fi di*

uideuano in quattordici Rioni , & in dugenro feflantacln»

que Triuij. C he le Porte lie^o ventiquatrro,fi dirà di fotro»

che qiiefla v itt-^ Giraffe tredici miglia , e dugento paflì»

Thabbiamo dimoftraro reiraltro capitolo: ch'ella fia polla

(opra fette Monti, li fa chiaro per rtAempio di molti fcrìt*

fon, e mallìmamente per M. Varrone , il quale la chiama
Roma delli ^et e Monti , che elJa fi diuidefle in quattordici

Rioni è cetii/Timo perk parole che icguono,Ie quali fi leg*

goiio in uanipidogljo in vna pietra antica.

IMP. Caesari. divi
TRAIANI PARTICI FIL.

DIVI NERVAE NEPOTE.
TP-^IANO HADRI>*NO
AVG. PONTIF. MAXIMO.
TRlbVNC, IPOTEST. XX.
IMP. Il COS. III. PP.

MAGISTRI VICORVM VRBIS
REGIONVM XiV.

Doue 1 aiinoflra.ehe i Maeftri delle Contrade della Cit«

cidi quattordici Rioni • hanno facto quefia memoria k^
Traìa-
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• A N T I e A. 17
rraUno Adriano i viperadorc Figliuolo di Traiano impe-

radore. e Nipote di Nerua iniperadoie i il quale fu Ponte-

ICC MafTimo.e coi. I' dUttonta Tribuniiia venti volte Inipe*

•adore, due volte Coniole, tre volte Padre della Patria . E
per moftrarc qael che dicono, che quella Città haueua««

/entiquattro Porte, bifogna di far meniione di tutti i nomi

ielle Porte , trouate predo a'v^rij Autori, che fono queftc.

Carmencale^chiaoiaca ancora Scelerata^.

Romana,
Giaauale.

Collatina.

Collina, detta /Tmilmentc
Q|jirinaie,& Agonale.

Viminale , delta ancora^
Figulenfe.

Querqyetulaoa.

Elquilina.

Nauia. .

Cellm ontani»
Gabiufa.

Ferentina.

Capena.
Trigemina.

Nauale.
Aurelia.

Pandana.
Flumentana.
Fontinale.

Trionfale.

Romanula.
Mugiona.
Ratumena.
Saginale.

Labicana.

Raudufcula.

Lauernale.

Salutare.

Pia£ulare."

Catularia.

Munutia.

Mugiona.
Stercoraria.

Dellafomma delle dette Porte . leuaodone pn'niamenjce

fette * che fino al tempo de'Vefpafìani ( come vuol Phnio )
mancarono , fra le quali quattro fono della Città che dile*

gnò prima Romolo , e due dtl Palazzo , e la Stercoraria-»

ch'era polla nel Cliuo di Campidoglio.e la Porta Trionfa-

le} ch'era fuori delle mura, e leuando gl'altri nomi a quelle

che n'hanno più d'vno, come la Carmentale , Collina, ^->

Viminale* faranno la fomroa gjufta di ventiquattro ; bea-»

vorrci,che quelli che dicono che elleno erano trenta fette

dedero loro i nomi perciò che la ragione ch'eflì allegano,

I

d'hauergli trouati ns'libri antichi è debole, effendoageuo-
i le a*Stanipatori d'errare nello ftampa e de'numeri . Né fa-

rebbe diècil cola, oltre le trenraferte di trouarne ancora_>

altre dodici fé ci annoueraremoiU V.geniaaa^Tiburtina ,

B Pre.
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i8 ROMA
prcneltina. Valeriana , Arueacioà , tlamlnia . Salaria, Nu*
mentana, Appia, HoftIcnfe,Portuenfe j & altre, trouate da

cuefti nuoui , Scritcori . Ma qucfìi ( come li legge appxeflo

a'buonì Autori) iono vocaboli, e nomi delle \fe, non delle.

Porte. S'ingannano fìmilmence coloro, che volendole tira-

re al nome d'hoggi, alla Pinciana dicono Collarina, alla-»

Collina Salaria, a quella di S. Pancratio Aurehana, &alla-

Trigemina Hoftienfe, percioche s'abbufaiìo dd nome delle

vie. Certa cofa è che la Romanula, e la Miigiona, erano le

due Porte del Palazzo (come dice Varrone) l'vna detta da

Roma, per la quale lì giua al Nauale cioè a Ripa,raltra dal

mugito degl'armenti i quali vfciuano per'efla a pafcolare

in vn Cartello antico, derio Buccinato. Delie quattro Por-

te ch'erano nella Città difegnaia da Pvomolo, ne habbìa-

nio parlato di fopra.

Delle quindeci, che reftano ('mettendoci la Trionfale )
ch'era fuori delle mura, con ordine chiarillìmo ne tratta-

remo. Di quelle, che con le ne sì iliuogOjhabbiamo pen-

lato efier fatica vana di parlarne .

Del Sào di Roma.

ESfendo le valli, e gli alrri luoghi balli di Rom5,aggua»
gliati talmente a'Monii, pei gii txìificif ,che vi Iono

itaci facci, che a pena vi fi fcorge interuailo , non farà fuori

di propofito.di diuider talmente quelli Mon.ijChe fi renda-

facile quello e he ne tratteramo. £ primamente comincia-

remo con i'Auentino, il quale ha il luo principio nella pia-

nura diTeftaccio , e feguicando da mano finiltra a Scuola
Greca per la valle del Cerchio Maiìimo, fi diftende per le

Terme Antonianc, e finìfce alia Porta di San Sebaftianoi e
la detta valle diuide quelto Monte, dal Celio, e dil Celio-

Jo , che è vn Monticeilo fpiccato dagl'altri, vicino a Porta

Latina-j

.

Il Monte Celio lì diuide dal Celiolo, per gli horti di San
Sifto, e comincia dalla Chiefa di San Gregorio, douc lafcia

il Monte Palatino a mano lìuiftra ,c prdìo al Colif<2o, ri-

nomando dal luogho detto Santi Q.u2crro,per San Giouan-
iii in Laterano, va (ino a Santa Croce ia Gierufalcmme •

II
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ANTICA. 19
.

' Il Monte Efqiiilino , comincia vicino a Torre de'Conrr,

e fe^ufrando per la ralle al laro al Colifeo, Uicu a mano
diriga il Celio; poi per la medefìma rall^ da San Pietro

Marcellino, fi difende (ino a Porca Maggiore.

Dall'altra banda ripigliando lotto Sin P -'roin Vincoli

per Suburra lungo la iJradadi Santa Euf.niia, forcola-^

; Chiefa di Santa Maria Maggiore, feguirando a Termine,va

!

fino alla Porca di S.Lorenzo.E la pianura,che é a mano fini-

ftra fraqiieda porca, e 1' altra, che fi chianiaua Q^ierque-

tulana, la quale hora è ferrati», e dimefla, fi diccua Campo
. Efguilino.

Il Monte Viminale, comincia per h medefima valle fot-

to San Pietro in Vincoli , e fioiilmente riuolcando apprel-

fo a Suburra perla ftrada ài Santa Potentiana fé ne va a

Termine, poi fi difiende fino allaPoria Querquetuiana già

detta, le quale è termine fra queftì due Monti. DaU*altra_»

banda ripiglia per la via fottó Sant'Agata , (aleodo da San

Vitale all'altra parte dì Termine, finifce alla Porta di San

Agnefe, e la pianura ch'è fra quefta Porta , e la Querque-

tulana, e le Terme , fi domandaua Campo Viminale-».

Il Monte Qiiirinale fhoggi detto Monte Cauallo) fidi-

ulde dal Viminale, per ia via prefi^o al Giardino di S. Aga-

ta , per la quale feguitando , lafcia fimilmente Termine a

man diritta, e fi diftende alla medefima Porta di S. Agne«

fé. Dall'ahra parte ripigliando dalla Torre delle Mili-

tie, fottoii giardino di San Silueftro , continuando per il

piano appreso al luogo ch'era de'Padri Cappuccini, fegui-

tando ieratici del medefimo Monte, fotto la vigna del

Cardinal di Carpi, lungo la msdefima valle finifce a Porta

Collina delta Salaiia.

Il Monte ch'è fra detta Porta Salaria, e la Pinciana,mol*

ti affermano eiTer fimilmente parte del Monte Quirinale»-».

il Colle dall'altra banda doueèla Chiefa delia Trinità,fino

al Popolo,era dagl'Antichi chiamato il Colle degl'horti il

quale già era fuori dì Rom-i,come fi dirà.Del Monte Psla-

tinD,e dv;lCampido2Ìio non ci e parfo di doueriie fare altra

diuifioTie,per e/Ter di fico cosi fatto che non hanno bifo-

geo di partimento alcuno, però paffaramo al Gianicolo

,

& al Vaticano.

B 2 n
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IO ROMA
Il Monte Gìanicolo , comiacia dalia Porta di 5. Spirito,

e il diftende iìoo a S. Pietro Montorio,poi nuoltando fuo-

ri della muraj per la vaile delle fornaci , finifce alla Forti

Torrioni.

li Monte Vaticano j ha il fuo principio dalla detta porta

Torrioni, e per dentro^ e fuori delle mura » rincliiudendo la

Chitfa di S. Pietro, il Palazzo del Papa, e per Delvedere,

continuando lungo la vigna del Papa,fi diftende fino a Pon-
te molie , e tutta la pianura ch'e fra quefto Monte , & il

Teucre, fi dimandaua Campo Vaticano.

Delie Portey che fino hoggL

HAuendogià dimoftratoil vario circuito di quefia-*

Città, e renduto conto de' nomi delle Porte antiche

generalmente, refta che hora trattiamo di quelle Porte,chc

fono hoggi, e di loro origine, E prima cominciarcmo con
]a Porta del Popolo, la quale g\k fi chiamaua Flumentana,
però ch'ella era polla vicino ai Fiume, e fi può crederci,
come dicono molti, ch'ella non folle doue è hora , che fc

così fo/Te, Campo Marzo farebbe fempre fiato dentro alle

mura della Città . cofa che non é accettata da nellun dot-
IO. Era dunque pofta già fu la riua del Teuere, nella ftrada

Giulia, a fronte alla Porta Settignana : di che ne fa chiara
hds. il titolo» che habbiamo polio di (opra , trouato Qella

pietra della Chiauica di S. Lucia, dal quale fi può giudica-

re ,che iui erano già le mura di Roma accrefciute da Clau-
dio Imperadore : Leggefi fimilmente in T. Liuio , che crc-

fcendo il fiume, con maggiore impeto la feconda volta—»»

chela prima, ruuinò, è menò via due ponti, e molti edi*

ficij, mafiìmamente vicino alla Porta Flumentana..».

2. Segue vicino a quefta la Porta Pinciana, detta per

innanzi Collatina dal Cartello dì Collatia; che pur hoggidi

i contorni fuori di quefta Porta, Ci chiamano in Collatia, fu

ella tra/portata infieme con la Flumentana , e pofte douc
clic fono hora nel tempo , che il Campo Marzo fu mtflb

dentro dì Roma , e cinto dì mura. E fino a quel tempo fu

comiiiciata a domandarfi Pinciana, perche ella era prelfo

ai palazzo d'vn graa Senatore chianiato Pincio.

3. Por.
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ANTICA. II
5- Porta Salaria tu anticamente chiamata Collina^

Quirinale, & Agonale; perla varietà de Colli , cuccila è
porta, fu detta Collina Quirinale , pcròche indi s'andaua
nel Colle Quirinale Agonale, perche fuori di queHa Porta
fifaceuano i giuochi agonali, quando per lo crcfcimento
dell'acque il Cerchio Flanninio era impedito , Fu ella vi-

timamcntc domandata Salaria dalla via.

4. La Porta hoogi di S. Agnefe era da gli Antichi chia-
mata Viminale, dal nome dei Monte oue'ella è polla, que»
Hi Porta fino dal tempo de'Rc, era fituata nel mezzo del-
l'Argine di Tarquinio (del quale a lue luogo parlarcmo. )
la Porta ch'è fra queila, e quella di S. Lorenzo la quale è
ferrata, e nell'età noflra già mai none fiata aperta, ancor-
ché molti Moderni la chiamino Intgr Jgere, quafiin mez«
zo air Argine. Noi però non trouando appre/fo à nelTuno
fcrittore antico Porta dicotal nome, crediamo, moflì da p

molte ragioni raccolte da buoni Autori che fi domandale
Porta Querquetulana> e che fo(Te detta così pcrcìòchc-ji

prcffo a lei dalla banda di dentro vi era vna felua di Qucr-
cie confecrata alle Ninfe Querqnctulanc^ .

6. La Porta di S. Lorenzo, era già chiamata Efquilina_j,

dal Tuo Monte. Vogliono però molti , ch'ella lì chiamalTe
Tiburtina , il che nonpuòftarein modo alcuno per infi-

nite ragioni, mafTimamcntc per non eiferui memoria di co-
sì fatto nome di Porta.

7. La Porta di S. Giouanni £\i altre volte chiamata Ce.
li irontana > per effer poita, nell'eftrema parte del Monte_-»
Celio, lafcioda banda gli altri nomi, che fono flati dati à
queftaPorta,per non cfrerne memoria preflb gli autori buo-
ni. Segue poco lungi dalla predetta Porta, in vn canto,
ne dtìk mura vn'altra, la quale hora e ferrata, e per mez-
20 di effa corre vn riuo d'acqua, chiamato pur hoggi, riuo
d'Appio. Fu qucfta Porta domandata gii Gabbiofa, però-
chc per'efla fi andaua ad'rna Città gii detta Gabbia, hog«
gf chiamata Gallicano.

^ La Porta Latina, abufiuamente prcfe quefto nome, e
lo ritiene , conciofiache la via d eh iamaua Latina, e non-j
la Porta, però noi crediamo, che quefta /la quella , dtWà^
quale fa mcntionc Plutarco, che gli Antichi chfaman»

B l Porta
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12 ROMA
^orta Ferentina.pcròche permeila Ti vfciuapCr'andai'Sà'fci

rentini, Popoli d'Abruzzo. ^

9 La Porta di S. SebaftianOjper'akunl tempi fu detta

Capena, da Capena Città prefTo ad' Alba> come vuole SO"^

lino, altri dicono efier fiata chiaiiiata cosìadal Tempio, C
ielua delle Camene, cioè Mufe, ch'era fuori di quefta Por»

. la . Onde ella fu ancora chiamata Camena ; con è manca-'
to di quelli che l'hanno chiamata Fontinale, ma di quefl»
parlaremoin*aItro luogo.

10. La Porta di S. Paolo fu già chiamata Trigemina pe*

TÒ che per elTa vfcirotfo ì tre fratelli Horatij» haucndo da
combattere con gli altri tre Curiati). Quella Porta era pò-
ila già nelle radici del Monte Auentino,prelIo alla Chiefa
detta hoggi Scuola Greca : dopporiceuuto ,e meffo den-
tro alla Città il predetto Monte, fu trafportata à fronte dì

Ripa, nell'entrata della pianura'di Teftaccio ; vltimamen.
te allargate le mura da Claudio Imperadore , fu pofta li
doua è hoggi.

11. Reliache noi pafCamo il Teucre .-vicino alla riua-j

del quale, fi troiia la Porta di Ripa , già dagli Antichi det-

ta Nauale, perche ella era prclTo al Nauale, cioè à P^ipa.^ :

quefìa Porta molti falfamente, dandole il nome della via,

rhaano chiamata Portuenfcper'ellere indi la via d'anda*

re al Porro fatto da Claudio, non accorgendoli, che auan-
ti che il Porto yì folTejVi era la Porta, e bifognaua di neccf-

'

fìtà, ch'ella haueffeil nome, il quale era (come è detto

KaualeJ come vuole Sefìo Pompeo.
11, La Porta di S.Pancratio,- fu altre volte chiamara Au-

relia , dal nome di Aurelio huomo Confolare. ò vogliama
dire dalla via Aiirelia,il che forfè è più da credere.

13. La Porta Setiimiana, hoggi corrotta mente detra^j

Scttignana , è la terza Porta di Trafteuere , 6c vltima al

l'ordine che noi habbiamo prcfo, e fu da gii Antichi chia»

mata Fontinalejper'eflér ella già confecrata alle Ninfe deU
le Fonti. Poivliimamente reftaurata da Settimio Impera^

dorè, prefi; li nome di Settimiana, e lo ritiene ancora»

Ecmo»
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A N T I e A< %i

tomolo primo T^e ì

L' Anrìchìtà mefcolando lecofehumanécònlcDs*
uine, volle rendere più riguardeuoli f prinGipij del-

le Città . Aitribui per ciò a gii Dei l'origine delle

prime naiìoni >per confacrarle in cotal maniera alla riue*

rcnza vniuerfale. Diede per quefìo a credere al mondo
che Romolo Fondaiafe dell' imperio Remano foffe ài
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14 ROMA
Warte^aRca Siluìa Sacerdotcfla generato. Perche ciò

confeflando ella» non ne dubitò poi Ja fama , quando ch«
cfTeodo per'ordine d'AmulioZio buttati in liuffje i due Gc-
«neiii nati di lei Romolo , e Remo per lauar con Tacquo
del Teucre (ftfmò la gentilità) la macchia dello ftupro

della Nipote^ il fiume, quali in riuerenza della Diuinicàlo*

IO rfprelie l'acque, e volle, contro l'vfo del fuo elemen-
to , effer più toflo morbido letto > che fepoltura di quel
bambini. Et vna Lupa veftitafì quelPhumanita di che s'e-

ra rpogliatoil Zio, le porfe amorofamente il latte. CJue*
fti crelciutì ripoferoin ftato Numitore lor'Auo,già di AJ-
ba cacciato dal fuo Fratello Amulio. Hauendo dato prin*

cipio ad'vnanuoua Città,vennero in dilccrdia, chi di loro

doueffe darle 11 nome. Vollero perciò incendtrne la vo-
lontà degli Dei. e fu dall'Augurio Roncolo vincitore di-

chiarato , perche il Fratello vidde kì Auoltoi , & egli do»
dici. Inaufpicaio per tanto il nome di Roma con l'Aurto

rità del Cielo, volle il cafo, che col fangue di Remo foflfe-

TOi per così dire, confecrare, anche dipoi le Tue mura, vcci-

{o dal Fratello, per hauer con vn falto difpregiaco i primi
piccioli ripari factiui intorno.

Ma perche non vi era di Città altro che il nome, man-
candoui gli habitatori,apri ben torto Romolo vn'Afilo , al

rome del quale concerie d*cgni intorno gran numero di

gente. Deliderofo poi della propagatione, dìo andò pa-
rentela co'v^icinì, ma negandola tuT! , fé Ja procurò coil-i

l'inganno; perche allettata lacunofìtà feminiie, con la-»

fama di vn nuouo fpeitacolo dì giuochi , a quefti , le Don*
2elle,che vi concorfero,reftaroMo preda e Mogli de'Ro-
mani. Di qui vennero le origini delle guerre co Sabini, le

quali farebbero lungo tempo durate ,fe vra volta nei mag-
gior conflitto della battagliale donne, si come erano Ha-
te della guerra , così tutte dolenti, e fcapigliate frapo-

tìclì. non fulTero ftate della concordia cagione i Eflendoli

airhora perciò fatta con TatioRe de Sabini, non foio pa-
ce, ma anco vnione: poiché lafciate i Sabini le proprie
Città veliero ad'habitare in Roma,e riceuettero per Generi
quelli ch'haaean come ncmiiij cracielmcnte perfeguitati

,

com*
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ANTICA. if
^ommunlcando con eCù, e l'ancich*^ ricchezze» e le poffef*

ioaì paterne.

Così accrefciute in breue le for/e Romane , acciòchcj
nefluna forte di Citradìoi iUITe otiofa, volle Romolo , che
la gioueniù ftcìFe pcr'ognì occafionc di guerra arm ;ta_,

,

E che i vecchi haueffero l'amminf/iratione della Rtpubli-

ca, e fo0ero per l'auctoriù honorsri co'l titolo di Padri , e
per l'età col vocabolo di Senatori. Ord nate cosi le cofe^.

In vna Conclone , che gli tenne vicino alia Palude Ca«
prea credelì, che folT^ da i Senatori impatieoti del troppo
luo rigore, vccifo, & occultamente fepolto : fé bene poi

diedero à credere, ch'egli airimprouifo fé ne foflè fparito »

quali confecrato , facendone inditio, & ?na fubita tempe«^

fta venuta io quel punto , e l*EccIifle del Sole : e confer«

mandolo poco doppo Giulio Proculo^ch'afTeueraua di ha*
uer villo Romolo con afpetto più augnilo , che prima non
haueua, e che commandaua d'effer tenuto come Dio , ef-

fondo in Cielo Quirino appellato ; reuclandole anche»^,

ch'era ftato nel CeJeftc Senato ftatuito, che ROMA foflcil

Capo del Mondo, e la Padrona delle genti.

Delie Tauohy ò vogliamo dire Libri juhlicù

LE Tauole.ò libri doue erano fcrìtte le leggi, e fatti pa-

blichi d'i Roma, fi coaferuauano nel Campidoglio, e
fi legge, che vi erano tre milaTauoledi bronzo, le quali

neir incendio del Campidoglio , con Taltre cofe eflendo

bruciate Vefpa/iano fatto cercare con diligenza glorigina-

il » fece sì , che furono rcfcritte. Alcuni dicono , che per

efferclleno dì bronzo , furono disfatte dal folgore. In__»

Campidoglio umilmente fi conferuauano leTauole del-

^^ Leggi date da Romolo, che furono queft^-j »

Non fia chi facci alcuna cofa, fenza pigliare gl'Augurìj.

I Nobili foli gouerninole cofe Sacre, & eifercitino i Ma*
giftrati.

' la Plebe attenda à lauorarc i campi.
Il Popolo crei iMagiftraii.

Imparinfi le Leggi.

Non £ faccino le guerre, fé prima non fono confultate.
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Non fi adorino DJj itranìeri, tccerto Fauno,'

Non fi faccino veglie , ò ouardie ne Tempi; dì tìott'^é

Vadane la tefta a chiunque ammazzarà Aio Padre, ò fua^
Madre,

Non, fia chi parli di cofe dishonefte in prefenza delle-*»'

Donne,
porti ogn'vno per la Città il mantello lungo fino a'cal-

cagni.

Sia à ciafcuno lecito vccidere i parti moftruofi.

Non fia chi entri, òefcafaori della Città, fc non per la.*

porta—i.

]^e mura della Città fiano facre, & inulolabilì.

Sia la Moglie cosi compagna» padrona dcììs ricche^zeL-» l

. delle cofe facre, e della cafa com'è il Marito.

ia Figliuola, com'è herede del Padre » cosi fìa heredc del

. Marito.

Sia lecito al Marito &a'Fratel!i di punire come à lor pia-

ce la donna, che farà trouata in adulterio

.

S£.Ia donna beue vino in cafa fua^ iia punita coma fé fuHe
trouata in adulterio.

Sia lecito al Padre, & alla Madre di dar bando , di vende»

re, & vccidere i Figlili oli proprij.

II Titolo che feguedimoftra quelli ciie haueuano cura di

quelle Tauol^^.*

C.CALPETANVS STATIVS
SEX METRORIVS M. PERPENNA
LVBCOT.SARTIVS DECIANVSCV-
RATORES TABVLARIORVM PVB^
LICORVM.FAC. CVR.

le quali fignificano , [ Che C. Calpetano Statio , Serto

Metrorio.M. Perpenna Lurcone,eT. Sartio Deciano Cu-
ratori delle fcritture publichc , han prefo cura che fi face*

quello luogo

.

Vci
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ANTICA, 37

uVionUCapifoììno

di Saturni'

T>d Campidoglio.

II
Campidoglio, ilquale in varij rempi, ha confegulti

vari) nomi. Conciofiache dal prìacipio egli Tu detto

Saturnio, dal Re Saturno , il quale habitò in quefto

Monte: Fu chiamato Tarpeo dal nome di Tarpea Sacer-

dotelTa della Dea Veda i la quale tirata dall'auaritiadi aU
cwae znanigUe d'oro, per iradini?nCo , àiiiz h fortezza™»

dì
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18 ROMA
di queiio Monte a'SabìDì. Da'qualì cIU* racchlufa era fcu*

di, e targhe , fu poi morta. E ftato vltimamente chiamato
Campidoglio, dal Capo , o vogliamo dire tefia d'vn huo-
mo^la quale fu trouata quiui «cauandoiì i fondamenti del

Tempio di Oioue. Era già quello monte cìnto ài mura , i

cui fondamenti furono pofti dal Re Tarquinio Prifco. E
Thaurebbc tirati a fine, come nella battaglia contro Sabj.

ni haueua per voto promeffo, ma la morte le fopragiunfe •

onde poi Tarquinio Superbo, del/a preda, ch*egli hebbe—

>

della prefa dì Pomeria,Città dei Latio, le fece & inalzare,

e finirei ne le potè confacrare , perche egli fu fcacciato dal

Regno. Confecrolle poi M. Horatio Puluillio : Erano le_>

predette mura di pietre quadre , come chiaramente fi co-

norce,pergliauanzamenti delle rouine, che vi fi veggo-

no, e per le pietre , che a dì noftrifi fono canate da'fuoi

fondamenti le quali fono di tanta grandezza, ch'egli non
e gran fatto Ccome fifcriue ) che gli Antichi di quel tem-
po fi marauigliaflero della fmifurata groffezza delle mura
del Campidoglio. Le porte onde fi entraua, erano di bron»

tOi le tegole de' tetti erano di rame indorato , ódlt quali

fé ne uidde ancora alcune, fopra i tetti delia Chiefa di S.

Pietro, fatteui portare da Papa Honorio,

Haueua intorno a quefie mura molte Torri, parte àeMc
quali furono dal folgore percofi^e. Fii brugìato il Campi-
doglio nelle guerre di Mario fotto il Confolato di Scipio»

ne, e Nerbane ; refiauroUo Siila, e Io confecrò Q. Catulo,

ìlcui nome ficonferuò finoal lempodi Vicellio Impera-
dore , il che pur'hora fi legge ne le Saline publiche con-»
quefle parolii^.

Q:_LVTATIVM CLF. Q^ CATVLVM
COSS. S VBSTRVCTIONEM ET
TABVLARIVMDESVOFAGI EN
DVM CVRAVISSE.

Che Vuol dire, [ Che Quinto lutatio Figliuolo dì Quinto
e Q^ Catulo Confoli pref^o cura di fare il luogo doue fi

conleruafifero le fcriuure publiche à Joro/pefa. Biugiò il

Cam*
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Omidoglio la feconda volta, nella guerra del predetto
Vitellio Imperadorc, e lo fece rifare Vefpafìano. La rerza
volta bruciò nella morte del predetto Vefpafiano. Fìi poi
reftauratodaDomitiano, il quale non folamentein que-
fto,mà m tutti gli edifici; che egli fece rifare, volle che vi
fi poncfle il fuo nome, fenza memoria alcuna deprimi su.
tori i Vi fu /pcfo in rifarlo più di dodici mila talenti.

D^/.

Digital copy for study purpose only. 



3<^ H O M A

A nUo dtR.cinolo nel C^mytdoal

-^^..^S^ 3^ "Sn^ 3^

Dcir^jìio.

NElIa medelima piazza del Cdmpidoelfo , «Jou^^
hora fi vede il Cauallo d'Anronino, già vi era vn
luogo detto AfìJo , [[ quale fu latto da Romolo

,

( per dar conccrfo sJhfua nuoua Cuti ) con auttoriià c_-f

franchigia à qualunque perfona vi iì litrouaua , così feruo,

come libero, tanio terrazzano , cocie fbra/tieto dì efier fi,

curo
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thxo (3'ognl delitro. Fuieuata qu.fta tranchiglada cefare

Auguflo, parendogli, che non fcruiiie ad'aitro , che a dare

occidone ài malfare. Molti vogliono, che queltoAfìio

foli* polio fotco la ripa Tarpea-j .

/^h;;'7a

Digital copy for study purpose only. 



J» EO M A

Numa Pompiliofecondo Re.

It Popolo Romano, che con la Religione degli Au-
guri) haueua vifìo fondar le mura delia fua CitiàjCre*

dette non Ticfler mezzo alla conleruationc di lei

più potente della Religione. Onde doucndodopolamor*
te di Romolo crear nuouo Re ^ mandò fino à'Curij di Sa*

bina
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ANTICA. 35
binala Porpora a Numa Pompilio più degno dì cialche-

dun'alcro ftimato , perciò che più degli altri religiofo

era confciiito. Egli (ubico colls^ò la diuerfità degli animi

di popolo così vano,con il vincolo della Religione, in-

fegnandaIeCerimonie,& i Sacrificij con i quali fi doueuano

venerare , e propinare gli Dei. Imbuì gli animi de' Roma-
ni di vna certa lodcuole fuperftiiione? facendoli rluerentì

vcrfo di alcune cofe da lui predicate per Diuine,co3ic era

il Palladio, e gli Ancilj, il Fuoco Vedale ,e fomigliantiinon

altrimenti, che fc eglino fofifero pegni certi della prorettio-

ne delCielo, cfegreii oftaggi della grandezza dell'Imperia

loro* Diuife l'Anno in Me^, e quelli in giorni Fifti, e Ne*
faftij E deftiuò al mioiilerio delle cofo lacre , Sacerdoti ,

Pontefici, Salij, & Auguri. Ma perche à tutte quefte cofc-»

non mancaffe in'alcun tempo mai la riuerenza , diade pub-

licamente à credere, ch'effe le foflero ftate dalla Dea Ege-
ria dettate. E così armato il petto di pietà à quel popolo,

ch'haueua armato il cuor di (ola ferocità , lo fpogliò della

fua barbarica natura, e fecelo giuftogoueroacor di quel

Regno, che con ingiutticia, e violenta hauea toi:o ad'alcri,.

Tulio Hoftilio TeY':(o ^o.

TVlIo Hoftilio fu eletto fucce/fore à Numa col fuffra-

gio del proprio valore . Quefti non altrimenti c'ha*

ueua fatto Numa della Religione/ù autore delia regolata

difciplina di guerreggiare. Et hauendo a pieno inrtituita la-

gioueniù , cominciò anche ad'efperimentarla contro i con-

uicini per cupidigia dell'Imperio. Prouocò principalmente

grAlbaai, Popolo ripuiato,c dì dominio antico. Ma perche

le forze egualmente da ogni banda equilibrate^ mandaua
in lungo la guerra , fu deliberato commettere alla Sorte—»

la fortuna dell'vna , e dell'altra gente , rimettendo \-\t\ va-

lore di tre Cittadini per'ogni banda, la fomma deir Impe-
rio, obligandofì prima cialcheduno di loro à cedere il do-
minio ai vincitore. La Fortuna (diceua l'Idolatra Genti-

lità) che s'era congiurata à fauor dell'effaltatione di Ro-
ma , volle che i tre Romani chiamati Oratij vince fiero gli

auuerfarìj Curiati;'. Onde ne fu Alba dcftrutta,e Roma nel»
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laroiiina della Città emDla,c madre amplificò redifitio del»

la luagrandezzajC con le ricchezze,e genti diquella,in eflìi

irafporcateja riempì non meno d'habicatori,chc di gloria.

Anco '^artio Quarto Re »

ANCO Martio di Pompilio Nipote, fu anche dell* iftefla

natura diluì. Trouando quefti la Città molto ben-»
dif^ofta, e nelle cofe facre , e nelle ciuili > circondò coa^

J|

muroIefortificationidielTa, e le aggiunfe non folo orna-

mento^mafìcurezza, e congiunfe le vie del Teuere con-»
vn Ponte. Defìdcrofo poi di arricchirla col commercio del

Mare, mandò ?na Colonia ad'Hoftia acciòcheella fofk-i

come vn ricetto, doue, eie ricchezze maritime fi potefle*

ro ficuramentc ridurre, e le ftraniere Prouincie , doueffero

col commercio venire à riuerir quel Capo , del quale effe

erano deftinate ad'effer membra inferiori , e foggettc.

Tarquinia Quinto Re.

TArquinio Prifco riconobbe il Regnò dalla propria-^

ìndullria, che nato in Corimbo,& hauendo pòi raf-

finato la fàgacità Greca con la prudenza Italiana, potè fa-

cilmente con l*arti fue ottener quel Regno, che gli Dei gli

haueuano neiringreffo fuo in Roma con auguri) promeflo.

Le cofe di Roma furono da lui in molto buono ilato ri-

frouate j onde applicò l'animo à rendere più augufta la^
maeftà regia , & amplio per quello il numero de'Senaton\

Et hauendo vinto molti Papoli di Tofcana , fi refe più ve-

nerabile a'fuoi con la pompa del Trionfo. Inuentò egli la

grandezza de'Fafcijle Sedie Curuli, i regi abbigliamenti de*

CaualJi,& ogni forte di veftimenia,che feruiflero ad'ofteti.

tation dì fafto, e dì fuperbia, e che faceffero i Grandi da-»

gli altri differenti,- come i Paludamenti, eleTrabee, Icj
Prctcfte, le Toghe dipinte , e palmate , gli Anelli > ì Carri

Trionfali, e dorati» tirati a quattro Caualli,& ogni altra-*

cofa per la quale la perfona del dominante più che potcfle

firaflomiglMcad'vn Dio.
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Senno Tulio Seflo Re.

SEruìo Tulio fa dalla natura {nhabilitàtò al Regno , per-

che nacque di Donna (chiaua. Superò nondimeno con

la nobiltà dell'ingegno la vijtà dcTuoi natali.La cagione fu,

ì chccrafparendoffà l'ofcurità della Tua baUezza la chiarez.

I

za dell'indole, indude la Moglie diTarquinioTanaquille,

lammirataj a liberalmente educarlo, hauendo ella partìco-

!
larmente quafi vn ortaggio della futura grandezza di lui

,

I

nell'augurio d'vna fìamraa, che? fopra il capo Tuo improuì-

ìfamentecomparue. Egli fra ^incer^e^za dilfiainlata della

vita di Tarquinio, foftiC(itoper*opera della Regina , come
Goucrnator del Regno à tempo ritenne quafi che com-
prato col prezzo del merito quel dominio , nel quale col

mezzo del cafone dell'inganno s'era intrufo. Ordinò tutte

le cofc della Cittàjche prima non molto bene eran diilin-

re, e fu da lui il Popolo numerato , e diftìnto in ClalTi ,e di'

ftribuitoin Coilfgij,e Curie j e finalmente con tanta efac-

lezza ordinò laRepublica , che (defcritte in Tauole tutte

Je differen^^e de Patrimoni) , delle Dignità, delle Età , del-

l'Arti , e de grvffitij de VafTalIi ) non altrimcnte la refe fa-

cile à maneggiare, che fc ella foUe (tata vna priuaia cafa.

Tarqaimo Superbo Settimo >C^ vlttmo Re.

TAfquInio vlti'moRe, per la qualità de'coftumi heb-
6e lì denominacione dì Superbo. <5i^eiti impatien-

te della dimora, volle più tolto rapire » che afpettare il

Regno, c'haacuano oli Aul Tuoi tenuto,- onde fatto vc-

cider Seruio con mezzi violenti né prefe !l pofefTo. Noa.^
fu Tullia Tua Moglie di coHumi aliena dal Marito, perche

intefo , che egli fi era fatto Re , per falutarlo quanto pri-

ma, fece pafTareil Cocchio, nel quale era portataJopra.^
il Cadauerodel morto Padre,che le atirauerfaua la fìrada,

menoinhumàna de'CauallijChela tiranano^ che a tanto

Ipettacolo s'erano come attoniti fermati . Coftuì con la«j

iìrage de'Senatori vendicò la viltà d'cflerfilafciati domi-
»'are da. vn vii fcruo. Ma con !a fuperbia oftefc i buoni, più

.

* Ci che
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che con la crudeltà > quale non crouaado più doiic cÉferci

•

tare in cafajriuoltoflì all'ingiarie de gli ertemi , foggìogan-

do molti luoghi di erti. L'amfaitione del dominio le fecc->

cfcogitar maniere dalla natura^anche abbhorrite, perche-»

battè fortemente il Figliuolo . acciò col teftimonio dell'in-

giurie paterne, foffe come fuggitiuo , rlceuuto , e fomen-

tato da i Gabij come fuo inimico. Ma impoffeflatofi il Fi-

gIiuolo,e mandàdo à dire al Padré,che douefTe farcii] mef-

lo altra rifpofta non hebbe, fé non che gli vidde con vna

bacchetta troncarle più eminenti tefte d'aloim* Papaueri

del giardino doue egli (lana > così modrandole , che atter*

rafie i principali del luogo.

Neir inaugurare vn Tempio, che delle fpoglie dc'nemx-

ci haueua cretto, cedendo tutti gli altri Dei, refifterono fo-

lamente Giuaenta,e Terminio, che fu per prefagio d'eter-

nità d'Imperio da glìndouini pigliato , e ritroaaiofi vn Ca-
po humano nel fare i fondamenti, fu tenuto per promeffa

certa, che doueffe eflcr Roma capo del Mondo,c fede con»

tinua dell'Impero. Comportò il Popolo Romano la fuper-

bia di Tarquinio fino à che fu Tcom'pagnata dalla libidine:

Mahauendo vno de*^fuoi Figliuoli ftuprato Lucretia Ma-
trona pudiciflìma , e lauando ella dipoi col proprio fangue

quella macchia , commofle il Popolo à vendicarl'honeftà

violata , col fcacciare dalla Città, e dal Regno Tarquioio

ion tutta la Tua generacioiie iniiemc.;.

'^2^J7i
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Spc/ab'fw àt qli A niichi Kpmani

^^ofaìith df Centili Rc7nm.

PHIma faceuafi,mari*tandofi.come va cofieratto,cÌoue

la Spou eoo la Aia doce^faccua come vna conipra
dello Spofo. Fatto quello toccauaniì la mano.-ma

principalmente lo Spofo toccaua J'acqua • & il fuoco con
U qual'acqua afpergeuano la nuoua Spofa: co quei due ele-

menti Qccc/Tarij per il vitto humano , ^gnificauano la fe«,

Q l condita
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condita della Prole , che ne* Matrimonij fi pretende \ B, S|
vcfliuano di vari) colori, per fignificare > che perfonedi
varij humori, e coffipleffioni, coinè in vna ftefla tela Varij

colori infienie, così nel Matrimofìio varij humori fi deuo-
rio accordare. CiFaceuànO poi palTarli fotto vn giogo pct
^gnificar loro, che nel Matrimonio doueuauo egualmente
fopportare il pefó, che feco portai Poi velauano, D^ilca^ )

pò, & il volto della Spofa, per dargli ad'intendere l'honc- |

(làiche nel Matrimonio deue offeruàtc la donna. Da quc« V

Ho coprirfi il capo, che obnub^re fi dice in Latino ^ vengo- *

no d«tto le nozze. Si chiaoiaua ììamtr.eò quefto velo.chc^ |
iìgnjficauà anco la perpetuità del Matritnooìo, e la fua.^ ì

ìndiflblubilità : perche lo portauà la Moglie del Sacerdote '^

detto Flamine, alla quale non era lecito mai farcii diuor- i

tio, e fepararii dal Marito ,& era di color di porpora. Di i

queftoyelo ne fa mentioàe S. GiroJairo parlando delle-»
Vergini Chrifliane» e Monache, che fpofando/i con Chrifìo
i\ velano, per fignifìcare la fede della purità che deuono
perpetuamente conferuare alla Spofo loro. Così velate le

dauano Ei vna cinta di lana, con il nodo d'Ercole, per au-
gurarle la fecondità, effendo , che Ercole hebbe da cin*

quanta figliuoli. Ma è da notare , che non cominciauano

le nozze, lenza hauer prima fatto le Ceremonie facre,fen»

zanche preCede/Tero li augurij, che faceuano ì loro Sa»
cerdoii, e Pontefici^ tenendo per» fermo, che non fuccede-

febbe quel Matrimonio , che ài quefli riti fofle flato pri-

llo. Vfauano ancora molte altre cerinrionie» che per lireui*

Sàfitralafciano,

^^opi
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Siopi al AiAritìi

EfÀ CoHume antico de'Gentìll doppo fatto II Spofaw
litio , e Aie Cerimonie» di accompagnare la Spofa à
cafa del Marito. A, Prima andauano auanti i Suo-

natori, e MuUci con vari) inftrumenti fuonando, & fnuo-
cando Imeneo, e TalalTio qual fu vno deili più valorofì.e

de'primi che rubarono le Sabine B« accompagnata da'pa«

Q t iwìk

Digital copy for study purpose only. 



^ 40 ROM A
rentì propìnqui^ e perche alla donna di cafa^ e data la cura

di lauorare , cucire , e filare , & altri efercitij per conferua-

mento della iobba,gli faceuano andare C,dinanzi vna gio-

uinetta con la conocchia, e*l fufo , che così, era coftume
dc'Sabine{ì> eftsndo molto accorte, e diligenti > nel gouer-

nodicafasC della robba, perciò tanto volentieri i Roma-
ni le rapirono, e fecero loro Spofe, non efiendo donne da-

te ali'otio, ò allalalciuia, perciò da loro nacquero huomi*
ni valorofi, e prudenti femine , come neirhifìorie fi tratta :

D,due donne attempate.matrone la conduceuano in mez-
zo tra'loro fomentandola con le braccia,comc vergine ver-

gognofa jC rabefcenre. £>Andana vn giouanetto co vna tor-

cia di pino accefo innanzi &era accòpagnata,F, fino dentro

alla cafa dello Spo/oiG, vn altro in vn piatto portaua il far-

lo cotto, e toiio,{ìgnificando, che come li faceua diuortio

s'intendeua diffarratione H, vn altro portaua vri vafo pie-

no di cofe d'oro, di gioie,& altri ornamenti della SpofaJ,

vn fìgliuolino che come giuocando buttaua noci per terra.

dimofìrando, che la donna maritata non ha da attendere à
giuochi, e bagattelle folite a'fanciulli ,ma al gouerno > e-j

confetuamento della cafa,& ad'alleuare i fii^liuoli beneac-

coftumatì : umilmente lo Spofo afpetiandola la riceucua^j

con'allegrezza nella lua habitaiionc:M,La Spora,che come
per forza era condotta alio Spofo, e come verdine fi arre-

fiua , tanto ftimaua Io ftato verginale,che ben (ì vcdeua in

2
uell'età quante fé neconfecrauano Veftali,hauendo cura

i conferuarc il fuoco perpetuo,e gran cura della loropudi-

citia,come chiaramente fi vedeua nelle figlie de' Confoli,

d'Imperadori,edi grand'huomini rifiutare grimperadori,

per Spofi, e perfone grandi per conferuare perpetua la ver-

ginità, è conofciuta la fede Chriftiana, confecrate à Chri-

ito, non temerono ftratij, minaccie, hifinghe, né morte-j,

prezzando o^ni ricch€Zzaieftato, per quella Ccleftiale

«tema felicità»

Dfl
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^^M

Del Tripode Irtfirumento antico deRonutni,

Virgilio mette infiemei Tripodi con l'Alloro in queifuOì

verfi dicendo.

Troiugena interpres Diuum, qui nomina Phebì^

Qm Tripod0^3 Clari) lattros j qui Jìderafentis.

La figura del Tripode fi ucdc in dkierfe medaglie,c qua*

jì fempce con Apollo,& in altre ar>tichità rn Roma. E con
rAlloroin mano io ve lo farò vedere in vna medaglia, U
«juale mi trouo,& è fràquefìe due qui di forco.

• Dionifio ne tratta nel libro de Arte Rhet. cap. i. de Pa-

negyrr. & Pau Tania, lib. 8. & io. & in quefto medefìrao li-

bro . doue (ì parla de' fi^gni di Paolo Eicilio ne facciamo

4i Buouo taentiona^.
Quc-
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Quejlo Ififlrumcnto di Tripode fi vede hogg? nel Coti.

uentode'Padri Minimi de/la Trinità McnoflCC Pincio . W-
icmoui col iuo Mufeo dal Cau. Gualdo . *

Z>r/
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^^i^m^Bi

Del Gre£oJfaJìi del Tempio delta Cofìcordia ^ ddSè'^

natulo i e della Bafilka dO^^^^o,

ANcor che molti luoghi pofti neir eflremltà del

Monte Palatino, haucflcro l'entrata neIForo,non
perciò erano o nel Monte , o nel Foro , come il

Gregoflafi,il quale era fopra il Foro, 8f alle radici d^ì Mon-
te I douc Ci Aliua per molti gradij e fu detto Gregolhfi da*

Greci*
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Grecij perche' ìa tffo fi riceueuano tutti gli Ambafcijufori
delie nationi fìraniere^che veniuano a Roma,(che non era-
no de'nemici, perche a quelli era il luogo appartato fuori
della Citiàjcome fi din appreflb,)c mafSmamcnte de'Gre-
ci per'cfler tra gli altri pia intendenti, In quefto Grcgoftafi
Vi era II Tempio della Dea della Concordia di Bronzo , il

quale fu fatto de'danari delle coodanoationi degli vfurariJ

Dicono alcuni nuoui Scrittori,che qucfto Tempio fu riftau»

rato da Opimio, con gran dffpiacere del Popolo Romano;
e che di notte vi furono trouate fcritte quelle parole4.'AL»
TRVI DISCORDIA HA FATTO FARE IL TEMPIO DB
XA CONCORDIA. Altri vuole, che egli folle rifatto per-
ordine del Senato, ma ciò pare verifimile , che fi riferifca

ad*altro Tempio della Concordia , e non a quefio.
Eraui vn altro Tempio dì quefta Dea,ìl quale fu edificato

'da Liuia Madre di Germanico Imperadore, per la concor-
dia, che era tra kiySc ìì fuo (po(oiQ quello vogliono alcuni,
che folle quello,che noi habbiamo detto cflere nel Grego-
llafi : Altri dicono, che quello era nella piazzadel Tempio
diVulcano,alcunilo pofero doue è il Tempio della Pace.In
qualunque luogo egli fi fuffe, fi trouerà, che non era molto
lontano dal Monte Palatino, e dall'Arco di Tito. Vicino al

predetto Tépio vi era il Senatulo, e la Bafilica di Opimio»

Del
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Colonud Al 3ielUc£i

-^^-^ , I Mi_U

Ikl Temuto di BelloftkVe delUColoma Bellica.

AVaad alla porta del Tempio di Bellona , il quale^
era focto il Campidoglio vicino à Piazza Monta-
nara,era vn'altra Colonna fatta à lumaca, di Porfì»

de), accta Colonna Bellica da gli Antichi, perche da quel»
la lanciauano vn dardo verfola contrada di quelli a'quali

voleuano tnuouerla guerra,e ciò C\ faceua per eiTcre accre-

fcim^ tanto riniDCrio , ch« croppo faticoso [arebbe ftacc>
' " lao-
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l'andare ne ì confini di queÌli,contro i quali fi voleua muo*
uer la guerra. Quefta fu condotta à Conftantinopoli dal

Magno Conflantinoperornare la Città da lui fondata, o

per dir meglio aumentata, e con la fede imperiale che lui

portò illu/trata, polche prin^a fu edificata da PauCania^

Re de'Sparciati, ò Sparciani, ò lacedcmonij, e dicono al*

Cuni Antiquari), come i 1 Fuluio lib. 4. e. 27. che Conftan-

tino vipofe in cimala Cua (tatua con va chiodo della cro^

cifilfione di N. S»

1^^
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Viceria del Cotu alo
a!suoi JolAaft •

At

ìtaiionamsnto 3 defaceua ti TrìonfanU n Soldati.

Tito Lluionet libro 4. della prima Deca cefliHca*

che haueado il Popolo Romano più di trecento

anni militato i Tue fpefe,e faccheggiataTerracina,

orauiò il Senato , che il Soldato Romano fo/Te mantenuto
a fpefe del publico. Mai ("dice l'ifteflo) fu riceuuta cofa^
con maggiore appUufo,& allegrezza della plebe. Fu duo.

qu?
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quc effendo Tribuni Militari PubIiG,& Enco,CorneIij,Go{Ti,

e Fabio, AmbuftOjC Valerio Pocito , ancorché ripugnafl'e-

ro i Tribuni delle plebe, impofta vna contributione al Po-
polo, e per pacare i Soldati^ e perfupplire ad'altre fpefcj
publiche. I Padri Senatori furono i primi a contribuire dop-
pofeguitò la plebe. Lapaga,oftipendiofi chiama cosi da
dipo, che fìgnifica Rame, come l'affermano Varrone , Pli-

nio, e VuIpiant),non€flcndoiì ancora ritrouatala 2ecca__f

per battere moneta d'Argento. Li Tribuni Militari , ch'era-

no, come Colonnelli, e Capitani Generali furono quelli,

che con auttorità.c poteftà confolare pagauano i Soldati »

cauando la paga di quefto tributo publico; ma oltre quefta

paga di moneta, che riceueuano tre volte l'anno, ch'erano

tre ducati per paga,Ia quale montaua tutto in none duca-

ti, gli dauano ancora grano, e veftito, e C. Celare aggiuufe

la quarta paga. Ma alli Soldati dì Cauallo fi daua la paga-j

triplicata. I Premij, & i Doni fi diftribuiuano in quelto mo-
do : Ottenuta la Vittoria, il Confole ouero ITmperadore-»
fìando in luogo rileuaro ,& eminente radunati! Soldati,

chiamati i più valorofi, diftribuiua , lodando il lor valore ,

a ciafcuno, fecondo che merito haueua il fuo premio. A
quefti daua la Corona, a quelli Manigli,ad'alcuni qualche
Arme in balla, & ad'altri qualche Velìito Militare. Non_^
fi può credere quanto i Soldati da quelli fimil premij s*ani.

inauanoà combattere, & à portarli valorofamente, efran"

do , che alcuni di loro li lafciauano tirare daU'honore»-?»

altri fi muGueuano dall'vtile della paga, & aggiungendoli à
quelli premi) la difcipJiiia militare e[atta,e l'elcrciìio conti-

nuo nelle armi,banditor otiOjC'l luflb,nonera marauiglia,

che alle battaglie adeguafTcro le vittorie;e di tutto il mon-
do riportalfero trionfo ; imperochegl'Imperadori , overo
Capitani Generali perjo più del poco contenti, comparti-

nano tutta la preda a Soldati. Coiai! furono vn Cincinna-

to, il quale poffcdendo quattro giugeri, o pezzi di terra-^

(vn giugero era quanto vn paro di Buoi potcua arare in-»

vn giorno) le quali lauoraua egli di fua mano, chiamato

da) Campo ad'elìer Dittatore, che era la prima perfona-^

della Republica.epoidella guerra , (ubico ottenuto la vit-

toria, la/ciato il bottino assoldati, fé ne ritcrnaua à colti*

Uare il
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ANTICA. 49
uare il medefimo fuo campo. Simile a queftì, furono Spu.

fio Caruilio, e Caio Mega di Papirio,che la preda riportaca

da'Tofcani diuife tra' Soldati cento libre per vno. Paolo

Emiho prefe da fetteccnto Città in Epiro / che rhaueuano
renute con Perfeo, e tutto il boriino lafciò air eiercito. Ma
jirò d'Aleffandro Seuero,il quale hauendo rotto,e mclTo in

Fuga Artaferfe Re de'Periì potentiaìmo, il quale con fette-

cento Elefanti ,e con mzìie , ed ottocento carri d'intorno

d'acute ,e pungenti falci armati , con parecchie migliaia

di Caualli era venuto feco à battaglia 3 arricchì con preda

ti famofa tutto l'efercito. Né perciò quelli Capitani,& Im-
peradorireftauanopriui della lor gloria , imperciochc ol-

tre i publici honori , e trionfi decrecatili dal Senato » furono
anco eoa Statue , Oc Archi Trionfali honorati, & efaltatf.

DeU
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'•*-«»w:^.torf*3Lasr«»i

""DeW Irtfegne Militari del Popolo Romano.

L'Infegne . o Bandiere del Popolo Romano erano di

vane forti, ogni Legione Iraueua la lua , ma lega-

nerali , e prirìcipali di cucco l'efercìto erano ìlXa»

bJiro.l Aquiia,e'l Drago, li Labaro era folico porcarfi auan-

lì l'!niperadore,l halia& il legno a crauerfo veniuaà fare^

YiU croce, dal quii legno aurauerlato pendeuavn velo,

che
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che copriua U Croccdi maniera, che i Ronanì nel loro e-

fcrciro auanti chefapefTero che co'a fuiT^ la Croce per mi-

rabile difpofitione di Dio, di quello, che n'Mueua a feguire

3er vircù dell'ifteffa Croce,la porcauano.nó fapendo di por-

tarla: Conueriito/i poi alla Fede, l'Ioiperador Conaamino

:)cr hauer vifta vna Croce in aria nTplendente più del Sole,

:on qu-fte parole di lettere d'oro che diceuano, IN OVE-
;tO SEGNO VINCERAI , all'hora quando andò contro

Malfencio per liberar Roma dalla tirannide di queQo fcc-

crato, & ottenne io virtù della Croce la Vittoria j feguitò

I portar molto più volootieri poi rifteflTo Labiro , che ha-

jeua forma di Crocce vi aggiunfc quefto pijlfifno Impera*

iore molti oroamcti,ornando il (uo purpureo,e prctiofove.

OjChe gli pendeui auanti.di gioie,e pietre pretiofe,conrha-

la tutta indorata, aggiungendoui ancora il nome di CHRI»

STO con quc/lo carattere , \Ty^ che fìgnificaua il nome
di N. S. non Telo nel Laba >|x ro, ma su Telmo anco-

a, onde noti è marauiglia. /^\ che foife Imperadore«^

;ì vi ttoriofoi Pietà degna d'e/Ter imitata da tutti grimpcra*

dori,e Capitani Chriftiani, come l'imitò quel valorofo Ca»
picano AleffandroFarne(e,che ad'iniitatione di Conftaniino,

FiCeua che (i portaflc auanti l'efercito fuo, marciando quel-

lo laCroce,ò'lQocifi{ro,in bella ordinàza,ch'era vnamae-
ftofa moftra veder marciare l'efercito con la Croce auantr,

che daua confQlatione,& animo a'Soldati Cattolicije terro-

re agli nemici dellaCroce diChrifto,come fi vidde neirAr-

mata contro il Turco à tempo di Pio V,il cui Pontefice men-

tre oraua inanzi al CrocifìATo , à gli occhi de'Soldati Chri.

fliani s'ottenne quella miracolofa Vittoria.Terruliiano nei.

l'Apoiog.ccfnfìl.i. Gcntih al c.i5.te/hfìca che anco il Cro.

ccfiffo fi fgleua mettere nel Labaro. Quel fceleratifTimoInr

peradore poi quanto mai ne vidde il Sole inimico capita-

liflìmo della Croce diChrifto^Gìiil-aro Apoftata in difpec-

to di quella leuò il Labaro, ma non potc già leuarlo dal

cuore de'Chriftiani, che morto lui Io tcftituircno , e Va-

lente Imperadore vi portò polla Croce più fpiccata,chiara,

e netta,- come dalle lue medaglie fi conofce. Dei Labaro

fi potrebbe dir più cofe maffimamente de*miracoli,che Dio

ppcraua in queiio.chc fi fono vifte venir iaett e, lanciate da!

D 2 oc-
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eemico, € tutti I colpi ferire , e colpire Thada del Labarol

fenza punto offender chi Io portaua. che con Thafta ifteffa

firiparaitó. Oltre del Labaro, che ù foleua portare aiiantì

rimperadore,& oltre l'Aquila.portauano anco per infegna

il Drago, mafiìma mente doppo che Traiano vinfe i Dacij,i

quali recauano quefto fegno per Infegna. L'Aquila porta-

nano per Infegna, come augello (opra tutti gli augelli,- per

lignificar con effa il Principato , che haoeua il Popolo Ro-
mano fopra tutti gli altri Popoli ridccco fotte il dio impe-
rio; caero fecondo alcuni, la portauano, perche fuggendo

Lucio Tarquinio Prifco Quinto Re de'Romanì da Gre-

cia à Roma, occorfe,che vn'Aquila gli tolfe il Cappello ài

capo, il che volcua fignificare , fecondo rinterpretatione-»

di Tanaquilla fua Moglie , che faceua profedìone d'indo-

uinareper'augurio, ch'egli douea effer Re de'Romanj, co»

mefù,& ordinaffc perQuefto,chc PAquilafofTe infegna de-

gli ftefU Romani. Altri dicono,che MadentiofofTe quello

che fece metter l'Aquila per'lnfegna nel Labaro. O fìa fta-

to luijouero altri» chiara cofa è che i Romani portando l'A-

quila col Labaro, vcnerauano, anchorche non la conofcef-

fero, la Croce, eflendo che l'Aquila volando , come nota*

a o i Santij rapprcfenta pui'effa la figura della Croce.

JDel^
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'Delie CoroHÉè

PEr la varietà delle gloriofe Imprefc fatte In Mare \ òì

in Terra,fi foleuano dare dagl'lmperadori a'Soldatf«

diuerfi Premij, e Corone , le quali fono qui rapprc-

fencate. Plinio al Hbro i6. cap» 4.rcriue che Bacco fu il pri-

mo che portafle Corona d'Eilera, e che auaotì di t^oiz

Corone non fi dauano ad'altri*che a'ioro fauoloii Dei , m%
P 3 doppo
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doppo luì, c le Vittorie, e gli hi.omini per varie caufe lì fo*

leiiano coronare. Sì che Aulo Poftumio Dittatore , cornea
tiferifce il jnedefimo Plinio 1, 33. e. i haucndo rotto il Ca-
po de'Iatini vicino ài lagORogiilo diede ad'vn SoIdato(per

la cui viriù, e valore s'era Confeguita quella vittoria) vnà.»*

Corona d'Oro della preda dei carnpo.É Tcfercito Romano
liberato da Quintio Cincinato Dittatore diede à quefto va*

iorofo Capitano vna Corona d'Oro d'viia libra,come fcriue

liu. lib. jdec. I. E parimente !>* Decio Tribuno de'Soldati

hauendo debellati i Sanniti,perche liberò l'eferciio Roma-
no eh era flato a(rediaio,e rinchiufo in certi paffi ftretti,da'

quali pareua che non potefTe vfcire lenza grandiiTima rot-

ta, fu dal Coniole publicamente laudato, & honorato coti

vna Corona d'oro come rlferifcc lo fteffo Liu. al lib, 7. dee*

1. E Papirio il Figliuolo,da Papirio detto il Curfore doppo
cffer flato laudato publicamcnte dal Padre, per efferlì vaio»

ròfamente portato nelle guerre , fu honorato infieme cofi-*

quattro altri Centurioni di Corone, e Collane d'Oro.E Sci-

pione dkóe parimente a Mafinifla Re vna Corona d'Oro,e

0)0lti altri doni doppo d'hauerio laudato publicamentè->

auanti tutto TEfercito , e lo fteffo fece à Cloelio , come ri-

ferifce Liuio al libro 10. dcc.^, e M. Agrippa riceuette da-jk

Ottauio ( che fu poi cognominato Auguito) Vna Corofla_j

Kauale, perche haueua vinto M. Lepido in battaglia naui-

le vicino alla Sicilia^ come nferifce Plin. al lib. 16. e. 4. t-#
prima di M. Agrippa come lui parimente fi riferifce , M.
Varrone da Gò. Pompeo. Delle altre Corone tratta difFufa-

tnenie GeJlio, e fcriue chela Trionfale fi daua a' Capitani,

quando entrauàno Trionfanti in Roma , & era fatta d*va

certo Xauro particolarmente riferuato à QUefle. La Obfi-

dionaleera fatta di Gramigna, e fi daua i chi liberaua gli

aÒediaiì come fu data àP. Decio à refationedi Liuio al lib*

7. dee, i.La CiuicaeradiQuercia, & ancodi Leccio, c-»

quefta fi dauàda ogni particolare Cittadino à quell'altro

iial quale era fiato liberato dairimminetìcemorteiqueaa-^

era tanto limata, che tutte le altri gli cedeuano , etiamdio

d'Orojtanto fi pregiauano quégli antichi di conferuarevn

Cittadino, da che fi può comprendere quante ne meriti

Chrifio N'S. il quale con lA lua morte ha dato la vita à tan-

te per-
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té per(one,c quali fi debbano parimente a'Martiri. La Mu»
rale era qiiella,che fi daua à quel Soldato,ch il primo ialiu^

lopra le mura de gli inimici, onde fi doueua à Gottifredo ,

il quale fu primo a falirc fopra le mura di Gierufalemme ^

ma quel vero» e pijflìmo Campione la rifiutò col dirc,chs

non permetterebbe già mai di eller^egli coronato d'Oro iti

<liiella Città dooe CHRISTO fuo Signore fu coronato di

i^pine, come nferifce Tertulliano. La Caflrcnre,e Vallare fi

daua à coIui,che prima entraua nel Capotò faltaua il Follo

de'nemici i come la Nanale à coIui,cn'era il primo à fallare

nella Naue ncciica,e quefìa era d Oro; come lOuale era
di Monella je n daua à coloro,che nella Città encrauano ho*
norati dell*Ouatione,cioé del minor Trionfoiraccoota Pli-

nio al 1. j,c.i;9.che Papiria Nafonc,iI quale Tn'onfò il primo
della Corfica fu coronato dì MoreeJlaie qucfta Corona fo-

leua tenere quando fi celebravano gli rpcttacoli detti Cir*

cenCjIl che fi cócedeua parimente à tutti gli akri,cioè,che

coronati interuenifferoalli giuochi, o fpctucoii publici ,e
che quando pailauano per li gradi de'Teatri per andare, o
venire dalli loro luoghi ogni vno per honorarii fi leualTe itt

piedi , e che Poftumlo Liberato elfendo Confole Trionfa

cie*Sabini,e fu il primo, che (Juaodo entrò in Roma^gli fu

quefto concedutOjperche hauca finitala guerra con poca—*

fatica , & entrò Coronato ài Mortella pianta che era. de-

dicata à Venere Viitoriofa^Ia qual Corona fu poi fempreirt

limili occafioni portata infino à M* CrafTo , il quale ritor«

nando vincitore di Spartaco, e de*Scbiauifuggitjui, entrò

co'l minor Trionfo Coronato di Lauro; e come riferifcc-»

MalTurio, i Trionfanti foleuano coronare /loro Carri Trion'»

fall con la Mortella. Scriue Aulo Gelilo, e lo fteffo riferifce

Plinio ai libro 7. e. iS.che L. Licinio Dentato fti vittoriofa

In cento venti impre(è,& hebbe quarantacinque fedite tutte

combatfendo,e neffuna ftjggendo, e trenta<fiR|.tfro volte ri-

portò fpogIiede*fuoinemici,efu bonoraio con don^ di

vcntiottaZa gaglie, venticinque A rnefi di Cauallo.ottanta-

tre'Coll3ne,centofenanta Man/glie, ventifei Corone . cioè

quattordici Ciuiche.otto d'Oro,tre MnralÌ5& vna Obfidio-

nale.Doppo la prefa diMitilene fu donata à CaioCefare da

Termo Pretore la Corona Ciuica. A Cefare Augufìo eden-

, D ^ do Con<
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Conlole Cicerone il fìglio^dal Senato fu data rObfidiona^.

Ice Ciuica,- &ad Aureliano in Conflantinopoli antica-

«ncnte Bizantio,furono date da Valeriane quattro Mufa*

Ji, cinque Vallari» dodici Nauali» e due Cmiche.

S^CYi*
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Sacrtftcto Mììifar^

SAcrificio Militare.

SCfiue Pirro Ligorlo diligente Scrittore ]e diflìegnato-

•re delle Antichità di Roma, che ritor nando l'Impc-

raciori('oiteniita!a Vittoria ) à P-om a , auanii d'en-

rar Trionfanti, fu la porta della Città facr/ficaua no àGio-
jc, Giunone, e Marte podi fopra vn'Altare mouibile ricca»

leace ornato ^ ^ adobbato auafìiì de] ^ual.Q Altare, vi era

acccf«
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acceio ir fuoco per confumar la Vittima nel Sacrificio, e
vi (lana rimperadore Trionfante ringratiando i Dei, qual-

mente per beneficio loro haueua ottenuta la Vittoria. Ma
accadendo che rimperadore nonfofle Pontefice, vi ftaua

il Pontefice Mafiìmo auanii lui infieme co'fuoi Sacerdoti,e

quello facrificaua, nel qual Sacrificio fi offerriua vn Toro
che haueua le corna indorate : di qua , e di là le fue fafcie

pendenti dì lana. Mentre fi facrificaua fuonauano le Trom-
be, e vari) inftrumenti ftando prefenti tutti i Capitani , c^
Soldati cinti i capi loro di Corone di Lauro. Quel che do-
ueua ammazzar la Vittima hauea la Scure in mano. Finito

il Sacrificio entraua l'Imperadore Trionfante con gran-j

pompa & apparecchio per la via Trionfale nella Città , la

quale come tutti i luoi Tempi) , era adobbata tutta con-»
panniprctiofi,e leftrade erano tutte coperte di verdura

con grande al/egrezza, & applanfo del popolo, piene di

gente le flrade, i portici, & anco le fineftre doue pafiaua»

raji
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P'tijti & altri ìfìftrumimi che nmicamente feruU

unno ^er tv/o de' Sacrijicij.

D Enota li medaglia dj Domitfano fegnaca. A , do*

uè fi vede il Sacrificio efprefTo^dome egli fi faceua

ne'giuachi fecolari ,douepreiente tutto il popolo

inginocchiato infìemecon l'ìmperadore adoraua i iuoi Deh
B>Non facendo iRomani nullaleoza augufio^loieuano por*

tare
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tare al luogo del facrìfìcio vna gabbia co dueGallfjdalmaiii

giare dc'quali indouinauano fé li doueua fare il Sacrificio,

ò nò.perche fé i Galli mangiauano preftce con iQgordigia>

&allegrarréte in maniera ^chc glicadefleilpaftomaogiaa-
4o per terrs. , l'haueuano per buono augurio, ma fé al con»
trarìomang'auano adagiOje nou allegramentcThaucuano
per cattiuo augurio. Onde l'officio di quefti Auguri era di

tanta ftiDia,che nò poceuano efler tali fé non Senatori.Ha-

ueano la lor cafa à guifa d'vn Tempio , doue fedendo l'Au-

gure co'I capo velato portando vna vede lunga a guifa del
la roga di porpora, eh? Lenco fi chiamaua, ò Trabea , te-

neua in mano vn baAone inarcato à guifa d'vn cornetto,

co*l quale difegnaua per aria i cantoni del Mondo. C. Vn
piatto grandilTimo, doue fi riponeuano l'interiora dell'ani-

male che fi facrificaua,ve n'erano altri più cupi,ne*quali fi

riceueua il fangue. D. Vi era vna cafietta , che fi chiamaua
Acerra. oue fi riponeua Tincenfo , & altri odori , co'quali

inaffiauano le carni de' Sacrificij per leuargli il puzzore. E,

Solitaurìiia fi chiamaua vn Sacrificio perfcttifiìmo che il

Cenfore loleua fare ogni cinque anni per fpurgare la Città
di Roma,efi chiamaua SolejChenelIaTofcana fauella fignU

fica intieroasì chiamaua anco Taurile,per lignificare il To-
ro, che con la Scrofa, e col Becco » e col Montone fi facri-

ficaua: F, Ls pila doue fi confèruaua Tacqua di Mercurio,la
quale fpargendo fopra il popolo , penfauano i Sacerdoti di
poter caffare i peccati più lieui. G> Altare del facrificio.H'j

Vn Vafo antico detto Preferielo , ò Ampolla col vino coi
quale il Sacrificante bagnaua la telia della Vittima. I. Va
BcrettinobiancojChe adopraua il Sacerdote chiamato Fla«
mine Diale, k. La Mitra che portaua ilfommo Pontifica-*

ch'era fopra tutti i Sacerdoti. Era quefto fommo Pontifica-

to etianrdio anticamente appreflb i Gentili in gran ftimajil

cui offiti'o era, dichiarare i riti , e tutte le cofe appartenen-
ti a gli offici) funerali, d'interpretare le cofe celefti, e di af-

fegnare a'Deiloro i Sacrificij. L , L'Altare oue fi metteua-
no le primitie de'fruttì. M, li Candeìiero.N, La Pignatta-*

nella quale fi coceua la carne, che a. anzaua nel Sacrificio,

per il Sacerdote, e per i fuoi parenti , amici & altri. O/La
Mazza, con la quale atterrauano i Tori. P, L'Afpcrges ch'e-

ia di
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f3 di taurO.ò d'Oliua. Q, Certe Rotelle.chc teneuano fof.
fero venute dal Gelo. R, La Scure. S^Secefpita ch'era vn
coltello ali'anticha. Te II Coltello. V, La Pelle della Vitti.
ni2.X, Il Lituo. Yi Coltelli nelhguajiia .che portauano \

Vjttimarij.cioèqueich'ammazzauano la Vittima à ciaia.Z,
Va Vzio detto Simpulo. 14. La Lucerna.

Colsn-
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CtnffalihnoV Anfifrhinm

' , a. -{ <z- j- z r

erria Tt'tpen

[t"^

Colonna Millim4%

QV«na Colonna era nel Foro Romano,auantl l'Ar*

co di Settimio, dirimpetto al Tempio di Saturno,
Olle era l'ErariQ,c'hoggi è la Chiefa di S. AU-ia-

no. Che ftandocotne nel centro ai Roina terminauanoin-i
quella tutte le ftradc dirette delle parti del Mondo, e come
vi teriBjnauano cosi anco ne vlciuano come ^ìì\ centro al-

ia cir-
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U cIrcoRferenza,&andauano terminando intorno intorno
à tutte le Pfouincie, e Paefi, e Regni all'Imperio Romano
fogetti: né folo qucfto,ma anco elTcndo Roma padrona^,
e (ignora del Mondo, conueniua che fapeffe la diftanza che
vi era dì ciafciina parte per poterui mandare à luogo, & à
tempo foccorfo, Eferciti, ProconfoI],e Gouernatoriye quel-

li foiTero infornaati quante giornate vi andauano per cia-

fcun Paefe . inuentione de'Romani nati pergoucrnare con
3gni bell'ordine, e diTpo/ìtione il Mondojchi nefoflè intica-

itore non (i sa > s'attribuifce l'inuencione à Gaio Gracco, il

quale dicono fu purinuencore delle Colonnelle Miliaric,
che moftrauano per viaggio le miglia che fi erano fattt-/,

e quelle che relUuanoda farfì. Haueua rarij nomi,fi chia-
maua Aureo, perche era, dice Plutarco, d'oro, cioè di me-
:aIIo, giudico indorato : lìchiamaua par Meta, perche era

ì guifa di Meta , doue come à Meta mirauano, e termina-
Jino tutti i circongiacenti Paefi. Onde in Roma le Co-
ì'.onne moftrauano i viaggi de gli huomini,come le Guglie-^
i viaggi del Sole. In quelfiftefla Colonna v'erano intaglia-

te le diftanze de'Pae/ì quanto ciafcun Paefe era difcofto da
Roma; tal cognitione faceua per il buon gouerno d'voa__»

iCittà così ben gouernata, & ordinata quanto alcun'altra.^

del Mondo : e come dì quella che con ogni prudenza go*
jernaua lì tutto , Sc intorno della quale à guifa di polo , ò
i'afle tutto l'Vniuerfo fìgiraua,e fi moueua: ne fatino men-
:ione di quella Colonna , oltre Plinio, Plutarco, Tacito,

e

juetonio, lutti quelli, che fcriuono dell'Antichità di Roma;
i Lipfio nel cap. lo.del j. libro fcriuendo della Graodezia

a Roma erudicilTiaiameate al fuo folico.

J)€l
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X)elU ColonnaMtnU,

APpreflb ^\ Tempio di Romolo,il quale fu doue.hog.
gièlaChìefa*de'SantiCofmo,eDaaiiano era la

Cala di Menìo, la Curia Hoftilia , e Ja Curia Vec-
chia fopra de'quali edifici; vi ci fu poi de'danari del pub-
lieo edificata la Bafilica Portra , dalla quale i Tribuni

della plebe (chciui rendeuano giuftitia) fecero leuar via-*

vna
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vna Colonna ch'impediua loro le f^die , onde fi può cono*
fcere,che Bafillca era vn luogo, doue fi rendeua giuftitìcUji

e doue concorreua gran parte del popolo , & huomini da
faccende; abbrucioilì ^uefta B::fiiica dal fuoco col quale

fu abbruciato II corpo morto di Clodìo.

Era appreffo lei vna Colonna detta (Vlenià,da Menio ,i!

quale vendendo la fua Cafa à Cacone & à Fiacco Canfo-
re per edifìcaru i vna Bafilica , fi tilerbò la giurifdittjone dì
quefta Colonna, fopra la quale pocefle fare vn palco , per
potere egli, &i fuoi vedere I Giuochi Gladiatorij, che ca»

l'hora fi faceuanoin quefta piazza.

Di qui è venuto cheì luoghi fcopert inelle cafe, fono det-
ti Meniana,che fi dimandano Mignanixosì deriuati dal det-
to Menio, che fu l'inuentore di far fimi): palchetti come al

giorno prefente fi vedono in molti luoghi della Città.

Erauì ancora la Colonna Lattaria, ne! Foro Olftorio ,

doue hoggi è piazza Montanara,aIla quale fi portauano fe-

S^f3mente i bambini de'partl nati dì furto , che doueuano
cfler'alleuati , e nodritl , i quali poi erano pigliati > e traf-

forlati- a* luoghi, a queft'effetto deputati,

Della
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COL,ONhrA r! :ELojrjuvrA

DelU Cohméi Rapate»

QVefia Colonna ftaua prima nel Foro Roi»ano,hora

ftà in Campidoglio; fu dirizzata come vn trofeo à
C.DuiliojChe fu il primo , che trionfò in guerra^

Nauale , riportando vittoria per Mare combattendo con
giiCauasiaeoftne fa mencione Plinio al cap.s.del lib.24,

NelU

Digital copy for study purpose only. 



antica: 67
Nella bafe di quella Colonna fi legge h feguentc Ia«

fcrìttione in lingua Latina antica, e benché lacera dal tem-

po , nondimeno Fu ingegnofamente fupplita da Gauges ài

Cozze, nel modo che (egue.

Infcritttone della Colonna Roflrata ridotta nelU
lingua del tem^o di Cicerone.

C. DuiliusM. F. M. N. COS. aduerfum. Cartaginlenfes. in. SìcIIii

tem. gerens. AegeiUnos. cognatos. Populi. Romani, artiffima

obfidione. exemit. legiones. Cartaginienfes. omncs
Maximufque. Ivla^iftratus. lucir. bouibusreliftis.

nouem. calins efiugiunt. Magellam. munltam. vrbem
pugnando, cepit. inque. eodem. magiftratu. profoerè

rem. nauibus. man. conful. primus. gefsit. remi^efque

cli/Tcfque. nauales. primus. ornauit. parauitque. diebus. IX*
curaqae. eis. nauibus. clafTes. Punicis. omnes. paratafque

[Ummas. copias. Caitaginienfcs. pracfente. Maximo
Diftatore. illorum. io. alto. man. pugnando, vicit. xjt

wque. naues. ccpit. cum. foci/s. feptuemibus. ducis

juinqueremibus|uc. trircmibalque. naues. xx. depreflae

lumm. captum. nummi, cb. cId. cb. Dee.
irgentum. captum. praeda. nummi, cccba-i. cccLiaa. cccba».
jraue. captum. aex cccboa. ccc'333. cceboD. cccbas. cccbds. ccMmj.
xfbsa.cccbDo.cccl.iw.ccciaaa.cccbDa.cccbDa.cccboD.ccclcca.cv'cbw»
:ccbD3. cccboo. eccbna. ccebsa. cccba^. cccbca. ccebac.
triumphoque. nauaii. prisda. Populum. Romanum. donauic
Captiuos. Cartaginienfes. ingenuos. duxit. primufque
Conful. de. Siculis. claflTeque. Cartaginienfium triumphauit.

Db. hafce. it%. S. P. C^R. ColumnaminForo pofuit.

Vicino alla Curia HoHilia era vn luogo detto Ro/lra an«

tica,que(lo era vn Tribunale che fu fatto» & adornato del

metallo delle punte delle Naui colte i gii Andati , le quali

da'Latini fono chiamate Rofìrum. In quello Tribunale fi

endeua ragione>vi fi publicauano le Leggi>& vKìrecitaua-

iodelrOraCionI:auantii quello Tribunale erano tre Aatue

di Siòillei l'vna delle quali fece rifare Pacuulo Tauro Edile

della plebe, e due ne ne furono rifatte da M. Mefale->

Eraui vna ftaiua di F. Camillo , è fra le più antiche vìe-

rano le flatue di Tullio Celio, di L. Rofcio,dj %:> Nautio,e

di C.FglcÌDiOji quali effendo Ambafciadori del Popolo Ro-
mano, furono vccifìda 1 Fidanari. Eraui la (latua di Lepi.

do poftaui da Ciceronf,& dal mcdefimo fu rouinata. Fra le

predette Aatue vi era io luogo aflai rileuato quella di Go.
£ % Qctauio»
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OttauiOjfl quale mandato dal Popolo Romano Ambafcia-

dorè al Rè Antioco, & efpoltogli quanto haueua di com»
rniffione, il Ré dimandò tempo a ri(ponderei& egli fdegna-

tofi d'afpettare, con vna bacchetta facto vn circolo attor,

no alla perfona del Rè,gli diflejCh au^inti.ch vfciffe dal cir-

colo voleua rirpoftà,iIRé fd^gnato ài amo ardire, fece—

>

morire Ottauio; in honore dei quale (per menioria di così

ardito fatto ) il Popolo Promano ^ece la predetta (tatua .la

quefte Roftre /imilmenie vi era la ftatua d'Hercolc in'ha«

bito tonicato, &ìq afpectoadiraro, nel cui pofamento v'e-

rano tre infcrittioni, che fono quefl^-j.

L.LVCVLLI IMPERATORIS DE MANVBIIS.
L*altra«,

rVPILLI LVCVLLI FILIVM EX S. C. DEDICASSE,
La terza-»

T. SEPTIMIVM EDILEM CVRVLEM EX PRIVATO
IN PVDLICVM RESTITVISSE.

Nella prima fi dichiara quella ftatua efTer di Lucullo Im-
peradore, fattagli de'danari hauuvi dalla preda, delle fpò-

glie de*nemici,L'alrra moflra efler (Ista dedicata da Pupil-

lo Figliuolo di Lucullo, per ordine del Senato. La terza di-

nota, che quefta ftatua da luogo prìuato/ii portata in pub-
Jico da T. Settimo Sabino, Edile Curale, il che fa fede del-

rimportanza> e bellezza di quefta ftatuaj dicono fimiimen-

te ch'auanti a quefio Tribunale, v'era la ftatua d'oro di Sii*

la à Cauallo,con queOe paroi^^.

CORNELIO SILLAE IMPERATORI FORTVNATO
Le quali fignificano che quefta ftatua fu fatta in'honore

di Siila Imperadore Fortunato : à quefte Roftre fcleuano
gli antichi portare le tefte de gl'huomini vccifì per cerca*

re COD tirannide grandezza nella Republica. Qui dicono
che Siila fece attaccare la tefta del Figliuolo di Mario, Era-
uiauanti alla porta vn Leone di Marmo, fopradicuivi
fu poftoil Corpo di Fauftulo Paftore , il quale fu qimiì vc«
cifo per intrometterfi nella contefafra Romolo , e Remo.
Il Sepolcro del qual Romolo dicono fuils pofto alla banda
di dietro à quefte Roftre.

De
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! Curia HosHlta

69

—

r

1Delk CnrU Hoftilia] ì deltaltre Curila.

TRouo che la Curia Hoftilfa io. in due luoghi, Vn£ji

ne fu vicino al Foro, oue habiiò da principio il Rè
Hoftilio,la quale Marco Varrone ferine eftere (lata

appreso ai Roflri, nelle ruuine del Tempio della Pace_j.

Quelli anni addietro fu irouato vd marmo /pezzato oue—»

erano intagliate le infcafcritte parole^.

E 3
IN

Digital copy for study purpose only. 



70 ROMA
IN CVUlA KOSTILIA.

Scriue Tito Liuio vn'altra Curia Hoftilfa cfler fia*

ta fui Monte Celio ,
quando egli dice : Tulio edificò la^

Curia , che e itata chiarrjata Hoftilia , infmo al tempo
de'Paari nollri lu'l Mente Celio , & accloche il luogo
fufie celebrato vi fi edificò vn Palazzo i & il Tempio che
gli è apprcflTo riduffe in t uria a'Padn delie genti minori»
cioè ( fecondo alcuni ) à quelli che di nuouo haueuano
acquifiaca la ciuiltà. Eraui ancora la Curia chiamata^
Tifata,vicino alla quale era la cafa di Curio Dentato. Era*

Ili ancora la Curia di Catone > fotto della qaale egli'edi*

fico la fua Bafilica, cioè Loggia vicino alla Piazza, co-

me fcriue Afconio. Fu oltre à ciò la Curia Pompeiana.^
vicina al Teatro di Pompeo , oue Cefare Dittatore fu am-
inazzatojla quale doppo la morte di quello fu rouinata.^,

t per tal cagione non fu mai dipoi riftaurara. Eraci la Cu-
ria del Diuo Giulio, ch'era chiamata lulia jC quella del Di.

uo Augufto ,che dicono efler ftata confecrata nel Coroitio.

Eraci la Curia di Ottauia , della quale fa mentione Plinio.

£raci la Curia Gerufia^che fìi chiamata la Curia de'Senio-

rì,cioé de*più vecchi. Eraui ancora vna Curia fenza nome
della quale fcriue Afconio Pediano dicendo. I Roftri dal

Comitio congiunti allaCuria,à canto alla quale eralafta^

tua dì Porfcna. Eraci ancora la Curia Pompilfana cornea
fcriue Vopifco, quando egli dice : Effendofi ragunati i Se-

natori nella Curia Pompiliana, Aurelio Gordiano diffe Io*

ro : Noi vi recitiamo Padri conferì tti le lettere del noltro fè-

liciflìmo e&rciio.Eranui le Curie nuoue edificate al Cam-
po di Fabtjto, ch'erano di poco fpatio, rercioche le Curie

fatte da Romolo anticamente .non tr^no fpatìofe^oucegli

kaueua dillribuico il |)opoIOa& le coie facre in u;eaca parti»

Dà
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__ . ArtiictieM(tn{ttnc-

Di Porti de'Rma^i per Mari»

Aueuano i Romani % e per diTefa dellVno \ e Palerò

Mare fupero, & infero^ due armate j>rincipali»vna

à Mafeno l'altra à Rauenna;que(la feruiuaper tue*

to il Leuante,quella per PoneQce,Mez^o gloroo, eTramoo^
cana# Augufto Cciare« come nota SueioaiOj geminò quef^

H
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due Armate. C.Taciio fa mcntione dell'iftèfle nellib.y. ^e*

fuoi Annali, ieruiur quella di Mafeno, come nota Vegeiio,

cel lib. 4, per la Francia, Spagna , per la Mauritania , pec

l'Africaiperrfigittoper Sardegna, e perla Sicilia, eflendo

cuelliPaelì à queft'Armaia affai commodi, e vicini. Quel-

lidi Rauenna feruiua per l'Epiro, e Ragufa ,per Macedo-
nia, per l*Acaia, per l'Andra, per Cipro , per l'Arcipelago ,

e per il Mar maggiore , anzi per tutto il Leuantc. Et in_»

quefti iflefij luoghi,e Porti haueuano le loro Torri.deiti Fa*
ri,per moitrare col loro lume a*Nsuiganti,doue di notte-»

poteuafi pigliar terra, e porto. Il Porto di Rauenna era->»

vn Porto ameniflimo dice Gordiano,e dice quello autore,

che Dione riferifce che vi ftauano in porto molto iìciire da,

duecento cinquanta Naui j ma hora moftra giardini gran«

diflìmJje dcue prima da gli arbori le vele, pendono hora_-»

fruiti variati. In quefti due Porti haueuano le loro due Ar-

mate piùprincipah:pare che nehaueffero due altre perMa»
ie,ma minori, vnaad'Hoftia,comepare,che raccenniSue-

ionio TranquilIo,nella vita di Vefpafiano, e l'altra neila^

Gallia Narboncfe,ìn*vn luogo detto all'hora il Foro di Giu-

lia,difcofto da Marfiglia circa 75. miglia. Oltre quelle arma-

te per Mare, n'haueuan altre ne'Fiumi principali^Come nel

RhenoapprelTo Colonia à Bonna, doue anco alla foCQdi

quefìo Fiume, lì fono viftii veiligij, hoggi coperti dal Ma-
re del Faro, detto hora il Caftello Britannico, che rifpon-

deua e daua lume a'nauiganti d'Inghilterra , e di altri paefi

verfo la Tramontana, che piegauano verfo Leuante. Ma—

»

in quefte Armate di fiumi grandi non vfauano tener Naui
grofle, ma più piccole, e leggiere. Haue^anc dunque i Ro-
mani due Armate groflìflìme per Mare, oltre le due noa«»
così groffe fudette, alle quali fi può aggiungere vn'aitra.^

terza Armata , che teneuano nel Mar maggiore lopra-j

Cofìftantinopolì , doue a canto comincia l'Arcipelago ,&
!1 Mare Mediterraneo.e ci haueuano vn porto, che capiua

cento Naui , come afferma Strabene al lib. 7. oue à tempo
di Giofeffo Hiftorico manteneiiano tre millia Soldati , e.-»

quaranta Galere. Ne* fiumi grolìi n'haueuano tre,cper fine

molt'akcpfoldatefchemanteneuano i Romani cheperbre
liità iì tralafciano,che per Mare, e per Terra^dicono alcuni,

che
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Che faliffe già al numero di ki cento quarantacmauc .nii-,

'

2)^,
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De* Colofii i e dellafirma lor0l

COIoffo è vocabolo Greco ,& è detto dallo hcbeta-i
re, cioè indebolire la vifta, come fcrìue Suìda , ò.
vero come fcrìue Pompeo, da Colobo, che ne fu i!

primo fabricacore. e chiama/ì così vna ftatua grande » e
inembriita;e mjparcofamaraufdiofaj eifeadol'orisiac^

delle
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delle Statue tanto antica m Italia , «.ne ne'Tempìj lacri vi

iì vedeHero le Statue de gli Iddi) più roito inlegno^ò di ter*

ra cotta, per infine à che eglino hebbero loggiogata i*Afia,

onde cominciarono in Roma le delitie;perciochc noi veg-

giamo che all'hora ii cotninciatono a trouart Statue cosi

fatte, che paiano Torrioni, & fono quefte che chiamiamo
Coloffi. Tale era l'Apollo nel Campidoglio portato tì'Ap-

polionia Città dd Ponto,il quale era di altezza di trenta^

cubiti, oue vi fi confumarono in farlo cento cinquanta.»

talenti. Tale fu Gioue in Campo Martio dedicato da^
Claudio Ccrare,il quale è chiamato Pompeiano , per'effei

vicino al Teatro dì Pompei o : ma fopra tutti gli altri

Coloffi fu cofa ftupenda quello del Sole , ch*era m Rodi
fabricato da Carete Lidio , che era alto fettanta cubiti»

e per vn terremoto cafcò In terra , e così a giacere fu an»

Cora marauigliofo. Pochi furono che poteffero abbrac-

ciare il fuo dito groffo , e fono maggiori i diti di quello,

che non fono molt'altre Statue ordinarie , e le aperture-.»

delle membra fue paiano cauerne , e fpcionche affai pro-

fonde. Vedeuaniì dentro i fniifurati faffi col pefo dc_-»

quali egli Thaueua (^abilito, e^ fermato in piedi , c-»

lo fece m dodeci anni per irecen to talenti. Alcuni dicono

chei Sarraceni rouinarono, e guafìarono il detto Colof-

fo , che pofero in terra nel predetto luogo , e che carica-

rono del metallo di elfo nouocento Camelh'. Erano cento

altri Colofll nella predetta Città, e ciafcuno era per nobili-

tare illuogo douunqueeglì fìfuifepofio. In ItaJia anco-

ra fi accoftumòdi fabricare ColofJt, e vedeuafi, nella Li-

braria del Tempio di Auguflo vn Apollo fatto da'Tolcanì

di cinquanta piedi,comprendendofì la mifura dal dito grof-

io , che fa flare altrui in dubbio fé egli è da eifere filmato

più, ò per la bellezza,© per il metalloidi che egli era fabri-

cato. Spurio Caruilio fabricòil Gioue ch'è inCampidoglio,

la cui groffezza é tale che e'fiycdt da Gioue latiare. Nel
medcfìmo Campidoglio fono due tefèe molto maraulglio-

fe, c"he furono dedicate da Publio Lentulo , quando egli

era Confoio; l'vna fu fabricata da Carete fopradetto,ral.

tra fu fabricata da Decio^che refìò al paragone fuperatoia

modoj che non parcj mediante queiraittfcio , ch'egli me-
ricade
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rìufìe li'ctferi inirr.aro biioub Artcticc Ma XjnodofO al-

reti no^ra hi lup«ato glìjniichi nella grsndczra di S:a-

luc fotr:2liantj,hai cciio fiba*ato vn Mcrwurio m Aluec»

Dia dì Fraiicu, o e egli e Itato lojw dicci ::rn: , eh' é aUo

Guattrocenco pìc-di tenuto in gran prjrg-o Coiiu: poi eh c-

gltfifu tactocooofcerc c^l preJ;;tto hogo, ta rirto venire

à Rem? da Nerone, ooc egli fabricò il Co.'odo .:.-l predet-

to Pnncpe, ch'era alto cento venti piedi, e Io polVio nel-

la Cafa Aurta onde Marnile fcriue^

H:l i^n Sideriu ^rg^ritis vulet AJtra CqIojP^s 3

Et apprrffo foggiuogc.

J^idicfifert réuUaèofn atna Re^is.

Il qtui Colofio fu confacrato m'hcnore del So's, pofcii'

cliefiirooo Gtmdancati gli fceleraci fatti di cuel Principe.

Dìmoftra la predetta Statua , che in quel lernpo era c'.^.n^

cita l'arte di iapcr fondere il Rame .ccnciotìa coia ch^
Nerc^c rul!e apparecchiato à fpendcre larga n-.eate j e do-

nare oro, & argento agraiidiffimaquac:;:i , e Xenodorc,

BOahiìi inferiore nell'arte del fondere , egitrare in ma-

nico in Bronzo, e nella fcultura a oiuco degli Antichi.

Tà ancora fai la piazza il Coiofib di Domiiiaaodc] qua.

le ioMt Papino Scacio.

S:^t Uriufn csm^Ux.i fortur,.

Tn olcreàc'òi! Colofibdt Scopa rei Tempio ò\ Bmtd
Callaico, vicino al Cerchio andando verfo la Forra Labi-
caiia. Dicono ancora che nei L?berinto d* Egitto era il

Còlobo di Serapide di SiTeriIdo iìtit^mm xmdecim.'Ot'Co^

loffi éìRanDe niuno hoggìfene vede in pi blfco.ialuo .che
la tefia d*viio, e li mano, & vn r-iede.che fia in Ca n:p ide-

ato nel Palazzo de'SigroriConferua-ori.Ti furono ancori
Statue, e CclotB di MarTiio, eh- eran grandi come Torrio-

ai> e per tutta Roma fé ne vedono, òte(^ e, p;edi, ò alc:s

iKBibra ^zzare. DfceGiotienaie^.

Et di mATmarec czthjirans fi/herde C. "-

,

NoaEicofa più msraii «liofa jepiù v^^ga in iLzti Roxi
dcBeSlaiBe» le qua!» cerne fcr-'j- Vettore . furono fenza nu«
mere, CafEodcro &£z ; ch'erano In Rccia t.:;ute Statuti

cuacci
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quanti huominj. Fu i uè n none de' lofcani , facendone d?

marmo, di bronzo d argineo, o'oro,e d'auorio; fé bene?
primi Inuenton delle Starne furono gì Eciopi.

Delle .natue d'argento, ne fu grand abondanza a tempo
d'Augjlio come fcritie Pli.iio , e Sueronio.

Dominano ordinò, che gii foifero pofte Statue in Cam»
pìdogiioj ò d'oro, ò d argento , e gliene fu polta rna d'oro
di cento libre.,».

Plinio lodò TraianOjCh'haueffu fatto poner la fua Statua
di bronzo fra tante altre d argento, e d'oro nel Tempio di

G/oue Capitolino quafi che le Statue d'argento di quei pa(-
fati cattiui Imperadori imbrattaflero più prefìo quel iuogo,
che radornafieroje Commodo Imperatore auantil'ifteÌTo

Tempio, ne pofTe vna pur d'oro di mille libre^j.

Erano quefte Statue fparfe in tutt'i luoghi della Città per
ricchezza*, & ornamento , &accioche non fuflero rubate ,
andauano fempre attorno la notte le Cohorti Vrbane, e Vì-
gili; e di più ordinarono vn'altra Cohorte a quello medcfì-
mo iìne> chiamata Comiciua Romana^.

Del"

Digital copy for study purpose only. 



78 ROMA

^ i I ,'

Fi?

WMM
„_! i-M hjilili/j H h H.

' S cerefana del J^érypjc JL^marir-

Della Stam di Marforio , e ^^//^ Segretaria del
Popolo Romano.

AVh del Campidoglio, auanti la Chiefa di S. Pietro
io Carcere, era poiia quafi io vn icoglio di marmo
vna gran $caiua,come io credo,del Fiume Reno

,

volgarmente chiamata Marforio, fopra la tefta della qua-
le già icneua ?o piede ilcauallodi Pomiciano laperado-

fc,à

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA. ^9
re» à dinotare la Signorìa, ch'egli hebbe de'popoli vicini al

predetto Fiume ; né fi ha da guardare , che Ja Statua fia à,%

fnarmo^ & il Cauallo fufTe di Bronzo, perciò chefideuc^,
credere, ch'egli hauefle il pofamento*

Appreso a detta Statua > doue hora è la Chiefa di SJ

Martina, fu già la Segretaria del Popolo Romano , di cho
fa chiara fed'e il titolo che in efla Chieda li leggeua il quale

e quello che feguc-».

SALVISDOMINIS NOSTRIS HONO
RIO ET THEODOSIO VlCTORIO
SISSIMIS PRINCIPIBVS.

SECRETARIVM AMPLISSIMI SENA
TVS QVOD VIR ILLVSTRIS FLA
VIANVS INSTITVERAT ET FA
TALIS IGNIS ABSVMPSIT.

FLAVIVS ANNIVS EVCHARIVS EPI
FANIVS ve. PRAEF. V^RB. VIGE
SACRA IVD. PREPARAVIT ET AD
PRISTINAM FACIEM REDVXIT.

Il fenfo delle quali parole è > che Fiauio Annio GoueraSt
core ò\ Roma, e Giudice i(> vecedell'Imperadore, hàripa-
rato,e ridotto neireiler di prima la Segretaria dei Senaco>U
quale già fece Flauiano , huomo iilultre , che caiualmeme
dal fuoco era Hata confumata, lì che fìa eoa falute degl'ila»

peradori noiUi Honorio i e Theodoilo,

Dc'Tem*
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T'duAp}>oììo, r- delUycde

De'Temfij della Veàe] e d'Apollol e della Libraria

l^alatma,

NElIa banda del Monte Palatino vcrfo Cerchio,era

il Tempio d'Apollo , vna parte del quale peVcof-

fo dalla faetta,(peranimoninìento degl'Auguri^

fìt rifatto da Cefare Augufto jdentro al quale era l'imagi-

ne di elio Apollo fatta da Scopa^^ vna di Diana di mano
diTi-

'

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA »i
di Timoteo, alla quale fece riporre la tefìa A-ilfano Eiaa-

dro. E'fomaiamente lodato da fcrirton iì Po tico di que-

llo Tempio,Ie cui porte vogliono , che tuiTeo d'Alabaltro,

fopra le quali era il Carro de! Sole, eoa tant'arte indorato,

che rendeffe fplendorc.

Con que/to luogo era congiijnta vna Librala Latina-j»,

e Greca , che fi chìamaua Libraria Palatina , nella quah I!

ISenato pofe iaiiaCiadi Niimeriano Imperadore con quelle

parole^j

.

D. NVMERIANO OR ATORI POTENTISSIMO.
Che vuol dire.quelta Sta: uà effer fatta in honore di Nume-
riano Oratore potè n udì mo. Furono in Roma vcntjocto

Librarie, e tra!e principali erano la Palatina, e la Vulpia. Il

primo,cìie ordinafIè,che fi leogefìe in publico,e prouedefle

a'Libri delle fcienze, & arci liberali, fu PKìftrato Tiranno

in Athene. In Roma fu inucntione di Afìnio Pollion?.-*,

che edificò vna Libraria in Roma, oue Plinio fcriue eflerui

fiata porta la Statua di Varronc , effendo egli ancor viuo.

Fu edificata da Augufto vna Libraria nel Paiazzo^ornata, e

ripiena di LibriLatini,e Grecr.Eraci ancorala Biblioteca-j.

che gli anijjihi haueano conferuata in Campidoglio la qua-

le arfe indeme con il Campidoglio. Eraci ancora la Biblio-

teca diPaolo,vicino alla Piazza di Marcello luogo il Thea-

tro di quello, edificata da Ottauia Tua madre,poi ch'egli fu

morto. Eraci qu.ila di Traiano affai bella chiamataVulpia,

nella quale fi confernauano ì libri Lintei , e gli Elefantini *

fie'quàli erano icntti i fatti de'Principi,e del Senato. Eraui

ancora la Libraria di Numeriano Imperadore , dal Senato

in fuo honore edificata. Erane vna in AlefTandria d'Egitto,

onde erano fè^tanta migliara di volumi, edendo ì Re Tolo-

niei datifj à gii. fìudij, poiché fi erano acconcie , e quietate

le cofein Egitto. Dicefi che l'arfe mentre che Cefare Dit-

tatore diede quella Città à faccomanno alli foldati. Vedei»

hoggi in piedi la Libraria edificata , ouero accrefciuta nel

Vaticano da Nicola© V, Pontefice la quale ftà aperta à chi

vi vuo?e entrare. Egli fatto cercare per tutto il Mondo da
fuoi minifiri, & amici ritrouò libri antichifiìmi, e molti ne
ritrouò de'quali non fi haueua per l'addietro notitia, e co»

si la riempi di ogni forte di Libri.concioiìa cofa che il Vog*

F Si^
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8s ROMA
rio Fiorentino in quel cempo ritrouò Qiiintiliano,& Afco-

nio Pediano : e fimilmentc in quel tempo , Enochc Afcola-

no ritrouò Marco Celio Apitio , e Pomponio Porfirionc , il

quale cementa Horatio.Fù oltre à ciò portato di Spagna

il Librodi Sillio Italico con i'Imagine ài Annibale , il qua-

le hoggi fi rfiroua nella predetta Libraria, che alquanti an-

ni appreffo fu nftaurata, e ripiena di libri Grecite Latini da

SiAo IV. e dagl'altri Pontefici rucceiTiuamente^.

Di
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^uaurij neìl'eJtficaf le CmÀ

Jèajnì Talaiìnt >

Di Roma. Quadrata, e de Bagni Palatini.

ROma Quadrata ,doue \ Romani conferuauano \t

cofe che fi fogliono tenere per buon augurio nel-

IVdificare delle Città . era vn luogo dì forma.»

quadra, come li vede nella figura, e dì pietre qnadre»come

vuole Seno Pompeo. Q^iiui Augufto già vecchio, fpede-»

•volte ragunò il Configiio publìcb.

F » IBa.
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1 Bagni, che Cicerone chiaisia Palatini , erano ne] crine

del Monte, douepur'hogg idi fi vedono le iponde altifìime

del muro. A queftì Bagni fi liraua vna parre dell'acqui^.

Claudia, il che ancora chiaramente fi conofce per li veftì-

gìjde gli acquedotti che vi fono.

Vi fu vnacafadiCcfarei vnacafa co 'prati dì Vaono,VQ

altra cafadi Vitruuio Bacco perfona molto illuftre ; che«*

fpianaia, fu poi quel luogo i prati dì Bacco chiamato.

Nella piazza vi cranp quattro imagini delle Vacche.-»

,

nelle quali furono trasformate le Fanciulle dette Predlde

ritratte ài Bronzo da Nirione.

Vi fu il Vico di Pado , il Vico della Fortuna Rcfpiciente;

Heliogabalo laftricò di prófido le ftrad« , che erano fu que-

llo Collej fu'l quale fi faceua vna fe(ìa,& vn mercato, che

lochiamauano Palatuar . Su quefto Colle ficcò Romolo
vna Lancia, che dicono, che apprendere le radici,e diuen-

taflc arbore grande.Quello balli del Palatino.

Del
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Del ?AÌa*:(^dlAui^ft6i'mro Maggiorèl

IL
Palazzo d* Augufto Imperadore fattp da lui oel mon-

te Palatino ou'egli nacque , fu in vn canto dei Foro

Romano, il cjualc era parte del Palazzo Maggior<»_-»,

era ornato di vari) marmi , e d'alcuni Portici fatti eoo.»

colonne, con vna Libraria ripiena d'ogni forte di Libri

unto Greci, quanto Latita *con Statue , e Pitture cfqiù-

ì 3
fuc.
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fitc Vi erano due luoghi grandi.e Ipatìofida finiftra, t«J

deltra, quali feruiuano per Io maneggio de'Caualli , coni
foldaci dì guardia, & a co/loro gli erano aflegnate alcune

flai'ze. Edificò anco nel medefimo luogo vn Tempio di

Apollo nella cui fotìimità era il Carro del Sole , il qual«L^ «

cffendo tutto indorato , rendcua vn marauigliofo fplendo*

re.Vi e fama Che vioafcefle vn Lauro nell'illeflo giorao che

nacque Augufio. Co*rami di quell'albero foleuano gli Im-
pcradori Coronarfi le tempia. Oltre di ciò nel mezzo del

Monte Palatino vi era fabricato il Tempio delia Fede, fac-

to da Numa Pompilio * quale eflendo rouinato per la Tua

Vecchiaia di nuouo Auguito lo rifece-*é

A Strada publica verfoil Cerchio Maffimo.
B Cortile di Augufto*

C Cortile, e Portici fopraui la Libraria PalatinaL-#J

T> Tempio d'Apollo.

£ Cauallerizza «

F Stanze Pretoriant^.

C Teatri piccoli^

De^
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Dt Vefiic^ del Monte Palatimi e del Palazzi Ma£^
atorCi efua ^orta dalla parte di Cerchio.

Esfendo l'habiraiionede'Rè »c de gritrperadori nel

Monte Palatino, hoggi de ito Palazzo Maggiort^,

troppo bene fi può credere,chc vifcficic .rfrit!,c

magoifichiedifirij, (come pare che affctirlrc la ireggiof

parte de gii Uriuon antichi, e n odcriìi) i ^ualicon^tuttor
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che dal tempo /ì;no /lati comumati , e disfatti, nulladime*

no ifegni delle loro ruuinefono tante , e così fatte, che pur

hoggidì per tutto con granciffima maraujgiia , daciafcuno

ficoatemplano ,e fiamttìirano. Ma auanci che à ragio-

nare di eiè'ci dirponiamOjtratceremo quello, che fi può del-

rori^ine dei nome di cjucfto Monte , della quale è tawta^

varietà tra gli (crittori , che altrui vi fi confonde» Peròche

alcuno dice , ch'egli fu chiamato Palatino , da i Palatini

,

1 quali venuti di Grecia fotto la guida di Euandro habìta*

lonoiii qucfto Monte. Altri vogliono, ch'egli pigliale ii

noine da Paliantic bifauolo ài Euandro. T. Liuio afferma,

ch'egli l'hebbe da Pallanteo Città d'Arcadia . Molti dico-

no hauerlo prefo da Palazia Moglie del Re Latino. N on.^

fono mancati di quelli,che l'hanno chiamato così perche

quiui habitò Palanti figliuola d Hiperboreo,ia quale con-

giunta con Hercole, partorì Latino. Altri perché iui fu ie*

polta Palazia figliuola di Euandro amata da Hercole. AN
cuno da Pallante figliiìolo dd medefimo Euandro , il qua-

le fu fepolto in quello Mootej mold dal Belare delle peco-

re, che vi pafceuano. Onde Neuio lo chiamò Bciantio , o*

liero perche iui folena palare, cioè pafcendo , vagare far*

inento. Il che difie Tibullo in qucfti verfi.

Pafcetfa otÀ hherhofo Palatino

J2Armento3 Cjr i^ di Gtous è talta Rocct

V^€ran già baffe eafe .

. Ci fu ancora chi chiamò quefto Moote Palatino Rpmii-
leo, dal buon'augurio, che vi hebbe Romolo. Il Palazzo

Maggiore di quello Monte, già àpena occupaua I'ottaua«j

|)arte di efifo; né f\ può accertare da chi egli fia doppo (ta-

to accrefciuto, /e non per quello , che Suetonìo Tranquillo

ne dice, che Ca.'ligola imperadore condulfe vna parte del

Palazzo fino al Foro. Il medefimo dvz^, che Gratiano Im-^

peradore hebbe il Pilazzo rozzo , & horribile , e Io rifece

poi bello, &amabjIt->. .

la
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La porta dì quefto Palazzo ( là douei Romani futono

nella battaglia ributtatida'Sabini) era in quella parte del

Monte , che rifponde dirimpetto alla Chiefa de Santi Co-

lmo 3 e Damiano.

Det^
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Casa di JPornp oìiì'p A Utco

J^tlU Cafa di Pomponio ^Attico l e di quella di Fkuio
Sabmo , e del Tempio di Quirino,

Pomponio Attico, huomo per bontà , e virtw ricorda»
tiffimo, hebbela Cafa in quefto Monte Quirinale^,
dalla banda chefopraftàalIaChiefadiSan. Vitale;

quefla Cafa fu chiamata Panfilia, la cui amenicà,non cra.^
poiU nella bellezza deir&difìcio i ma nella piaceuoiezza

d'vna
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4>nadiIetceuol Selua, che vi era ; hebbela Pomponio Atti.

#> per heredità di Quinto Cecilio Fratello uifua Madre_->«

Appreffo alla detta Chiefa, eraui il Tempio di Quirino

,

del CUI portico, parla Martialc. Vn'akro Tempio di quefto

Dio fu doue hoggi è la Chiefa di SantaSufanna, dal quale,

prele il nortie la porta Quirinale, come fcriue M. Varronc^

&Ouidio ancora ne'Fafti<

Tempia Deofacmnt Collis quoque diShiJ ab ilio cfix

Et refemnt cenifacra paterna dies»

Fu così détto da'Quirirti, i (\mz\\ Vétìrtefò toh T.tatio, tt

in quel luogo s'accamparono. I cinque colli della terza re-

gione erano così chiamati da'Fani , cioè Tennpi) de gli Id-

di j , che in quelli erano edificati, tra i quali due Ve n'erano

nobili ; il Viminale detto da Gioue Vimmio, perche in_-*

quel luogo oue erano gli Altari nacquero certi Vimini , HC

il Colle Quirinale cosi detto dal Tempio di Quirino.

Turto il piano di quefto Monte, Cominciando dalle Sta-

tue de'Caualli , e fcguitando diritto * fino alla porta di S»

Agnefe, fi chiamaua dagli Antichi Alta fcmita, i cui vefti-

gijjfi vedono in più luoghi, & à mano deftra dieifa.douieL>

già era la vigna del Cardinal Sadolcto , fu vn luogo chia-

mato, ad malum punieum^ doue era la Cafa di Flauio Sa-

bino, nella quale nacque Domitiartó Imperadore, come-i
vuole Suetonio , il che fi conferma per quello titolo , che

è ancora nel medefimo luogo.

INTER DVOS
PARIETES

AMBITVS PRIVAT
FLAVI SABINI.

Cioè
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Cioè fra le due facciate dell'Ambito priuàto dì Flauio

Sabino; Ambito non é altro, che il circuito deircdifìcio.Ia
cui larghezza, e due piedi, e mezzo, la lunghezza quanto
girarcdificio. « i ._^

JDel
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S clua , ^fII e Vafaìt

iLMfflnMlMilll

ffimmniiii

i_a I
T/^la^^ diNumn Pompilip

Del Tempio, e Selua Ma Bea Vefia^ e dd P4ìÀZ,q^

di Numa Pompilio,

IN quel luogo doiie hora è laChiefa di S.Maria delltj

^atie, già era il Tempio della Dea Veda, e non à pid

del Monte Palatino, come alcuoi hanoo dt^tto i pcr-

cioche fé i Romani, come fi é veduto di fopra fecero te-

ftaà pie del Monte Palatino , e rigeuornp i Sabini /ino al

Tcm«
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Teiiipiò della Dea Vefta> fcgue dì nece/Iltà , ch'egli foflfe^

porto vicino a) Campidoglto. e quefta fola ragione, ancor»

che infinite altre v^ ne fiano,vorròche mi ba/ti,a confuiìo-

ne diqueJli,che lentono altrimenti : e bene il vero che ia^
Seiua confacrataà quefta Dea , eranelle radici dei Monte,

e(ì diftendeua verio la via nuoua ,comefì dirà, nel qual

Juogo cauandofì molti anni rono,vi fì trouarono alcune-»

(epoltiire anciche, onde è forfè nato l'errore di coloro,che

hanno detto, che iui era il Tempio , non ricordandofi del

coltume de gli Antichi,il quale non fepeliqano corpi morii

pur dentro alle mura della Città, non che ne i Tcmpij , ec-

cetto le Sacerdotefle di Vefta, o altri à chi per priuilegio fi

Concedeua,come,fìdirà. Si deue dunque (limare chei fe-

polchri trouati follerò di quelle Sacerdoteffe» ma nella Sci-

uà, e non nel Tempio delia Dea Vefta, in quefta Selua_jf

auanti che Roma foiTe prefa da'Francefi,fu vdica vna voce,

dicendo a'Romani,che douefterorìfareie fortificare le mu-
ra della Città, che altrimente Roma farebbe prefa_j :

Appreflb al Tempio della Dea Vei^a vi era la Reggia , o
vogliamo dire Palazzo di Numa Pompilio con vn bel-»

Jilfimo chioftiO, ò cotte, come d;r vogliamo.

Dei^
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JIEteAII

e a;^ ài S cwiomJìfrican

o

DeltArgileto : e della Cafa di Sp, Afelio l e dì Scipio^

ne Africano: dell EqutmeltOi della BaJiUca di

Sempronio , e dell Afilo.

D*"
Al Foro OlitofiOjO vogliamo dire dalla Piazza.^

I
Montanara, e dal Teatro di Marcello , feguendo

^ la via fino al Velabro, che è la piazza vicino à S.

Giorgia 9 il chiamaua dagli Antichi Argileco, decco cosi

come
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Come alcun vuole dalla Argilla, che vuol dire terra creto-

fa } altri dice hauer prefo quefto nome da vn certo Argo

,

il quale capitando in quefti paefi, fu mortole fepelìito iji«*

quella contrada--».

Alla man delira dell'Argileto jper la medeflma via , era

vn luogo detto Equimelio dal nome di Sp. Melio , il qua-

le per eflerfì voluto impadrcnire di Roma, fu morcOiC con-

fifcati al public© tutti i fuoi beni : i Cenfori vollero , che-*

la lua Cafa fuffe gettata per terra , e per memoria fattone

piazza, la quale dal nome di Mei io ( come hauemo detto)

fu chiamato Equimelio. lui erano molte botteghe di Lana,
& alcune Librarie. Nell'vltìma parte dell'Equimelio, ap-
prelTo la Chiefa di S. Giorgio, era la Cafa di Scipione A-
fricano doue poi fu edificata la Bafilica di Tito Sempre
nio , la quale dal fuo nome fu chiamata Sempronia__..

Vicino a quefta Bafilica era T Afilo, trafportatoui dal

Campidoglio, pofcia che fu confidcrato, non iftar bene , il

corxorfo dì tanto malfattori, nel Campidoglio, luogo più
religio/o, di tuttala Città.

»^A
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Del/a Cafa di Seruio Tullij. Della Cafa di Nerone^
e del Tempio della Fortuna,

Q Velia parte di quefto Monte Erquilino, la quale t^
vicino alla Suburra, di lopra della Ch-efa di S. Lo.
renxo in Fonte , era da °\\ Antichi chiamata Cli-

uo Vrbico, nel quale già era vn Bofchetco di Faggi, & eraui
la Cafa dì Seruio Tullio.

G Pofcia
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Poicia che Nerone Imperadore, per fare ^comc alcun!

dicono ) il luo palazzo , fece brugiare vna gran parte di

Roma,e ch*egli vago dicotalìncendiojfopra della Torre di

Mecenate fi flefle guardando , diede principio alla fua fa-

bfica, e fece, come s'era propofto, il Palaz^cco*! quale-»

occupò tutto lo fpatio che è dal Monte Celio,fluo all'vlti-

ma parte deirEfquilino^cioè dalia Chiefadi San.Giouannì»

e Paolo , per diritto dal Colifeo, falendo al luogo di S. Pie-

tro in Vincoli,e dillendeuafì alla Chiela di S. Maria Mag.
giore, e quafifino à Termine; Per lo che non è marauiglia,

le Martiale Poeta dique*rempi per riprendere la gran Ma-
china di qusfto Palazzo, diffe in vn'Diflico :

Roma domus fiet Veios migrate ^trites
Si non (^ Veios occupat ijia aomus.

Cioè a dire : [ faraffi di Roma vna cafa; ò Romani an-
date ad'habitare fra ì Veiend, le quetta cafa,non occupa.^
ancora quel paefe. ] E per far fede della (uà grandezza ba*

fterà affai il dire , che nel A-o Veftibulo , ò vogliamo dire-»

auanti alla Tua e:itrata, vi ftaua il Coloffo di bronzo di elio

Nerone, il quale, era di altezza di cxx. piedi, haueua Por-

licijO vogliamo dir Loggie con tre ordini di colonne.che

ti diftendeuano vn miglìo.Eranui luoghi ruftici,diftinti l'vno

dall'altro con colti , vigneti , parcoli , e felue in quantità »

con gran moltitudine éy beftiame, e fiere d'ogni forte : Era

quefto Palazzo tutto fregiato doro , (onde fu chiamato
Aureo ) con iauori , e fcomparcimentl di gemme, e di ma-
dreperle ; i palchi delle ftanze doue fi cenaua, erano inter-

fiati , e meilì ad'oro: le tauole erano dauorio , congegnate
in modo, che fi volgeuano,e fopra i conuitati ,nel volgere

fpargeuano fiori, e profumi d'olij, e d'acque odorifere. La
fala principale, doue fi cenaua,era rotonda, e come il Cie»

lo fi volge fopra la terra,così ellacontinouamente giorno,

e notte fi volgeua. Eranui Terme^e Bagni, le cui acque era»

no marine* e di quelle vicine à Roma chiamate Albulc-»;

e come che di grandezza , « di ornamento quefto Palaz-

zo fcome fi é detto ) auanzaUe di gran lunga tutti gli altri,

nondimeno venendo Nerone (fecondo il coftume^ a dedi-

carlo, di tanto folamente Io lodò, ch'egli difle. Io ho pu-

re comincato ad' habicare come huomo.
Kac*
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Racclufeuì dentro qu^ao fuo Palazzo d'Oro Nerone va

Tempio della Fortuna, il quale era di Alabaftto, di tanta

chiarezza,che ancorché le porte funfero chmfe, rendeui

fplendore, e vi fi vedeua lume, come (e fuffe ftato di mei*

zo giorno.

DelU
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Casa de'^ConìcìiJ

DdU Torre delle Mtlhie, e della Cafa de Cornelij,

IL Monte Quirinale prcfe il nome da vn Tempio di
Quirino, il quale era in quefto Monte , ouero da'Qui*
riti, cioè da* Sabini, i quali con Tefercito venendo in-

iieme col Rè Tatio contro i Romani, come a pieno di fo»

pra ne habbiamo trattato, fi accamparono in quefto Mon»
te : degli cui Edifìci) volendo ordioatamence parlare , co*

min cia-
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mlnciarcmo dal Tuo principio , che e dalla Torre u^iia Mi-
licia, la q^aìe fu chiamata co^i, però che in effa alloggiaua

la Militia di Traiano Lnperadore. Vedelidiefla Torre buo-
na parte, con la quale ii coiigiuaoe vn Portico, in forma di

Thcatro doue non è ancor molto tempo paflato ,che fi tro-

uo vna grandilTima Tefta di marmo , la quale fi tiene per
comune opinionCjChe fuffedel medefìmo Traiano; Troua-
ronuili ancora molti marmi , & altre pietre fcolpite con.^
varie figure,& in vna di cHe vi erano quefte parole-».

POTENTISSIMA DOS IN PRINCIPE LIBLRALITAS
ET CLEMENTIA.

II che fignifica ch'è grandiflìnia parte del Prencipc i'cf-

fer liberale , e clemente—>.

La Cafa^e la Contrada de^Corneli j erano al Iato à que-

fta Torre vcrfo Ihabitato hoggi di Roma , e volgarmente
fichiamaua la via di Cornclio,nella quale come molti vo-
gliono, erano due Statue in forma di Coiolfi^ie quali rap»
^refentauano due vecchi mezzi nudi, dal petto in fu leua-

ti , e col refto del corpo diftefi per terra, tenendo in mano
il Cornucopia -, queftifalfamente credono, che fufTero I5-/

Status dtUi due Fiumi che fono [ti Campidoglio.

OS DfU
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Jircjme ài Tarqumto

^>^,#4^1> li-itJ®^y>^ì^^ ^
Sfe^r-r-g «^^^^V^ ^.^ -y/'^- >-.^7, --^==!-^:.^-=_, ^,3^;/i

Df//' Aygine di Tarquinio y della Cafa di Pom^ea
€ ai P7r(riUo,

L'Argine di Tar(|UÌnio SuperbOi(come ancor hoggidì
fi vede^ pigliaua le (patio che é dalJ'Arcó di San-
to Vito, e fi diftendeua poco più oltre che le Ter-

me di Diocletiano. Quefta fu vna marauigliofa opera del

.Superbo Rc> per forcmcamenco delia Ciccà«

Appreflo
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ADDreflb al detto Argine Pompeo.'e Virgilio tiaL-uano

lelofo Cafe di belliffinTa architettura . come perfone cele-

br di oue'ten^pi dì che tie tratta Marlia.,o,& altri Autori,

che narlano delle Antichità di Roma.e lafua figura che^

fi velécauati dal difegno di Pitto Ligotio.huomo dtmoL

to valore in tal profeffione.

C 4
Bel
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a^^^^fl"
r'

Oniithon
||

DelOrnitone» ruero VccelUeraé

LVculto nella fua f^iroflffiira Villa,che haucuafn Fra
fcart con l'altre delitie, hebbe vn'Vccclliera,deita

Orniione in Greco , cioè Gibbia d'VcccIIi , tanto

grande,e Capace, chf^ lotto vn mcdeiimo tetto haueua vo
fuo cenacolOidoue cenarlo e mangiando vedsua alcuni di

quegli % cecili giàcouij^aff4rt;cchiatiIu'l tondo per por-

taro in

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA. 105
tare io tauoIa;aItrócne prtn volauano intorno alltnncftrel'

In quefta sì fatta gaboia cr«no pauoaf>toriorelle>toriii,qua«

glie, & altri , parte 2 ouatili , parte tcrrelln animali , come
lono paperi, anitre, & aJrri fimili vcc^lli. Ne fa mentione.-*

Varrone nel libro 3. delle co/e della Villa, doue difcorre al

lungo di quefte Gabbie, e dice che i Romani n'haueuano
in Villa, alcune per mero fpaflò,e ricreatione, altre per vtì»

le , efrutrojaltreperguffcojepcr cauarnedcirvtileiinfìg-

mejmanìmamence neila Sabica, doue per natura del paefe

vi fono tordi a/Tai. Varrone (leiTo ne haueua vna perTpalTo

foKco Cafioo.

LVCVLLO.

D^t
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TsdMonte Celio ead mn/à.Celicla

JiloggÌArn£rnh '^tAlbani

DdMonte Celio', e del Monte Celiolo] e delle coje
appartenenti a quelli.

Dice M.Varrone.chc la pr/ncipal parte della reeioné
Suburrana è il Monte Celio,cosrderto dacXVibenno Tofcaoo huoroo nobile, il ouale come cLpuano venne con gente di Tofcana in ficcS.rrdi Romola

con
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Contro al Rè Latino, e quiui fi fermo con le fue genti. Ma
doppo la Tua morte parendo a i R.omani, che 1 luoghi,che

eflì Tofcari teneuano foflero troppo forti , e non fenza-*

lopetto , dicono hauergli condotti al piano , così da loro,

e detto Vitus Tufius , cioè il Borgo Tofcano , e che lo Dio
Vertunno era polio m qutl luogo, percioche egli» è Dio, e

capo delU Tolcana Voohono alcuni, che i fopradctti Ce-
liani per eflcr liberi /lalla lofpeitione, che di loro s'era pre-

fa,foHero condotti ad'habitare in quel luogo , che iì chia-

ma il Celiolo, cioè il minore Celio ^ del quale fa mentio-

ne Marnale dicendo.

Minor Coeltus Cr minor fatigat.

Era il Monte Celiolo oue hoggi é la Porca latina , & il

Tempio con vn'altra Cappella di s.Giouanni Apoftolo ,&
Euaogciifta. Ma io torno al Monte Celio. Egli è vnode'fec»

re Colli di Ronìa,doue è la Chiefadi S.Giouanni in Late-

rano,deI quale C. Cornelio Tacito ferine in quefto modo.'

Egli non farà fuor di propofito fcriucre.comcil detto Mon-
te anticamente era chiamato Querquetulano , percioche..»

iui era vna Selua molto folta, e ripiena di Qucrcie , & ap-

preffo fu chiamato Celio,da Celio Vibennio, il quale effcn-

do Capitano delle genti Tofcane era venuto in foccorfo

a'Romani, e per fuarefidenza , haueua riceuuco il detto

luogo da Tarquinio Prifco , ò forfè da vn'altro de i detti^

Rè , qualunque egli fufTe ( perche in ciò difcordano gli

fcrittori,e d'ogni altra cofa non fé ne fìà in dubbio)e come
le detti genti effendo gran numero habitarono alla pianu-

ra, & intorno alla piazza ,onde il Borgo fu chiamato To-
fcano da i predetti foreftìeri.

Aggiungcfi à quefto il Monte Celio ancora e flTere flato

chiamato Augufto,alrhora eh* ardendo ogn'altra cofa,fo.

la mente l'effigie di Tiberio > che era in cafadi Giunio Se-

natore reftó fenza effere offefa. II predetto Monte fu ag-

giunto alla Città da Tulio HoHilio ^ e lo diede per habìta*

tione à gli Albani , oue dipoi furono i cafamenti chiamati

le Manfioni Albancjdopò il disfacimento d Alba, e di due
Città fé ne fece vna. Molti Tofcanì ancora, e di quelli che
primieramente vennero con Celio Vibenno,e ài quclli*che

apprcfib verniero col RcPorfenna fi f€rmarono,& habitaro.

ao
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no ali imornoJel Borgo Tolcano. Dice Tito Liuìo; àTo-
fcani fu «iato per habìtacione quel luogo,che appreffo chia-

marono Borgo Tofcano.DjocìCo nel $. libro della fuaHi-

ftoria ferine in quella maniera : Molli di loro pofpoftofl

defiderio dì tornarfene alla Patria , riceuettero dal Senato

vna regione, e parte di Roma,oue eglino fi fermarono ad*

habitare tra'l Palazzo,& il Campidoglio , per lun^hezza-j

quafì vn mezzo miglio e per'infmo al tempo mio habitaro-

no quella vallata chedaRonriani per propria lingua é chia-

mato il Vico TofcOjOnde fi va al Cerchio Mafllmo , oue fu

il Tempio óì Vertunno.cioè di Giano, Capo,- Prencipe de'

Tofcanijoiieil ReHoIiiliO accioche il Monte fiide piùha-
bitato vi fece edificare il fuo Pala zzo, & il Tem pio , come
fi tratta al fuo luogo nella Curia Hoftilia , che egli poi ri-

duffe in Corte , oue fi ragunauano i Parriti j delle genti mì-
norijCioé di nuouo venuti nella Città, hauendo egli accre-

fciuto il detto ordine de Patritij 3 folto il qua! Monte fu già

ilTempiodiMinerua da lui dedicato col titolo del fuo na-

tale. Onde dice Gnidio nel 3. libro de'Fafti.

C<£!ttus ex alto qua mons defcendit in aejua

Hic vbi non plana eftfcd prope plana via

Plana Ucet videns calìa dehhra Mmerua*
QuiC Dea natalis capa haùcre fui .

Cue fi celebrauano le fefle dì Mìnenia , che fi chlamaua»
no ^inqtiatna.si come ancora nel mefe ài Giugno fi cele-

brajarole medeficie fefte, che Minori fi chiamauanoCo-
irincia il Monte Celio dal Borgo di Scauro, oue hoggì é la

Chiefa, e'I Conuentodi S. Gregorfd.nelle fueca fé paterne
vicine al Settizzoniojpercioche egli efTen do ancora in vita

nel medefimo luogo , dedicò e confagrò la fua cafa pater-

na à S.Andrea A portolo. Appreffo fi vede da manfinjflra il

Tempio di S. Gì ouanni, e Paolo, ciie erano le loro cafe,&
oue per comandamento di Giuliano fmperadore furono
ammazzati, e fepolil vicino alla Curìa.ctoè Corte Hofilliao

Appreffo à qupfta Curia,eraui il Recettacolo dell Acqua-o
Claudia chiamato da gl'aatichi Caikllo^ e vi fi vede ance*

ra
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ra quafi perfetto,come egli già crai da mano deftra è l'Ho-

fpeiiale di SanTomalIo nel Monte Celio, oue già fu ordì-

na(0, che i prigioni fatti da'Corfarije Barbari iìrifcattaire-

ro, ouero li (cambia fiero. Non molto lontano di qoi fi ve-

de la Chiefa di S. Maria in Dominica, ouero Nauiceila , U
fcoUura delia quale,e porta di marmo dinanzi alUporta dtl

Tempio, che non molto tempo fa, da Leone X. fu roiiina-

to, e riftaurato , e molto fontuofameute adornato infieme

Col Portico,e con la detta NauiceIla,percioche quello fu il

fuo titolo, quando egli era Cardinale. Quindi andandocene
verfo San. Giouanni La tarano, fubito fi fa incontro da ma-
no deftra il Tempio di S. Stefano Rotondo nel Monte Ce-
lio, il quale anticamente era il Tempio di Fauno Capripe-

de,e Simplicio Papa Io dedicò à San Stefano Protomartire :

e dipoi elTendofìrouinacofu riliauratoda Nicolao V. pochi

anni innazi,e ridotto in quella forma^ c'hoggidì fi vede,ha*

uédo riftretto la fua larghezza di prima come fi fcorge per

lo titolOjChe vi é pollo all'entrare del Tempio.Nel medefi-

mo fpatio è il Monafterio di S. Erafmo , al tempo de'padti

noftri molto ceIebrato,& é vicino alle formelle deirAcqui
Claudia. Quiui parimente fu già ancora il Tempiodi Clau-

dio Cefare>edificato,come teliifica Suetonio Tranquillo da

Vefpafiano,cominciato à rouinare da Agrippa,e da Nerone
rouinato infino a i fondameli. Nel medefimo fpatio fa anco-

ra il Campo cioè la pianura Martiale, oue fi foieuano ri-

durre i caualli à correre, ogni volta , che il Tenere hauefie

allagatoli Campo Martio,come ferine Ouidione'Fafti. Nel
mcdefimo Monte ancora fu quciredificio fatto da Cefaie-*

Augufto, che fi chiamauaCalira Peregrina, oue hora fopra

li ciglione del Monte fi vede ilTeippio de'Santi quattro co-

ronari, che fu edificato da Honorio l.oue egli di fua mano
propria collocò e pofeinomidimoUi Santi , Sotto àquc-
ùo Iuogo,è la Chiefa dì S.Clemente edificala fopra le cafe

proprie del detto Santo; della quale parlando San Girola-

mo dice. La Chiefa da lui edificata conlerua infina ad'hog*

gi la memoria del fuo nome. Di qui parte udofi , & andan*

do lungo le radici de Mcnre verfo Sao.Giouauni Luterano,

dopò r Arco delle forme, fibito fi h incontro a*riguardanti

r Hofpedale Lateraoenle detto di S. Siiuicore ,unco cele-

brato
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braio per tutto li Mondo , il quale fu prima edificato da^

quale
naie parla nelr ottaua Satira^.

CUufit->>& egregiasLatermorum ohjiàtt ades.
Totacohors.

JM
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I
Carneo M avito

yi\£\ ^v^v» Q xv, v^') J-^ à^^

i)tf/ Campo Martio^del Campo d\Airippa^ del TimpÌ9
de t Larty o vogliamo dire Det Domefltci.

CAmpo Martìo , era gii fuori delle mura della Città»

perciòchei} giro delie mura» cooiinciauano dal-

la porca Salara, lafciando fuori quefto Campo, e

fi a.i£>'adcjaao fino à quella parte del Teuere,che è in ibri-

da Giuliaj à fronte Porta di Sectigaao.i^,

L'ori-
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l'origine di Campo Marzo fu ,che icaccìato Tarquinia

Superbo del Regno, e dilhibuiti tutti i fuoì beni nel Popo-

lo, folo vnCaropode'fuoi fuconiagrato a Marte; ilqual

Carrpo fu quefto di che parliamo , chiamato Marzo , dal

nome di Marte, doue prima fi chiamaua Campo Tiberino

per elTere vicino al Teuere-/.

In Campo Marzo, fi faceuano le Comitie.il che era vn
rag namento del popolo,per creare i Magiftratidi Roma ;

feruiua oltre di quefto, detto Campo , per altri vfi publi-

chijcome per giuochi di braccia, e pereflercitij nauali, pe-

lò che v'era vn luogo per quefto» con barche di tre» e quat-

tro ordini di remi ; Vi fi faceuano alcune Gioftre, à caual*

lo, chiamale Equine Je quali furono ordinate da Romo.
Io m honore di Marte. Marauigliofe cofe fcriue Varrone-»

di quefto Campo, le cui parole fono quefte. Hauendo gli

Antichi Romani l'animo volto à cofe di più importanza.^,

difpreggiarono Tornamento ,& abbellimento della Città»

1 Moderni poi, e quelli mafiìmamentcde'noftri tempi, noa
ctGCndo à gli Antichi nelle grandezze, e nell'altre cofe ne-

ceffariei hanno riempita Roma d'infiniti, e chiari fegni di

honoratì fatti i Percioche Pompeo Cefare , Ottauio, & i

fuoi Figliuoli, e la Moglie , eia Sorella hanno auanzato la

diligenza , e fpefa di tutti gli altri paflati . in abbellire , &
ornare la Città, la maggior parte de'quali ornamenti fono

ìa Campo Marro.al quale,oltre l'amenità, che ha di fua na-

tura, e ancora aggiunto l'ornamento dell'Arte. La fua ma-
rauigliofa grandezza porge corfi fpediti , non folamentc^

per i carri, ma etiamdio per ogni combattimento de'Ca-

ualli : né perciò refia,chc non vi fiano luoghi da effercitar*

fi dalle perfone , in giuochi di palla, in lorte , & in ogni al-

tra forte ài eflercitij. Lafcio da banda la dolcezza > che egli

porge per le continue verdure di herbe , per le quali fi va^
mfiuo al fiume, gli ornamenti de colli, i quali rapprefenta-"

DO vna pittura di pro/pettiua^e rendono vna veduta sìdi-

leitcuolc, che quelli che vi entrano non ne fanno' fcire-r.

Vicino à quefto Tempio, ve né vn'altro, intorno al quale

fono infiniti Portici, giawlinicon bofchetti , & altri luoghi

piaceuoli» Sonoui tre Theatri , vn Anfiteatro, e molti Tem-

piji talmente ,chc fi vede i'ornamcoio di tutto il redo di

Roma;

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA. 113
Roma: Ma già à baftaoza di ciò ha parlato Varrone, L'altro

Campo.ch'egli dice effer congiunco à quello ,era il Campo
di M. Agrippa,nel quale egli dirizzò il Panteon, hoggi det-

to la Rotonda, e poco lontano da effo le fuc Terme, hoggi

dedicate alli macelli publici.

Nel Campo Marzo fi foleuano dirizzare le ftatue à gli

huominì illuilri , così come fi foleua fare nel Campidoglio»

& erauiil Tempio de'Lari , o vogliamo dire degli Dei Do»
medici, il quale fu edificato da Emilio Regillo.

Tiberio Imperadore,per abbellire il Campo Marzo,Vi co-

minciò vn*Anfìceatro,e lafciandolo impérfeuo/u poi con*

dotto à fine da Claudio Imperadore.

H Del
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i 1 rj

C r(£^ Z To rft 'e C di F ,r mj^ e e

ìrnDET

\\' v-Avy

Mfjppg
T crino à'oif^ uip.

Della Certe, de'Portici dì Pompeo, e del Portico di

Ottauia.

DVe Portici Ottauij furono In Roma, l'vno de'quall

era appreffo il Theatro di Marcello fatto da Otta-

uia Sorella d'Augufto, l'altro prcflo al Theatro di

Pompeo, edifìcatoui da Gneo Ottauio, Figliuolo à'\ Gnco,

Il quale. Trionfò del Re Petfco. Qucfto Portico era doppio
e fu
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e fu chiamato Portico . o -nto dilli t-apitelli delle fue co-

lonne,! quiif erano d b (Juzo eoa taL^ura Corìnthia. Egli

confumaco dal fuoco, fu rifatco da Cefare Augufto, Ec era

porto fra il Cerchio Flaminio ,& il Theacro di Marcello ,

nella contrada doue hora, è U Chie/a di San Nicolò iti^

Carcere.^.

Il Theatro di Pompeo era vicino alIaPiazza chehoggi li

chiama Campo di Fiore, doue ancora fé ne veggono i ve-

ftigj. Dicono che Pompeo fu biafimato dai Vecchi del-

la Città per hauer fatto quello fuo Theatro di muro ftabile;

a tte foche per l'addietro non fi foleano fare f- non di legno

da leuare, e porre j ma poi fu cònfiderato,ch'egliera di mì-

DOr fpefa il farli di muro,eftabili, che dilegno,e mobili.

Quefto Theatfo à cafo brugiandofi, Tiberio Imperadore

ordinò , che fi rifaceffe di nuouo , e gli diede principio , il

^uale poi da Caligola fu finito.

Nerone in vn giorno fece mettere à oro quefto Theatro,

per moftrarlo à Tridaio Re d* Armenia , e gran tempo dipoi

venuto in ruuiDa,fù da Theodorico Rè de gli Oflrogotiri'

tatto di nuouo.
Leggoafì gran marautglìe della magnificenza, & Archi;

tetrura di quello edifìtio,e fi può tener per certo; peròchc-»

le pietre, che pur hoggidi vediamo nelle fuc reliquie, fono

congiunte con sì fatto artifìcio ,che leuandone vna , pac

che tutta la fabrica fi vegga andare in rouina. Eranui qua-

ranta mila luoghi da federe. Eraui ancora il Tempio di Ve-

nere Vitcrice,di che fa fede,che cauandofi à gli anni pafla-

ti in quefla con{rada,dietro alla Chiefa detta S. Maria in^
Cripta, fu trouato vn marmo con quelle pirolc-»,

VENERIS VlCTRICi S.

Nelladedicatìone del qual Tempio dicono, che Pompeo
fece fare vn giuoco in Campo Marzo, nel quale fi vidaero

combattere venti Elefanti

Auaoti i quefto Theatro era la Curia ài cffo Pompeo,8c
vn Portico* Aggiungooui che hauendo egli fin nel tempo
del fuo terzo Confolato habitato cale affai humìli , e fenza

pompa,pofcia ch'egli hebbe fatto il Superbiffimo Theatro,
edificò ancora va Palazzo, pollo, quali per fianco ad elio

Theatro.

Ha la
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In quefta Curia dj Pompeo fu vccifo Caio Cefare,comè

vuole Suetonìoi il luogo, doue ella bora è pofta fi chiama
corrottamente Sairioin vece d'Atrio.

Nel Portico vi erano ritratte in pittura molte Imagmi,^^

fra l'altre quella di Cadmo>d'Europa , & H modo antico di

facrificarc i Boui : e Nicea Athcnienfe vi dipinfe Alleffan-

éto.e Calipfò.

Vitruuiodiceych'appreflb al Theatro vi era il Tempio del-

la Fortuna Equeftre,& ancorché fia dubbio di qualTheatro

parli.oondimeno noi crediamo,che fia que(ìo,per eflère fta.

to, il primo Theatro che fuffe edificato in Roma di pietra,

onde volgarmente era chiamato il Theatro di pietra. la-j

quefto Theatro era vn'Arco.il quale fu ordinato dal Senato

che fi douefie fare in memoria di Tiberio Celare , il quale

foprafleduto, fu poi fatto da Claudio Imperadore

.

Il Coloflb di Gioue,il quale era alto trenta cubitijancot

che da Cefare Dittatore foffe pofto in Campo Marzo,non-
dimeno.perche egli era pofto vicino à quefto Theatro ;fu

chiamato Coloflo di Pompeo. la Piazza, che pur hoggì,fi

dice Campo di Fiore, dicono , ch'ella ha prefo il nome da

TloraiDonna molto amaca da Pompeo.
'

I>el
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CatnpoVai

'2)cì Monte Vaùcano\ e degli Horttdt quelhl

IL
MonteVattcano,come teftifica GeIIio,è cosìchlama"

co da ì Vaticinij» percioche fopra il detto Monte , già

foleuano i Tofcani fono due lecci vaticinare ,cioè prò»

fetarc, & indouinare, onde Plinio fcriue. E vn leccio mol*

co amico nel Vaticano, nel cjuaie fono fcritte, & intagliate

H 5 alcu-
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alcune lettere Torcane in rame , che dimonratio il detto

albero effcr flato rcligiofo,e facroi oue appreffo perla det«

ta cagione Fu edificato il Tempio di Apoiline. Dice Fedo»

Il Vaticano fu cosi chiamato, percioche il Popolo Roma-
no fé ne infignorì mediante i Refponfì de i Vati, dìfcaccia'

ione i Tofcani. Varrone ferine nondimeno , che il Vatica-

no era vn Dio cosi chiamato , che haueua auttorità fopra

quelli)Checominciauano à parlare, e fciorre la lingua.^»

conciofia cofa che i Bambini , come prima vengono à lu*

ce , mandan fuori la voce fìmigliante alla prima fillaba-ji

del fopradetro nome Vaticano , e perciò fi chiama il detto

loro pianto Vagire. Il Monte à tutti hoggi s è manifef^iflì-

mo, percioche iui èia refidenza Apoflolica,e la Chiefa»»»

e Bafilica di S, Pietro Prìncipe de gli Apofloli, che da Con-
ftantino fu edificata infìno da'fondamenti , vicino al Tem-
pio d*Apolline,e dicono , ch*egli portafie dodici Cofìni di

terra fopra le fue fpalle in honore delli dodici Apoftoli ,&
adornò la predetta Chiefa dì b^lliffimi ornamenti , e prin-

cipalmente il luogo, oue fono pofle parte dell' oflra,e delle

ceneri de due Apofioli Pietro, e Paolo , con eguale portio-

ne. Ilqual luogoegli adornò d'oro, e d'argento, e di bron-

zo. Fece ancora dono al detto luogo di paramenti di fetas

e di vafì appartenenti alle cofe facre. leggeuafì poco fa fo-

pra la tribuna maggiore, la quale bora è rouinata , vo difli-

co faputo da pochfi comniefTo di mofaico, il quale diceua

in quefto modo.

jQuod duce te ntundusfurrexit in afìra trium^hanSi

Hanc Confiammus vi^or tibi condidit AuUm.

la quale HonOrio f .Papa adornò ài regole indorate, eh»

egli tolfe dal Tempio ^^ Gioue Capitolino, come fi è detto

di fopra, che erano fiate indorata! da Q. Catulo, quando c-

gli dedicò il Tempio à Gioue doppo la cacciata de i Re»
Nel Campo Vaticano era o ì Frati Quinti), da L. Quin-

to Cincinnato nominati, fono preflb al Cafleldi Sant*Ati-

gelo, e chìamanii volgarmente Prati fecchì perche altr^^
volte erano flerilf,attr(o che non C\ coltiuauano hoggì ben
pieni di Vigne, ficaltro^nondimeno ritengono l'iftcSo no-

me*
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nome; iui prcfio fi veggono ìì v^fhigij dì vii Cerchio, o vo-
gliamo dire vo luogo per efferc/rar caualll. E nel conrorno
di Ripa erano i Prati di Mutio Sceuola, donatili dal Popò»
lo, quando iìimò pjù la falutc della Patria, che la lua itetfa>

conerà il Re Porlena.

H I><1
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M^onie diantcCflQ

I

Del Monte Gamcolo, ì de luoghi che glifono

all'intorno. 1

I Monte Ganìcolo , è quello che è nella regione Tranf- 1

tiberina, cioè in Traiifi:euere*»n tnaggior parte come e

TArce» cioè laRocca : Ondw G^' >'io,

jirx mea colUs erat:,qtiemcHltrix nomine noftri

J^mcii2^t h<ec tetas /amculumque vocat.
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Credefi,ch*egli fia così flato chiamato, percloche Giano

•vi habitò, e fu fepoltoin quel luogo , ò veramente perche

i Romani quiui paffarono la prima volta, che eflì entra*

rono in quello de'Tofcanijcda cotale paffatafu cosi chia-

mato , percloche Giano vuol dire tran /ito , cioè pafla-

ta,come fcrìus Cicerone , e Macrobio ; che dicono , ch'e-

gli è detto lanus, quafi eamis ab eundo -, cioè dall'andare.^,

percioche egli và,e riuolge il Cielo, e tutte le cofc , che fo-

no alMondo,conciofia ch'egli habbia auttorità di volgere

tutte le cofe, che fi muouono. Quefto Iddio nel principio

del fecolo d'oro , tenne il fmiltro fianco del Teucre in Tof.

cana,il defèro habitò Saturno. In quel tempo non era«*

ancora la Monarchia, cioè il Principato perche non regna*

ila ne'mortali la cupidigia del fìgnoreggiare : e percioche ì

Principi erano giuHi) e dati al culto dìuino, & alla religio*

ne, furono tenuti,& adorati come Dij.La vergogna iftcffa,

e rifpetto deirhonore del ben reggerci popolì,e la giuftitia

moderaua i Principi. le cafe loro erano cauerne , e grotte,

ouero capanne fatte di giunchi , ò quercie, o di altri alberi

cosifattijfcauati.e vuoti dentro. Viueuano de*fruiti,che U
terra per feriiedefìma produccua jo veramente di caccia-

gione. Giano fu il primiero, che moftrò loro il femìnart.»

del farro, e'I piantare delle vigne. Vefla fu la fua Moglie,&
elTendoIa prima jChe prendefle il gouerno fopra le cofe fa-

cre, diede in cuflodia alle Vergini il Fuoco» ch'elleno fer»

uaflcro perpetuamente > pcrferuirfene a i facrifìcij ,e fu il

primo, che per confcruare la fantimonia, e l'honeflà delle

cafe,trouò gli vfci, le ftanghe, e le traui j onde da lui gli v-
fci furono detti lanuej & egli fi dipinge con la verga,e con
la chiauein mano. Hanno creduto alcuniiCoftui eflerc fla-

to Noè) che al tempo del gran diluuio , (olo con la fua fa-

miglia rimafe viuo fopra la terra; l'Arca del quale fi dice->

efTer cóferuata fopra il Gordieo Monte dell'Armenia mag-
giore. Il primo che aggiunge(fe il Mouic Gianicolo alIaL»

Cittàjfu Anco Martio, non perche egli hauefiTe necedìcà di

quel luogo, ma perche pareua che fufTs,come vna fortezza

da preflare comodità , & occafione a* nemici di efpugnar
Koma : onde Tito Liuio fcriue. [ Fu ancora aggiunto il

Gianicolo alla Città , non per careitia di luogo » ma acciò-

cliie
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che I nemici per tempo alcuno non poteffero ferulrfcnt-/ »

in cambio di Fortezza» piacque all'hora a* Romani, non
Iblo mediante le n^ura cobgiungerlo à Roma,ma ancora_*

per commodirà del paffare, edificaronui il Ponte Sublicio,

cornea pieno fi dirà al fuo luogo del Ponte Sublicio>fopra

il Tenere. Furono ancora per opera de i Re fatte le fede de

i Quiriti (ne furon di piccola fortezza dalla parte della pia-

nura ) delle quali parlando Fefto dice* Sono chiamate le_-»

fofle de'Quiriti pefcioCh - Anco Martio , quando egli le fe-

ce intorno alla Città, vOIlcj che fuffcro opera , e manifat-

tura de'Qiiiritii Cioè de'Romani.
Fu ornato quello Monte dalla felice memoria di Papa-»

Paolo V. di vnabellifljma Fontana , l'acqua delia quale-/

fec'cgli venire dal Lago di Bracciano > come appare per

l'infciittione che fopra vi fìà.

PAVLVS V. PONT. MAX.
AQVAM IN AGRO BRACCIANENSI
SALVBERRIMIS E FONTIBVS COL
LECTAM VETERIBVS AQVE
ALSIAETINAE DVCTIBVS RESTI

TVTIS NOVISQVE ADDITIS.

XXXV. AB MILIARIO DVXIT.A.D.
MDCXII. PONT. SVI SEPTIMO.

Della medefimi Acqua à Ponte Sirto, leggefi

.

PAVLVS V. PONT. MAX.
AQVAM MVNIFICFNTIA SVI IN
SVMVIVM lANTCVLVM PERDV
CTAM CITRA TYBERIM TOTIVS

VRBIS

i
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VRBISVSVI DEDVCENDAMCV
RAVIT ANNO DOMINI MDCXIII.

PONT, SVI ANNO
Vili.

Dtl'
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JDelU Sepoltura di Numa.

DTcefi Numa efTere flato fepolco lotto il OhmC^lol
oue Lucio Pctilio Scrluano haueua le fue poffcf-
noni, come fcriue Tito Liuio. Mentre , che i lauo-

ratori entrauano bene à dentro ,con le pale furono troua-
te due arche éì pietra con coperchi fafciati di piombo, e
* vna , e raltra Arca era fcrltta con lettere Greche, e Lati-
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ne:nell'vnà era fepoUo Numa PompìlicncU'altra 1 Libri di

quello;& haucndole col configlio de'fuoi amici apertc,eflb

lucio PctiliOjtrouò che quella, oue era fcritio efler fepolto

Numa era vuota/eDZa pur vedigio alcuno di corpo huma-
no, che iui fi tofle confumaco, o corrotto j nell'altra erano
due fafcì con candele inuolti ,ouc erano quattordici Libri

non folameote intieri, e ralui,ma pareuano ancora Icritti di

frefco. In fette de' quali eralcritto in Latino. Leggi perti»

nentia'Pontefici, e fette ve ne erano ferirti in Greco,che-j
trattauano di Filofofia tale , quale ella in quella età potcf-

fe elTere : oue hauendo irouato molte c^c friuolc, e di ni-

un valore pertinenti alla religionej fur<^ per ordine,e par*
tito del Senato arfi nella fala, oue il popolo fi ragunaua. Fu
ancora fepolto nel Gianicolo Cecilio Statio Poeta.come.^
fcriue Eufebio. Nel medcfimo Monte hebbe vn belliifim»

Giardino Tullio Martiale Poeta, come^gli medefinio affer-

ma. E^ dunque, come di fopra habbiamo detto il Monte_>
Gianicolo quello, che io maggior parte fopraftà al Teucre,
& alla regione di Tran/èeuere, E*aflai grande per lunghez-

za, e comincia dalla porta dei Torrioni, e fidiftende
verfo mezzo giorno per molto fpatio di terreno

.

La maggior fua altezza è quella che é den-
tro alla Città dalla porta di San Pan-

cracio : alla falita del quale^ »

oue egli appunto ri-

fponde
fopra il Teucre 9 è il Tempio di

Sant'Honofrio Ana-
corita

.

Dd
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jnoNTE A.VEnriìiO

^'.^.rT""^ v'v'fc^

Del Monte Auentino,

E
Gli € Haco unto ripieno, di giardini , e d'altri luoghi
piaceuoli , ii Monte Auemino , che di molti Tcm-
pij (come fi legge ,che vi eranoj non fé ne veg-

gono pure i veftigij , e tra gli altri > dicono che vi era il

Tempio della Victoria^ già edifìcacoui da gli Arcadi ; eraui

quel*
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quello di Mincrua. di Giunone, della Luna,dclla Libertà, e
di Matutaj Quefto da FXamjIIo fu edjficato,c confecrato.

Quello della Liberta fu fatto de 'danari delle condanna-
tionijCon Statue, e colonne di bronco, dal padre di Tiberio
Gracco.Eraui ancora ilTempio di Giunone Moneta,c l'Al-

tare di Gioue Liceo, dedicatole da Numa. Vi era vn 'altro

Altare della Dea Murcea; dicono lìmilmente, che vi era il

fonte di Fauno,e di Pico. E pur hoggi nelle radici di quefto
Monte efcono alcuni fpiraglietti di acqua dalla banda del
Teucre. Eraui la Selua di Laurento, nella qualcda' figliuo-

li di Conftantino,e di Galla Placida fu vccifoValentiniano.

In quefta Selua fu fepolto il Rè T. Jatio. In quefto Monte
habitò il Re Italo: hebbeui lacafa Viiellio Imperadore,&
vn Caacelliero detto Faberio,onde parlando Vitruuio del-
la temperatura del Minio , dille , che il Minio della cafa di
Faben'o in trenta giorni perde il colore. Eraui ancora la.»

Cafa di Fillide , Donna celebratinìma à que'cempi

.

Del^
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f"l^i:

/••t'a:

W:

i)r/ C^//^ ^^^/f' /f<?r^/,

-• L Colle de gli Horti, ancorché (la di gran circuito pc-
I roche comincia dal PopoIo,e paffa più oltre ,Ia Chie-

J fa della Trinità, nulladimcno, perche egli é al di fiio*

ri della Città, pochi cdificij memorandi vi furono fatti , e
foiam«nie, per quanto fi legge , vi fu la Cafa di Pincio Se*

oatorei dal cui nome^ fa chiamata Porca Pinciana.;.

II
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Il Tempio del Sole, era fimilmente in queflo Colle die*

troia Chiefa della Santi(finiaTr[nicà,doue fi vede vn'Edi-

fidò antico , di forma di mezza rocondicà .

li Sepolcro di Nerone, come moki vogliono, era poco
lontano dalla Chiela del Popolo , dì che fa fede ancora-j»

Suetonio,qiiando dice,che le reliquie del corpo di Nerone,

da Agloge.&r Aleffandrìa, le quali erano Nutrici^e da Atta
concubina, furono polle nel fepolcro de'Domitij , il quale

fi vede in Campo Mano fopra il colle de gli Horti. Il Vafo
di quefto Sepolcro, era di Porfido, con vn'Alcare di mar-
mo Carrarefe, e le pietre ch'egli haueua d intorno erano di

marmo Tafio, prefc neillfola dell* Arcipelago .

Quello fiì chiamato Colle de gli Horti dalla pianura-i j

che gii é focio, la quale era così come hoggi, fertili/Iima-j

d'horraggi. In efla foleuano andare i Cittadini , j'quan,al
dì ordinato, doueuano dimandare i Magi(lrati, e quiui can-
ditaci, fi fermauano per'eflere veduti da tutto il popolo,
onde poi fceodendo^ feae andauaao alluogo difcgaaco
di Campo Marzo.

Del
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i Jiio M Canile l^ac cino-
mi

jD;/ f<7ri:J Romano.

FOro Romano detto ancora Grande, e Latino . Que-
fto Foro era vna Piazza pubJica , la quale haueua»,
principio fotto al Capidoglio all'Arco di Settimio Se

ucrojcfid ftendeuapieffo al Tempio di Romolo,e Remo,
ch*è5ioggidi la Chiefa d£*SS.Cormo,e Damiano,iJ qiiai fpa

tio
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tìo può cffer di lunghezza poco più,ò meno d? cento paiTì;

di larghezza cinquanta ,ma però non era più largo,che dal

Tempio di Gioue Statore , f che fu doue hora è la Chiefa

di Santa Maria Liberatrice) al Portico dì Antonino, e Fau-

flina, il quale pur hoggi vi fi vede. II refto di quella Piazzi

fino all'Arco di Tito , fu per vn tempo confufafncnte chia-

mato, e Foro , e Cornino ; mapofcia, che Annibale pa(I^6

in Italia (offendo quello luogo Itato coperto^ fu diuifo dal

Foroj e chiamato Comitio; del cui lignificato, e di altri edi-

fìci jj che vietano, fi traccerà à fuo luogo ; hora parlareniD

del Foro alla banda deftra di cui era porto il Tempio di C.
Giulio Cefare, alianti al quale fu ferito Galba Ifnpcrado.

re, & al primo colpo vi rertò morio,il cui la.igue macchiò
Tacqua del Lago di Curtio, onde era l'entrata nel predetto

Tempio. Dicono alcuni, che ìui era folamentc vn'Alcarc,

che pni portatoai il corpo di Ccfarc morto, vi fu edificato

il Tempio doue Augufto pofe vna Tauola, nella quale era»

no dipinte le imagini di Caftore, e di Polluce , & vna del-

la Dea della Vittoria, dedicandoui vna Venere* che vitiua

dalla (puma del Mare . E gran conlrafto infra gli Scrittori,

in quai parte del Foro folle pofto il Tempio di Cadore, e
Pallucc : ma per quanto da i più dotti , fi può raccorrei

,

noi diremo , che la facciata di quello Tempio era nel Foro,

il refto poi rifpondeua verfo il Tempio della Dea Vcfta,che
come habbiamo detto,era vicino al Campidogho, e la fel-

ua cofecrata , era nelle radici del monte , nnììc quali ca-

uandofi furono ritrouate alcune fepolciire , con li predenti

Epitaffi), & è opinione commune ,che il Tempio diqucfia
Dea foife di forma sferica, cioè rotonda, perfetta, & alTo-

luta, à guila di vna palla rotonda fcnza canti , in tal ma-
niera edificat i,acciò egli rapprefc^ntaffe la figura della Ter-
ra , come fi vede nella figura à fuo luogo .

Onde Ouidìo ne Fa Iti così lafciò l'critto.

Terra pilefimi!is^ nullofuki-ninenixa.
Acre fubtcQo tamgraue pendn ovms,

StiZt Vi terraifuA vi jUììdo Pljìa vocatur
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Epitaphium FI. Ma». Veli.

FL.MANILIAE. V. V. MAXI. CVIVS
fGREGlAM SANCTIMONÌAM ET
VENEKABILEM MORVM DlSClPLl
NAMINDEOSQyOCLPERViGILEM
ADMINISTRATlONEM SENATVS
LAVDANDO COMPROBAVIT AIMI
LIVS FRATER ET RVFINVS FRA-
TERETFLAVII SILVANVSET HIR
RENEVS SQRORIS FILII A MFtlTl
IS OB EXIMIAM ERG\ SE PIETA-
TEMPR^TANTIAMC^

Epitaphium Clelia. CL. VV,

CLEII.£ CLAVDIAN^ VV. MAXlNf.
RELIGIOSISSIMAE BENIGNISSI-
MAEQ. CVIVS RITVS ET PENAM
SACRORVM ERGA DEOS ADMINI
STRAKONEM VRBIS AETERNAE
L.^VDEBVS. SS. COMBROB'i OCTA
VIA HON'ORATA VV.DIVINISEIVS
ADMONITIONIBVS SEMPER PKO.
VECTA

.

Oue da <un fatico Uggeuafi.

COLLOCATA XII. GAL. APRIL.XC.
AVFIDIO ATTICO ETC. ALSlNlO
PRETESTATO COSS.

Età
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Era dunque il Tempio di Caftore in mezzo at Portico ,

che vi fi vede del Tempio della Cancordia,& il Tempio di

Cefare. Fu quefto Tempio di CaHore , e Polluce edificato

da L.PoftumiOiC votato da luì nella guerra de'Latiniido-
poi Tuo figliuolo creato del Magiftrato detto Duumuiraco.
lo dedicò. ID eflo fp^ffc voice fu fatto il Con(ìglio,e tratta»

to delle cofe della Republics^Craui vna Tauola per memo«
ria del tempo quando i Caualieri di Campagna furono fac

ti Cicradinidi Roma. Alianti al Tempio vi era la Statua à
causilo di Q. Martio TremuIo,iI quale due volte vinfc i Sa-
bini, e da eifo prefa la Città di Anagni,fu fgrauato quei
popolo dal pagamento dc'Soldati. Quefto Tempio ancor»
che fofife fatto, e dedicato alli due fratelli Caftore, e Pollu*
ce, nalladimeoofu egli fempre per'vn nome folo chiama-
to il Tempio di Caftore. Apprefl'o al quale era il Tempio
di AuguftOjil qual lafciò imperfetto; e da Tiberio Impera-
dore fu poi ridotto a fine, e da Calligola il quale fopra cffo

Tempio fece vn Ponte per doue ft paflaua , d^iì Campido-
glio al Monte Palatino. Da qucfta parte del Foro era il

Tribunale chiamato Roftra Noua,poftoà pie del Palatino,
vicino al Tempio di Giouc Statore. E però chea fuo luo-
go, più lungamente habbiamo trattato delle Roftre,ci ba-
flerà per hora di hauer così per pafTaggio decco,doue que»
flcfo/Teropofte.

^/pìicAtìorti delle ktttrefignate nella ^r^e^dfnte figura ,

A Arco di Settimio Scucro.

B Tempio di Gioue Statore,

C S. Adriano.

D S. Lorenzo, già Tempio dì Fauftina,

E SS. Cofoio, e Damiano,
F Tempio della Pace.
G Arco di Tito Vefpallano.

H HortideTarncfi.
1 S. Maria Libera nos à poenis lDf€rDl5,

K Cafa dì Cicerone.
L LagadiCuriio.
M S. Francsfca Rcji:ar!JU».

X 2 X)(f
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J^pfo Olirono I^^ i

^j*

DekForo Olitorioi

FRa il Thcacro di Marcello . & il Campidoglio , Iti i2
ForoOIitono. cioè la Piazza doue fi vendeuano
gh herbaggi. il qual luogo, hog^i fi chiama Piazza^

^lonranara In querto Foro ( doue bora è la Chìefa é\ S.
Andrea in Vjncijj ; era il Tempio di Giunone Matura, cdi*

^cat0
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ficato per il voto che Cornelio Cófole fece nella biuagl/i

control Franccfi) e dal medelimo elkndo Ccnfore fu d^dì»

cato. Eraui ancora il Tempio della Speranza, il qua/e .noi

Confolato di Q^FabiO. e di T. Sempronio Gracco, c/T^^ndo

percoffo dalla laetta abbrugioffi , e fu conlecrato da Col-
latino, Marito di Lucreria

.

Era in qucfto Foro vna Cofoiioa. chiamata Lattaria,aI/3

quale fegretamente fi cfponeuano i Pattinati di furto na.

fcofa mente, i quali trouati, f] poriauano i nudrire ne'luo.

ghi ordinati dii publico .

Il Tempio di Ciano era umilmente in quefto Foro (prf (^

fo al Theatro di iVlarceIlo)dicodi Qiano Bifronte, fatto dal

Rè Nuina, con due porte, le quali fecondo il cpllume del-

Jaltrc , nella Guerra s'apriuano, e nella, Pace (i teneuano
chiufe . Quello Tempio era ( per quaflto io credo ) dou'è

hoggi la Chicfa dì s.Nicolò in Carcere. Menno dice ch'er

fu edificato da Duilio, noi penfìa^no che Duilio lo riltau-

raffe>iTìa che i! primo fondatore ne fu3e Numa , il che»
tanto più fiamo forcati à credere, però che congiunto con
<juefto Tempio, crani fn luogo detto Sagrario di Numa ,

dou'egli lencua tutte le cofe pertenenti alla Religion^^.
La Prigione della Plebe di Roma , era in qudio Foro, i

cui veftigij li veggono appreso aiU predetta Chiela dì San
"Nicolò in Carcere.quelta Prigione fu fatta da Appio Clau
dio effendo del Magiftrato de'dieci hucmim , nella quale,

egli racchiufo , e condciimfto à morte da'Gìudki , con le

fue proprie mani fi vccife

.

In quefta Prigione .era il Tempio della Piera fatto per
vn'atto pietofiirimo-d'rna Giouanedonnaja qi:ale hav.ea-

doui dentro fua Madre ,cenucauiperdarlecaftigo, di vquj
delitto che ella haueiiaconimedo, e non potendo (per !a

rìgorofità del Giudice ) portarli da mangiare alrrimenre--/»

s'ingegnaua d'andare da lei ,e d?! luo proprio latte nuiri-

re l'imprigionata Madre. Fu quefco pietofo atto veduto,
e pigliato in tanta Itima.che non pure fu liberatala Madre,
ma datole con tutti i Tuoi da viuere dal publico per fem»
pre, e della Prigione fu farro Tempio, e confacrato (coms
è detco^ alia Dea della Pietà, nel Confolato di C. Qu.-n-

cio,e di M. Attilio.

I 4 AIqIU
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Alcuadice.clieil Tempio fu fatto della Cafa della^

Giouanc, e non della Prigione, e che il Padre era prigione,
cnoDlaMadrc^^. *^ * *

Del
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Del Faro Archemorio,

IL
Foro Archemorio è pofto doue hoggi è la Chìef^i di

S. Nicolò d'Archemorio, Occupaua la maggior par-

te di quefta valle vq Iuo^o detto , la Pila Tiburcin.^__*;

Apprcffo alla quale era la Cafa di Mariial*! 3 e fctto aili^

mcdcfia^a PiU j era i! Tempio, & il Cerchio di flora , il

quale
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quale eri in quefta valle, cominciando dalla Vigna de'Ia»

cobacc',? feguitaua verfo il luogo hoggi detto i*OImo:cc-

Icbrauanfi in quello Cerchio i giuochi della Dea Flora.l'o-

rlgine de'qualì fu, che elfendo cffa Flora femina del mon»
do.& hauendoii con dishonertó guadagno procacciato di

molta robba, ne fece hercde il Popolo Romano, con pefo^

che dell'interreflc d'vna lomma di certi danari fi doucffc->

celebrare il dì del iuo natale, con cerimonie, e giuochi: on.

de al popolo parendogli fcclcranza d'honorare in publico

cosi fatta donna, per aggiungere qualche dignità à qucito

fatto vergognofOjfinfe quella cffere la Dea Flora > la quale

foffe fopra i Fiori , dicendo, effer di neccflìtà d honorarla

nel Tuo natalejcdi placarla con facrifìcij, acciò felicemen-

te fioriiIcro,c le biade, e gli alberi.

Éef
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Dfl Foro dì Augufio .

IL
Foro di AuguftOiCra poflò dierro alla ftatua ài Mar*

forio, doue erano molti hortaggi i dicono che quefìo

Foro era (trctto, perciòche Augufto in farlo non yol*

le difagìarcnè togliere per forza , le cafe vicine a'Padro-

tÀi U cagione che lo moITe i far qncfto Foro , fu la moHi-
tudiflf
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tudine de'littigij, alla Ipeditìone de' qcali parendogli i àiic

Fori che vi erano , non eflere à bal]anza> vi aggiunfe il

terzo. E perqueHo con maggior fretta f'non afpcitandc

pure, che fulTe finito il Tempio di Marte, che iui fi edifica-

li 3) fu piibllcato , e per legge formato , che in queflo Foro
fìdonefIi:ro apertamente conofcere, e giudicare le iiti pu-
bliche , cauandofi i Giudici à lorte . Ordinò fimilmcntc
y\iigu(lo .cheil Senato in quello ino Foro iractaffe,c con-
fjlta/Te le guerre da farfi , e che coloro , che vincitori , C—

7

rrionfanti toVnauano nella Città, douefiero qaiui pcrtare_j

l'infegne delle lofo vittorie, e trionfi. Pofe Augufto nelia^

più bella parte dì quefto Foro , due Tauole , nelle quali era

dipinto il modo di far battaglia, e dì trionfare. Eranui due
altre Tauole, di mano di Apelle , in vna delle quali erano
Caftore, e Polluce , la Dea della Vittoria , & Aleffandro

Magno : nell altra vna rapprefentatione di battaglia , vn'

Aleffandro,& il Carro, con che elio trionfò. Fece Augufto
porre in quefto fuo Foro , la ftatua di M. Vibio Coruino

,

fopra alla cui tefla en il ritratto di vn Coruo. Leggefi che
in quefto Foro era vna ftatua d'alabaftro , e ch*eg li haueua
due portici, in ciafcuno de'qualì > Augufto dedicò le Sta-

tue di tutti coloro, che trionfanti erano tornati in Ronia-t.

Edifico il medefimo Augufto in quefto Foro , vn Tempio à
Marte Vltore , ò vogliamo dire Vendicatore , il quale egli

(per far vendetta di fuo Padre) votò nella battaglia contro

Filippo. Fu poi quefto Foro ( confumato dal tempoj riftau»

rato da Adriano Imperadore*
Il Palazzo di Ne; uà Impcradore, parte del quale fi vede

ancora per le fue veftigie, doue hoggi é !a Chiefa di S.Bia-

gio , che era di fopra al Foro predetto d Augufto , e vicino

alle radici d^l Monte Quirinale, egli haueuaprefio vn Por-

tico di marauigliofa bellezza, come ne 'fanno fede le co«

Ionne,che pur'hoggidì vi fono. Eraui apprefTo il Foro del

medefimo Nerua, iì quale diftédeuafì fino alla Chiefa hog*
gidiSan Adriano,e fu eglicommciato da Domitiano. Ec
eranui Colonne , e Statue infinite , a piedi , Se a cauallo ,

in'honor degli Imperadori di Roma , con lettere che mo-
flrauano l'imprefe fatte da cfiì Imperadori. E fu chiama-

to Foro Tranfitorio , perche per effo fi paflaua nel Foro
Roma-
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Romano , in qnello di Augaito, Se m ijuello dì Celar^^j .

E«U haueua ii Poruco, parte del quale , benché confuma-

to dal fuoco, lì vede ancora con colonne grandi/ìime nel

ffontifpicio delle quali. Ione quelle lettere benché tronche

è ^uaftc dal tempo.

IMPERATOR NERVACAESAR AVG.PONf.
M A X. T R 1 1^. PONT. II. I M P H R A T O R li.

P R O C O S

Alle quali alcuno aggiunge,

NERVA FÉ CIT.

E tutte indeme (ìgnificaiiano, [Che Nerua Imperadore
Pontefice Maflnr>o,con Ja facoltà Trìbunitia,due volte la).

peradore,edue volte Proconrole,feceque/to Portico JAp.
predo à quefio Foro,era il Tempio di Giano Qiiadrifrooie,

fatto ad honore dì vna Statua del mede/imo Dio, trouata

nella Città de Valilci.hoggì detto Monte Fiafcone. Se guiua
a lato al predetto, il Foro di Celare, che era il circuito che
è dietro al Tempio di Fauftina,& alla Chitfa che ho-a de'

SS.Cofmo,e Damiano,doue non appare fe,'^ no alcuno di Fo
ro. Edificò Cefare quello Foro, doppo la Vittoria che egli

hebbe conerà Pompeo, & m comprare il fito [pQl^ mille", e
dugencoSellertij.In elio era il Tempio di Venere Genitrice^

votato da elTo Cefare nel principio delia medefima guerra
di Pompeo :n Farfaijlia. Era porto quefto Tempio vicino

alia Via Sacra, &3.I Comitio,di che fa fcfde quel che fende
Appoliodoro ad'Adr/ano Imperadore,il quale difegnaua di

rifare quefio TcD:)pio,dicendogli,che bifognaua che quefta
fabrica folTe alta, e coocaua: alta accioche indi più ageuol*
mente fi potefTe guardare nella Via Sacra, concaua per ri.

cenere gli inftrnmenti,& altre cofe neceffarie a'giuochi , le

quali feCTretamence jÌ foieuano fabricare in queito Tempio,
onde poi fi códjccjp.no nel Theatro.Ia s/To erano leTauoIe
di Adiace, e Mr-dea d-pinie da Timo Marco Có.^antinopo.
litano, le qusli vf.id.; ottanra taiéti. Auantià quello Tép?o,
era la ftaiua dd Cauallo di Ccfare^il quale non volle ciTcre

mai
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mai caualc^to da altra perfona: dicono che qiiefto Causi-

lo haueua i piedi dinanzi» fimili a quelli dcli'huomo . In

qucfto Foro , fra l'altre, era vna Statua di mano di Archifi*

Iao»& vn altra della medefima Dea la qual ceaeua vo'el-

mo in ceHa.

Del

Digital copy for study purpose only. 



A N T I e A.

rop^o irj^A.lA.1SfO

Dd Foro TrMfìo,

IL
Poro di Traiano era già pedo fotto il Campidoglio,

nel contorno de'luoghi hoggi detti Macello dc'Cor-
ui f e S. Maria in Campo Carico , di quefto ne fu Ar-

cnitctto Apollodoro , il quale dopoi da Adriano SucccfìTo-

re di Traiano , fu sbandito da Roma , e non concento egli

di quefìo lo fece anco morire.

Fra
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Fra gli altri marauiefìofì ornamenti, haiiciia qoeflo Vo»

fo infinite Statue delle quali, molte erano poftc nel più alto

luogo di e/lo, parte n'erano à cauallo mefle ad oro , con—»
ftv.Midardi,& altre infegnedi guerra: in alcuna di qucftcrta*

tucerafcritto. EX MANVBIIS; che voleua lignificare.^,

ch'elleno erano (late dirizzate dalla preda de'aemici: a dif-

ferenza di quelle,che vi erano pofle per \htii,6 per merito

di alcun Cittadino; fra quefte fu celebrafiilìma la Statua^»

ói Cl^udiano , la cui ìnfcritrione fi croua in vna pietra di

vna picciola cafa che lià in Monre Cauallo nel (ito dell^^

Therinc di Conftantino, & é quefla .

CL. CLAVPIANI V. C.

CLAVDIO CLAVDIANO V.C. TRIBVNO
ET NOTARIO

INTER CETERAS VIGENTES ARTES
FREGLORIOSISSIMO

POETARVM LICET AD MEMORIAM
SEMPITERNAM

CARMINA AB EODEM SCRIPTA
SVFFICIANT AD TAMEN TESTIMONrl

GRATIA
OB iVDlCir SVI FIDEM D D. N N.

ARCADIVS ET KONORIVS
FELICISSIMI

AC DOCTISSIMI IMPERATORIS
S EN ATV

PETENTE STATVAM TN FORO
DIVI T R A I A N I

ERIGI COLLOCARIQ^VE
IVSSERVNT.

Doue
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Doue dImoftra,che Arcjdio,& Honorìo Imperadori fe-

liciffimijC dottiflìmì, per ricniella del Senato, hanno fatto

dirizzare nel Foro del Diuino Traiano , vna Statua in me-
moria di Claudio ClaudìanOjìiuomo preclariffimo,il qua-

le, fra l'altre fue bellarri fu gloriofi.TiiTjo Poeta, i cui ver(i

badano troppo bene à l'eternità dt\ Tuo nome

.

Intorno al predetto Foro era vn Portico ornato di co»

lonnedi così fmifurata altezza,che porgeuano marauiglia

a' riguardanti ,giudjCaudoie fattura non d'huomini, ma di

Giganti, quiui (ìmilmenre erano Statue di grand'huomini,

fatteui venire per'ogni banda del Mondo, da Aleffaodro,

e Scuero Imperadori.

Venendo Cortanzo Figliuolo di Coftantino , ì veder^j
quefto Foro,reftò primieramente attonito della rara brut-

tura di tffo; dipoi conlìderando il refto della tedura di

quefto maraulgliofi/fimo edifìcio , caduto d'ogni fpcranza

di poterne fare vn tale, difle che à lui foiaméte baftaua dì

fare vn Cauallofimile à quello,che era nel cottile di que-

fto Foro ,• à cui rifpondenào Ormifida, gli difle, che prima
d'ogn'altra cofa, bifognaua fare vna Italia, conforme alla

bellezza del Cauallo.
Fra l'altre cofe belle di quefto Foro, era vn'Arco Trion-

fale i edificato dal Senato ^ in honore di tSo Traiano

.

^^,

Dfl
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J^oro^ etHorn ^^. <li Saìiisho

==Ì_j£#^JJ_| t . ^

BdForOi 0* Horti di Salufiio^ e del Carneo

Scelerai .

Llcclcbrariflìmi Hortì di Saluftìo,con ilfuo Foro^era-

no al Iato della Chiefa di S. Sufanna j il Foro era»*

diuifo da gli Horci, i quali nò pure occupauano tut-

ta la valle vicina , oia fi diftendeuano lungo le mura della

Cic-
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Città, fino alla porta Salaria un a.cizo diqueftl Horu cri

vna Guglia diftefa per terra fcolpita eoo lettere figitciache,

la cìualc fu dedicata alla Luna.

Fra quefia Guglia , e la Vta , che va alla Porta ,( il qua!

luogo volgarmente fi chiatnaua Girlo ) quiui cauandofi»

furono trouati Vafi di mo\t& cole antiche, fra le quali v'e-

ra vnaTelh d'huonio di fmifurata grandezza , la quale fi

tiene per fermo, ch'ella fofTe di Pilone, ouero di Secondi!»

la, i quali furono dì ftatura Gigantea , e come alcuno vuo-

le, furono fepolri ne gli Horci Saluaiani. Dicefi elTere ftata

lale l'amenità di quelli Horti jche molti defidetauano di

lalciareil Palatino, per venirui ad'habitare.

Il Colle porto in quelta parte del Monte,neI quale fi ve-

de alcun vertigio della Cafa di Saluftio , li chiamaua anco,

ra corrottamente Salultrico.Quiui fi e trouata vna pietra^

conquefte parole.

M. AVRELIVS . PACORVS

.

ET. M.C OCCEIVS.STRATOCLES. iCDlTVr.
V E N E R I S. HORTORVM.S ALVSTIANORVM.
BASEM. CVM. PAVIMENTO. MARMORATO*

DIANAE»
D. D.

II cui fcnfo è [ Che M.Aurelio Pacoro, M.Cocceio Stra-

tocle. Curatori del Tempio di Venere , eh era negli Horti

Saluliiani, hanno dedicato à Diana il Pofameato col Paul-

jnenro dì marmo.
Fra gli Horti di Saludio, e la Porta Salaria , v'era già vn

Campo chiamato da gli Antichi Scelerato, nel quale viue

fi fepelliuano le Sacerdorelfe Veftali, cioè le MoDache,tro-
uandofi che con'atto dishonefto,elle hauefiero macchiato

il candido fiore della loro virginità: il modo di dar loro fe-

poliura era quello. Cooduceuano per me^zo della Città la

Sacerdotefia trouata in fallo, ligata fopra vn cataletto, col

vifo coperco ài forte, che non poteflTe ne vederc>nè fentirc,

accompagnata dal popolo con vn fikntio , e dolore così

grandCjChe non fi può né vedere , né penfare cofa più fpa«

uenteuole, né v'era altro fpertacolo, che per vn giorno te-

nere la Città più afflitta: la conduce uano dx )nel predet-

to Campo Scelerato,nei quale era vn fepoJcrofotterranco,

K » fatto
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fatto a gcifa d"'vna piccioJa cafa , iui dentro era diflcfo vn

letticciuolo con vnapicciola luCtrna accefa, e con'alcune

poche cofe necefìfarie al viuere, mettendo in'vn picciol va»

fo. Acqua, Latte, & Olio niekolato ; quiui difciolta da gli

miniftri la Rea,il primo Sacerdote con'vna oratione fegre-

ta, alzando le mani al Cielo, per vna fcaia , con gli occhi

velati la menaua» doueella rimaneua viua, e poi ritiran-

do la fcala ricopriua la bocca del fepolcro, talmente pa-

reggiandola col redo del Campo, che non vi reftaua fegno

alcuno . Con quello mìferabile fine , fi puniua la perduta

virginità» punitìone più rigorofa, che giuda, del che parla

difajfamente Plutarco nella vita di Camillo . Tito Liuio

fcriue.[Nel medefimo anno Minutia Vergine Vertale ef-

fendo ftata accufata, fu fotterrata viua alla porta Collina,

nel mezzo della ftrada dentro al Campo Scélerato. ] Era-

no oltre ì ciò ancora puniti alcuna volta coloro , che le

corrompeuanojonde Tito Liuio ferine ; Che Lucio Cantil*

lio Cancelliere del Pontefice , del numero di quelli , che

chiamauano minori , fu nciComitìo , oue fi ragunaua il

popolo fatto battere con le verghe dal Pontefice Maflìmo,

di maniera, che mentre ch*egli era battuto cafcò morto

De>
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I B A. SILIeA J^UTsTTOIv-IN-O VIO

DeFeftigij diìU BafilicA diA}ito7tino Pio»

BAfilica da principio fu detta vna grande, e fpatiofa-#-

cafa, deftinata alle cognitioni delle caufe (Io dircf-

fimo noi hoggidi vn Tribunale ) fìi detta così , co-

tne fiftima , perche iui i Principi fi raccoglicuano à tener

K 3 ra.
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ragione, e giudicar le liti, e le caufe > ouero perche x Gre*
ci con quefto nome ài Vafileos , oltre che /ignifica il Ré ,

v'intendono ancora il Giudice, & à ciò vi fi aggiungt_j

l'auttoricà di Hefiodo antico Poeta Greco,il quale chiama
Dorophagis Valìlias , cioè Giudici diuoracori de'doni , fe-

condol'interpretationi di Guglielmo Budeo. Plinio nclle_^

lue EpiftoIe,trattando della Baiilica,così dice. [Io me n'ero

difcefo nella Baiilica Giulia . per vdire à che cofa io debba
rifpondere ne i proffimi feguenti termini.] Era dunque.-»

Ja fia^lica molto fimile al Tempio, adornata di grandini*

mi , e fpatiolì Portici , nella quale molti da tutta la Città

vi concorretiano i alcuni per trattar caufe , e liti , altri per

prender coofiglio, ò configlìare , e difendere altrui , & al-

tri per diueriì altri negotlj, come a'dì noftri fi vede com-
munemente negli Tribunali . Cicerone nel libro a. ad'Ac-
tico, cosi dice, le in quella lingua ragicoalTe ; [ [o ho vna
BafilIca,non vna Villa,per la frequenza dc'Formiani;]qua.
fi volendo dire , che era tanto il concorfo , che egli haueua
nella fua Villa à Formia ( che hoggi è detto il Cartellone

di Gaeta ^ che gli pareua di efTerein'vna Bafilica, oue fuol

clfér tanto concorfo di gente , e non in Villa , oue fi va per
hauer vn poco di folitudine , e ricrcatioae di animo , e-*
fequeftrarfi dalla moltitudine. Dipoi le Bafiliche furono
parimenti edificate per'vlo de'negoiij, e quelle nc*luoghi

vicini al Foro , di che veggafi Vitruuio nel 5. libro . Hora
la Bafilica Antoniana, la quale il Marliani la chiama Por-
tico, ouero Palazzo di Antonino Pio j così ne teftifica di

cfla nel 5. libro al cap.4. Vi è in piedi ( dice egli ) pteffo

la Chiefa di Santo Stefano nel Truglio , hoggi Piazza di

Pietra , vn Portico il cui principio , e fine non appare : vi fi

Vedono nondimeno talmente difpofie vndici gran colonne
di marmo , che da quefte, e da altre di fimil maniera, che
alle fpalle di efle fono fiate cauate , non ha dubbio alcu*

no , che non fuffe vn Portico quadrato , pofciache fotto

cfl"e colonne v] è vn luogo amplifiTimo fatto à volca,à mo.
do di vna cantina , onde appare efifer fallo quello, che aU
cuni dicono, che iui fufle il Tempio deiriftcffo Antonino,-

ouero di Marte. &c. Di quefio Portico, ouero Bafilica in-

fm qui ne dice il Mariiani 3 il quale Autore principalmenre

ho
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hò giudicato do./erfi feguire tra moderni, trattando egli

più à pieno, e diffufamcnte d ogni altro de'luoghi antichi

di Roma , con molta diligenza , e giuditio

.

K 4 Del
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PeWAnfiteatro chiamato Colo/feo] e degli ornar

menti ài quello .

EHoggi in piedi guado » e mezzo rouìnato,quell'An-

fiteatro ,che tra gli altri era il maggiore , & il più

bello, chiamato ilColo(reo,e volgarmente il Co-

iileo , edificato 4^ Vefpafiano in mezzo alla Città , come
fi ve-
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lì vede formato nciic fue Medaglie, & in quel modo che

comprefe,che Auguito hauea penfaco di edificarlo il qua-

le fu appreso dedicato dal fuo Figliuolo Tito, come fcriuc

Suetonio, dicendo in queito modo : [ E ninno de gli Impe-

radorì addietro fu di lui più magnifico , e fplcndido. ]

In quefto grand'Anfii-eacro chiaramente fi vedono dì*

flinti in tre cerchi,i 're luoghi da federe alli tre Ordini del

Senato, e popolo Romano ; percioche il primo, e più alto

cerchio era dato à i Senatori , & à quelli , che erano del-

l'Ordine Senatorio ,• al fecondo,che e il cerchio di mezzo,

fedeuano quelli dell'Ordine Equeftre, ouero de'Caualieri.

& al terzo , che è l'infimo preHb l'arena , ftauano indiffe-

rentemente i plebei , & il popolo minuto

.

Egli dedicò l'Anfiteatro , edificò le Therme , e fece vna

bellifilma fefta, & vn bel donatiuo al Popolo , cd'in vo fo»

lo dì kcc comparite cinque mila fiere di qualunque forte :

il medefimo affermano Eufebio , & Eutropio , percioche i

publici edifici) femprc fi confacrauano , e dedìcauano à

gl'Iddi), e fé Martiale attribuifce qucft'opera àDomitiano,

fa quello come Poeta , per adularlo, percioche non fa da

lui né edificato,nèconfacrato, come egli dice, nel primo

libro de fuoi Epigrammi

.

'- Omnis Cefiireo cedat labor Amphite^tro

Vhttm J^ro cnnEltsfama loqtiatur opus .

Fu edificato il predetto Anfiteatro fopra vna parte della

Cafa Aurea di Nerone, nel Veflibulo, cioè nell'andito , e

prima entrar2;nella quale erano alcuni ftagni.e laghi. Scri-

uendo il medefimo Poeta nel fopradetto Epigramma

.

HiC Z'hi c^fifpicui 'venerahihs AmphitCAtri

Encritw msles
-i
(ìiKrnaNeroms erant

,

Due era vn ColoflTo di marauigliofa grandeira . Colof»

fo fi chiama vna Statua a/Tai grande, e di qui fu porto no-

me al detto luogo Coloflco,e tanto è airo il predetto cdi'

ficio , eh? egli arrina auafi all'altcaza de! Monte Celio, del

Fa-
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Palatino , e dell'Efquilino , tra'quali Monti fi rìtroua . Di
fuori era di Tcuertino, murato attorno attorno , e di for-

ma rotonda , e perfetta i dì dentro la Tua forma era ouata

.

Scriue Plinio : [E l'Anfiteatro murato di pietra Tiburtina è

di sì grande altezza, che à pena vi fi arriua con gl'occhi à

riguardarlo. ] E oltre à ciò intorno al detto luogo dalla-»

banda ài fuori, sì come ne*Ccrchi, vi era vn Portico lutto

edificato ad'vn modo, per lo quale fientraua,e faliua per

vederci talmente.che quei,che faliuano,e fcendeuano,nó fi

dauano fafiidio i'vno all'altro ; e su gli Archi di (opra era-

no Statue di marmo,& era intonacato di dentro, e di fuo«

ri , e fmalrato con*alcune figure . Vedefi ancora in rai'vno

di ciucili Archi, ouero volte, certi lauoti ài geflb, e fotto à
cosi grande edificio vi fono alcune Fogne , che foftengOQ
parte del detto pefo. Capiuano dentro à quefto Anfiteatro

ottantacinque mila huomini à /edere , e mentre che le fc-

iìt fi celebrauano , era coperto di tende dalla parte di [o^

pra . Quello che hoggi fé ne vede è manco della mcti

.

L'altra partediefiTofi vede^cheèdata guafia col fuoco t

e col ferro > dalla malignità de*Barbari , e ciò che n'auan»

za non é anco intiero, e faluo, ma per tutto é sforacchia-

to, e guaflo, come in molti edifici) antichi fi vede efiTer^.^

flato fatto per'inuidia dalla sfrenata crudeltà de' predetti

Barbari , che quelle cofe che non poterono rouinare , per
difpregiole ìafciaronoguafice contaminate . Dentro al-

lo fpatio dell'Anfiteatro vi fi gettaua di molt'Arena, ac»
cioche i Gladiatori, e quelli, che combatteuano,vno eoa
l'altro , ò con fiere , appiccaflero bene il piede in terra , e
non ifdrucciolafl'ero j è fé pure cad€uaoo $ che veniffero à
farfi manco male, e cadere più foffici * E perciò molte-*
volte in Latino Ci piglia i*Arena per l'Anfiteatro . Moltt^
perfons che ermo condannate à morte, òprefe in guerra,

ò pagatelo veramente, che voleuano dimoftrare quanto
fuffero animofi, fi rapprefentauanó fopra il detto campo à
combattere . Qui foleuafi con bell'apparato rapprcfeniarc

ja Pafiìone di N S. Giesù Chrifto .

Quefia Rapprefentatione della Pàfllone ài Noflro Si-

gnore fi folcua fare ne'tempi paffaci , e durò fin quafi al fi-

se
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ne del Pontificato di Paolo III. sì come ancora il Oiuoco
de'Carri , & altri, c!ie fi facevano nel Tcftaccio, che d^
indiin qua, che fono molti anni, non fi fono più fatte cali

Rapprerentaiionijùè Giuochi.

Dr
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r4^ i, H

liili
—^"'^

^ Caccia n^l CoUfco
h

Defpemcoliychefifaceuano 9jd ColoJJe§.

VEfpafìano nell'anno ottauodel fuo Confolato fabri*
co quefta gran Mole in mezzo alla Città i il che fi

caua da vna Medaglia , doue da vna banda fi leg»
gè. [L'Imperadorc Vefpafìano.otto volte Confole PP.] e
dall'altra /i vede l'Anfiteatro , il quale però fu da Tito fuo
figliuolo finito, e dedicato come Jo tcftifica G, iipfìo, e fu

rac"
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raccomodato doppo alcuni anni da M. Antonino Pio, co.
me Io rifcrifce Capitolino . E Lampridio dice,che Hel/o-
gabalo lo riftaurò ; hoggidì G chiama Colifeo,dal Coloflb
di Nerone che vi ftaua apprcifo, il che notò anche Li ptio ;

pigliaua quello Colifeo ancora vna parte della Cafa di Ne-
rone . Era tanto fubllme, & alto ( dice Ammiano) che à
pena la vifta vi amuaua à (cernere la cima; ma perche ne_->

habbiamo difcorfo altroue; per'hora ne fopraffedfamo.Ri-

ferifce Dione, che Tito per fpatio di cento giorni continui

fece fare, e rapprefentare in quefto Anfiteatro vari/ giuo-
chi, e fpetcacoli, e combattimenti per acqua, e per terra ;

e fece fare varie caccie de'Tori , & altri animali ; perche^
neirifteflb giorno della Tua dedicaiionc v'intromìfe varie

forti d'animali, come Elefanti, Or/i, Porci Cignali, Pante-

re, e Tori ferocilfimi, & anco Grue in gran copia,arriuan-

do i noue milia , quale fece ammazzare da Donnicciuole
di baffa lega . Vi fece anco combattere i Gladiatori , che
con cuore nemico , e (degnato, f\ feriuano à morte per có-
fecrarfi à Gioue Latiale (Infernale dice Prudentio) che vi

haueua il fuo Altare . E que(ìi combatteuano in terreno

afciutto,- perche anco per condotti vi faceuano andare.-»

l'acqua, e vi rappre(entauaDO poi guerre Nauali, facendo
del Theatro vna Naumachia . A quelle fiere si feroci, da-
uano à diuorare i Sinti Martiri di ChriAo .

Dtììa
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Della Meta Sudante.

DI quefta Meta fé ne vedono ancora ì Venigjj ap-

preso l'Anfiteatro di Tito , hoggi Colifeo , fi chia-

maua Sudante perche da quefta ne fcorreua gm,e

Icdiunua acqua in abbondanza per rifiorare infieme ,C->

cauar la fcie à coloro , che fiauano à vedere i vanj ì:ìuo.

chi*
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chi, e fpetiacoli, che in detto luogo fi faceuano . Si aicc,
che IO cima di quefta Meta vi ftaua vna palla, come fi ca-
ua anco dalle Medaglie dell'ifteffo Tiio.oue tal Meta li ve
de» la quale f ìi fatta di Diattoni . Per conolcer quelto luo-
go, fi vedrà da vna banda l'Anfiteatro, dall'altra i*Arco d;

Co/tantino . Il Marliani parlando di ciò dice,- [ Auanti al.

l'Arco di Coftantino fi vede vn pofamento di mattoni, i
guifa di vna Meta , fopra il quale dicono, che già era

pofta vna ftatwa dì Gioue. ] Quefto pofamenio li

chiamaua Meta Sudante, però che voglio-

no che d'indi vfcìife vn gran capo dì

acqua, della quale talhora fi (ci>

uiua il popolo , & era fa-

bricata di mac-
coni.

DeU
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i

.
j^n^irjEArcsTAriui rcAVBj:

Dell'A7ifitea0o di StAtiUo Tauro.

QVeno Anfiteatro di Statilio Tauro fìaua appreflb

doue hoggi è Sàia Croce in Gierufaleromei fi ve»

dono ancora le fue veftigie congiunte con le mu»
*

ra della Città . Altri hanno voluto dire « che«j
quefto d j S. Croce fofle 1*Anfiteatro Caftrenfe, quale Pub.

Vitto-
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Vittore mette nella Regione Efq4Ìliaa,e che quello di Stù
lilio llefle più prcflo in Campo Marzo , e che fu tutto fa-

brfcato di marmo , e non di mattoni , come pare fia /lato

qucfto appreffo Santa Croce. E s*è vero,come fi tiene»chc

Staiilio faceffe qucfto fuo Anfiteatro à perfuafione d» Au-
gufto, il quale per abbellire la Città cfortaua i Cittadini di

Roma, che ciafcuno faceffe qualche fabrica bella,e degna

della magnificenza della Città di Roma ,• bifogna neceffa^

riamente anco dire , che lo facefle di marmo, perche Au-

guro voleiia le fabriche di marmo magnifiche , dicendo

di sé fìeflb, d'hauer trouata la Città di Roma di mattoni »

& hauerla egli fatta di marmo. Giufto Lipfio nel fuo Anfi.

teatro par che vogli che Statilio fabricaffe quefto fuo An-

fiteatro doppo quello di Cefare, che ftaua in Campo Mar-
zo, e che doppo quello facellc il fuo magnificétifiìmo Ve-
fpafiano Augufio , del quale l'ifleflo Lipfio compofe vn li-

bro intiero^ e oierìcamente, perche il foggecto a'è degno •

De'
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k J-

Dcyejltgi del Thutrò di Marcello]

CErarc Augufto fabrlcò quefto Theatro per ^onfeCra-

re airimmortalità il oome di Marcello, Figliuolo

della fua torella Octauia , alla quale ancora per V
amore, che portauaalla madre,& al figliuolo, dedicò pa-

rimeacc col Theairo vn belliflìaìo Portico, ondt hoggi vie

dcuo
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dctro S. Maria in Portico. Haueuadue ordini qneftoXnea-
tro, cioè Dorico, e Ionico. Vicmuio tciìifica,che quefto

The^tro era di tal belle^z3, quale mai fi vidde à Roaia-.» :

per lo che merifamente fi dice, che l'hanno imitato in cer-

te fal)riche,eccellenr(ina)i Architetti,come furono Michel*

Angelo Buoi)arota,Sr Antonio da San Gallo, come fi può
vedere nella Sala del famofiffimo Palazzo de'Duchi Far-

nefì fabricato co gran fpefada Paolo lU.apprefroìlThea-

iro di Pompeo . Si vedeuano in Roma già fette Theatri no
diOlmilì à quefto , fabricati per recitami Comedie , e Tra-

gedie ; dal vedere fono detti Thearri . Queflo Marcello

deljtiedcl Popolo Romano, era per'effere lmperadore,c->
doueua fuccederc ad'Augufio fuo Zio, cfiendo egli il più

iìrcno parente , che hauefle l'Imperadore , cioè Figliuolo

di fua Sorella, Hebbc la prima Moglie fua Pompea , già

Moglie di Serto, la feconda hebbe Giulia Figliuola di Au-
gurio , Morì giouane nella Villa detta Baiana non fenza

rnOezza > e dolore di tutta la Città per non dire di tutCO

^Imperio , Di quefto cantò il Principe de*Pocti ;

Tu /arai Marcello , dee.

L 1 Del^
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^\.K.CO Ifl SETTIMIO SXVERO ~^^

Deìtjirco di Settimio Smero .

VEde/ì piir'hoggidì nello fcendere da Capidoglio ,

l'Arco di Settimio Imperadore, nel quale vi fono
fcolpire le Vittorie alare con le fpoglie trionfanti,

e rimagini delle battaglie tanto terreari, come nauaJi, nel
cui frontefpitiojtanto da vna banda^come dall'altra fi ìt^»

goaoffucfte parole.

IMP,
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IMP. CAES. LVCIO SEPTIMIO M.
FIL. SEVERO PIO PERTINACI
AVG. PATRI PATRIAE PARTHI-
CO ARABICO ET PARTHICO AB
DIABENICO PONTIP. MAXIMO
TRIBVNIC. POTEST.XI. IMP. XI.

COS.III. PROCOS.ET IMP. CAES.
M. AVRELIO L. FIL. ANTONINO
AVG. PIO FELICI TRIBVNIC. PO-
TEST. VL COS. PRCCOS. P.P.OP-
TIMIS FORTISSIMISQVE PRINCI-
PIBVS OBREMPVBLICAM RESTI
TVTAM IMPERIVMQVE POPVLI
ROMANI PROPAGATVM INSI-
GNIBVS VIRTVTIBVS EORVM
DOMI FORISQVE. S.P.CLR*

le quali parole fignificano , queft'Arco effer' flato fat.

to dal Senato , e Popolo Romano , in'honor« di SettiniiO
Seuero, cognominato Pio, Pertinace. Augufto , Padre del-
la Patria , Panico , Arabico , e Partico Abdiabenico , de'
quali popoli egli fii vittoriofo , e fu Pontefi«e Maffimo,
e con ia poteftà Tribunitia vndeci volte Imperadore,cioé
Capitano Generale dell'eflercito Romano. Vndeci volte
Confole , «re volte Proconlole. Poi feguitando la mede.
fima infcrittione, dice che il iDedefimoArcofùancora_»'
fatto à memoria di M. Aurelio Antonino Augurio , Pio

,

relice , il t)uale fu Coofole (ci volte , e con la f2coi:4t.
Tribunitia Ptocoofole.e Padre deìla Patria. Fù^jto quefl?

i 3 Are*'' ''
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A reo 3 :'jrio uìcuioS' Gtoraìo

Dell'arco di Smimio , e deWjirco Scaria
à S. Giorgio •

FAceuafi carhora per Io crcfclmento del FJumc vnx
raccolta d'acqua , nel circuito ch'è fra ia Chi'efa ài
S. Giorgio, S. Anaftafia , e Scuola Greca, onde non

lipotcua paffare feo;ta barca, £ ra dunque ncceffario di pa-
X 4 ^are
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fare vn certo prezzo à chi da'quefìa banda voleua , ò an«
dar fuori , ò venire nella Città : da quello prezzo , e da-j

quello palT2ggio,ne fii il luogo chiamato Velabro, perciò

che vehere ( in lingua Latina ) vuoi dire pafiare , & vela-

turam facete , fignifica fare ìi Batcaruolo . Quefto luogo
reflato col tempo al lecco, e riempitoli di terra , fu poi
chiamato Foro Boario, dalla Statua di vnBuoue di Bron-

co pofto quiui da Romolo, doue egli comincio il folco del»

le mura della lua Città . Altri dicono effere rtato chiama-
to il Foro Boario dal Buoue facriiicatcui da Hercole, pò*
iciache egli hebbe \ ccìfo Cacco , e ritoltogli i luci Buoui.
Molti dal vendere e comprare de'Buoui,che iui fi faceua,

gli han dato quefto nome , come hoggi fi fa nel Foro Ro-
mano, detto Campo Vaccino

.

In quefto Foro da*Negoiìanti,&huomini dì faccende,
e da Banchieri, e fuyxìì'u fii edificato vn*Arco in'honore dì

1. Settimio , e di M. Aurelio Irriper2dori,il quale fi vede
anco in piedi vicino alla Chiefa di S. Giorgio , e vi fono
fcolpite quefie parole »

IMP.CAES.LSEPTIMIO SEVERO PIO PER-
TINACI AVG. ARABIC ADIABENIC. PARTH.
MAX.FORTISSIMO FELICISSIMOQVE PON-
TIF.MAX. TRIB. POTEST. XII. IMP. XI. COS.
Iir. PATRI PATRIA ET IMP. C^S. M. AV-
RELIO ANTONINO PIO FELICI AVG. TRIB.
POTEST. VII. COS. IIL P. P. PROCOS. FOR-
TISSIMO FELICISSIMOQ. PRINCIPI ET IV-

Lli£ AVG. MATRI AVGT N. ET CASTRO-
RVM ET SENATVS ET PATRIA ET IMP.
CJES. M. AVRELII ANTONINI FU FELICIS
AVG. PARTHICI MAXIMI BRITANICI MA-
XIMI ARGENTARI ET NEGOCIANTES BO-
ARI HVIVS LOCI QVI DEVOTI NVMINI

EORVM INVEHENT. j

II
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^ 11 cui fenfo è,che 1 ISe-otJ4nii,e Banchieri dt\ Foro Boa-
rio, hanno fatto fare queir Arco in'honorcdi L. Seitìmio
Seuero, di M. Aurelio Ahcooino Imperadori ,e di Giulia.»»

Madre di Augufto, I cogoomi di qucfti Imperadori non
pìglio fatica di replicargli altrimenti , haucndogli vn'altra

Yolta detti nel titolo dell'altro Arco di Settimio.

In queft*Arco fono (colpiti i facrifici) de'Tori. e gli In-

ftrumeoti che facrificando s'adoperauano.Apprefib al det-

to Arco era pofta la Statua del Dio Vertunno : e lo

chiamauano Vertunno, perche dicono che con*
uertiua , e riuoltaua i penfieri degli huo«

mini nel vendere, e comprare It-*

jnercatantie. Altri vogliono

che fufle chiamato
così,

pcròche conuerti , e rluoltò pec
vn'altra banda il corfo

dclTeuer€L->.

Z;vA
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DelCArco di Tito Vef^njlmo.

L'Arcò di Tito Figliuolo di Vefpafiano Impcradore *,

di bontà canto rara,che pubìieamente veniua ripu-

tato, la deliria degli huomini, fu dal Senato, e Po.
polo Romano eretto nel principio de'Comitij nella via Sa-

cra,per memoria perpetua delle prQdc2ZC di ^ueirimpera-

dorc.
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dote, particolarmente per la prefa di Gierufaleinme , Il

quale acquiftò doppó haueric dato il psìi Itretto afledio »

che fi Cu intefo : polche fidufle à tale gli affediaii, che vna

donna ( come racconta Giofeffo Hebteo ) ammazzato > e

cotto mangiò il proprio figliuolo ; Il Che auucnne com^.^

fcriue Eufebio nel libro ^.dell'HilìoriaEcclefiaftica in con-

formità di quello, che Chrifto Signor Noftro hauutua prc-

€letto, per ja cui obbrobriofa,& indegna morte furono ri-

dotti à tanta miferia, in modo, che Tito per'altro benigoif-

fimo, vedendo tanta mortalità, alzate le mani al Cielo ef-

clamòj che per opera fua quefte cofe non erano fuccedute.

Il numero de'morti di fame, e ferro, fenzà Contare quellij

che furono condotti in trionfo, e condannati à cauar me-
talli, arriuò ad'vn milione, e cento mila . Per celebrità di

quefta Vittoria ne'fianchì degli Archi fi Vede da vna parte

l'Imperadoré Trionfante (opra vn Carro tirato da quattro

caualli, accompagnato da luoì Littori, dall'altra il Cande-
Jiero aureo , e Tauola della Legge , la Menfa , e tutti i Vafi

d'Oro leuati dal famofìlTimo Tempio di Salomone *

ZieU
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LeltArco di Cofiantino Magno i

NEI principio della Via Appia, diuifa da vna banda
dal Monte Celio, dall'altra dall'Auentino, fi vede
l*Arco dì Coftantino Imperadore . Faceiiaoo gli

Archi i P.omani con marauiglioiì ornamenti, ìn'honore di

coiorojChe felicemente tratcauaaole cofe à.zì Popolo Ro-
mano
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mano nelle guerre , riportandone Vittoria degna del Tria-

io, onde furono detti Archi Trionfali .queft'Arco adun-

que ( di che parliaiTìo ) fu fatto dal Popolo Romano in*

honore di Coiiantino Impcradore , per la Vittoria ch'egli

hebbe contra MafTentio, à Ponte Molle, nel quale fi vedo-

no fcolpiti molti ornamenti Trionfali, con Trofei, Vittorie

alate, & altre fìmiglianze di quella guerra, delle quali l'eoi-

ture, alcune Tono di mirabile artifìtio , alcune altre noo.^
molto lodate, onde dicono alcuni, che le belle vi furono

Increate dall'Arco di Traiano imperadore: l'altre eflbrui Ila*

ce aggiunte molto tempo dipoi; nell'vno, e l'altro froa-

tirpicìo di queft'Arco vi fono quelle parole .

IMP. CAES. FL. CONSTANTINO
MAXIMO

P, F. AVG VSTO S. P. Q; R.

QVOD INSTINCTV DIVINITATIS
MENTIS

MAGNITVDINE CVM EXERCITV
SVO

TAM DE TIRANNO Q^VAM DE
OMNI E I V S

FACTIONE VNO TEMPORE IV-
STIS REMPVBLICAM

V V LT VS
EST ARMIS ARCVM TRIVMPHIS

INSIGNE M DICAVIT.
Il cui fenfo é , [Che hauendo FI. Collantino Impera-

Core Pio, Felice, & Augufto, moffo da diuina mente , fatto

col fuo elTercito in vn medelìmo tempo , giuda vendetta

contra di MaCfentio Tiranno , e di tutta la fua fattione , il

Senato , e Popolo Romano ha dedicato quello bell'Arco

.con l'Inlegna del Trionfo . ]

In quell'Arco nella banda vQrhiì Colifeo (cheè à ma-
no delira) vi fono quefte lettere, VOTIS X. dalla flnitìra

VOTIS X X. dall'altra banda, che rifponde all'Arco di Ti-

to : dalla deAra, SIC X. dalla finiftra , SIC XX. le paro,

le Votis X. & Votis X x. /ignificano, che Coftantino hauea
fodisfatto à i Voti, che egli haueua fatti , nel tempo paf-

fato
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fato di tìieci anni , Voiis x x. vuol dire ^ che oltre addicci

annidi prima, haueua fodisfattoà i voti d'altri dieci an«

ni dipoi. Quello medefimo (ìgnifica Sic X , $ic XX.

Nella volta del medelìmo Arco di dentro, da vna ban-

da vi fono quette lettere. LIBERATORI VRBIS,- dairal-

tra FVNDATORl QVlETISi che fìgniiicano che PArco

fu fatto à colui, che ha liberata la Càtare che gli ha dato

principio di quieta.

DeU
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ARCO Di P01lT£>aAlJ.&^

!
'€;"Jil M :

Dell'Arco di Domitiam , ho£^i detto di
Pertoaallo .

E Ancora in piedi nella via Flaminia, Ticino à S. lo.
remo in Lucina, l'Arco come/ì crede di Domitia-
no Iniptradore , che hoggi volgarmente da i Ro-

mani è chiamato l'Arco di Tripoli , ouero de'Trofci , così

decfio
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detto da*Trofei, de'quall egli fu adorno, ò come piace ad*

al^unij e derto di Tripoli per la vitcoria di tre Città, perciò

che Tripoli vuol dire tre Città , sì come hanno ferino i

uoitri padri hauer Ietto in certe lettere ,ma hoggi fi vede

ch'egli è tutto guaiìo , e fpogliato deYuoi titoli, & orna-

menti

.

Qiieft'Arco alcuni /limano, che Ha di Hadriano, &altri

di altro Imperadore ; & à mio parere quefto apparifce fe-

condo la fua maniera , d'Imperadore più pofleriore, ma—»
che fiifle fatto anco di qualche reliqma di altri Archi più

antichijsìcomc fi vede,e (Tdice di quello di Coftantino.

Dicono ì più dotti , che quefto fu l'Arco di Domitiano
Imperadore , fondando/ì fopra le parole di Suetonio > che
ferme , che Domitiano fognò di effere abbandonato da-^
Minerua , e come ella fi partiua dalla fianza, oue erano le

cofe facrej dicendo, che no poteua più difender]e,nè guar-

darci percioche Gìoue l'haueua difarmatajdi che nel det.

to Arco fi vede ii fimulacrodi marmo. Martiale fcriue fa

quello modo.

'Starfacer^& domiti
s
gentihus Arem ouans.

Perche Domitiano ancora pofe per tutte le Regioni del-

la Città Archi con fegni trionfali, che tutti dipoi furono
rouinaii , come fcriue Dioniiìo dicendo . Gli Archi ch^-*
erano folamente in fuo nome, e col titolo di lui folo furo-
no rouinati

.

A tempo à'\ Paolo HI. di Cafa Farnefe, prefe quell'Arco

ii nome di Portogallo , il che auuenne dal Cardinale
dì Portogallo, che habitjndo e£;li nel Palazzo

contìguo al detto Arco, vi fabricò anco fo-

pra alcune fìanzc, come nella figura fi"

vede , e di qui prete il nome d\

Portogallo, che pur hoggi

lo ritiene.

LeU
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r,A Ltt. NO e LE.viiEN rtssrK't^ctvi e
""

' VP£nA-rA zST M A\n-uJ-C'iv,f VlC-iVlt

Dell'Arco di Gdlieno, e de' Trofei di Mariol

IN "^^fzo delle due Vie Tiburtina, e Prcneft/na,à fron*
te della Chicfa di S.GÌulfano^fi vedono i Trofei à\ Ma.
rio. guadaonati da elio nella guerra dc'Cimbri.i quali

già da Siila furono grecati per terra, e guafti. E poi rifatti
da Cclare,furono rimeffi nel faoluogoi e come,che qiie-
fte licno lUtue imperfette, però va, vna àix effe fi vede fcoN

M pita
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pìta vna Corazra, vno Scudo, & vna Statua ài vn Giona-
netto che prigione , ha le mani lìgate di dietro, e ncH'al-

tra tiene vari) inftrumenii da guerra ,come fi vedono ìa_j
Campidoglio, collocati in cima alla fcala, dalla parte de'

Caualli di marmo , vno che ha vna Corazza co'iuoi fini-

nventi , e fendi ,& innanzi ha rimanine d*vn Giouane bar*»

baro fatto prigione , con le mani ligate di dietro ; il fecon-
do Trofeo contiene tutti gli iftrumcntl appartenenti al co-
battcre,che furono guafti dall'inuidiofo Silla.e riftorati poi
da Giulio Cefare. In voa cauola di marmo fi leggeua così»

C. viarms Cofqjij. prid. Trih. Pi.^
Aug, Trih. '^il extra hofiem, hellum cum
Jugf^rtha 2{ege ^umidia Procofgejfu eum
ccepit (^ triumphans in loms adem fecun^

do ConJUlatUyante currumJUum duci iu^

ftt* Tertium Cof.ahjens crearus efi, iv*

Cof. Theutonorum deleuit exeratum v*

CoCCymhros ftidit ex eis^ (^ de Theutonis

iterum triumphauit . J^rnp. turhatamfe-

ditionihus Trtk Pi (^ Pr^cor^ qui armari

Capitolium occupauerant vj- Cof. *i)indi^

camt pojì Ixx. ann. patriaper arma ciui^

Ha pulfiiSy armis restitutus vij^CoffaElus

efi , De Manuhijs Cymhris ^ (^ Theuto^

• nicisj honoris (^ virtùti ; vi^orjecit, ve^

fìiC Triumphali calceis punicis.

E Pomponio Leto parlando di quefti Trofei dicc_-*

.

fùft
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Po!} Ecclcjtum Suntii Eufi.biu efi ynrs edifcij vin Jnt

du'f Tro^^jcta, tdsfijpolta hoftii{m,alterum Tro^ho^HTn

hahct toraccm cum ornamentis-i& clyyets aite ima^^w<t

f^itìortic^ altsrum habet wfirurne-fita ofnnia ad ^u^^an^

dum j cT' cly\)eos , cj' habet vefies ,

Nella medefiina Via H vede ancora l'Arco di Gallieno

Imperadore,e d< SoIonJna,che hoggl voloarrnentefì cha*
ma 1 Arco di S. Vito; egli fu fatto da M, Aurelio in'ho-

Dorc ò\ efTo Gallieno, come per iTnfcrittionejChe vi fi leg»

gè li può conofcere , che è quefta che fegue .

GALLIENO. CLEMENTISSIMO
PRINCIPI . CVIVS. INVICTA. VIR-
TVS. SOLA. PIETATE.SVPERATA
EST. ET. SALONINAE.SANCTISSI-
M AE. AVO. M. AVRELIVS. VICTOR
DEOICATISSIMVS. NVMINI. MA-
lESTATIQVE. EORVM.
Doue fi conolcc,che il vitrorioio Marco Aurelio, dedi*.

tinìmo alla diuina Maclfà di Ciiiftuo, Principe clemeniif-

fimo , la CUI ititi vicLi , fu folamenie fuperata dalla fua»_»

pietà j ha fatto fare a fuo honore il fopradetto Arco , g<^
inlìeme aiicoia, ìn'horvore della iopradetta Salonina.

A mano fiuiilra del predetto Arco , cioè fra eflo , e li_»

Chi<rfa Ù! Sant'Antonio , era già il Macello Liuiano ,doue
non e ancora molto tempo ,crì'^ c;iuandoii furono trouati

molti marcii , e vafi , ne'quali fi raccoolieua il fangue del-

le beltie,che iui fi vccidcuano,e vi fi trouarono nmilmeti-

tegran quantità di offa . Fù qucHo Macello chiamato co-

me fi e detto , Liuiano , peroche quiuì era la cafa di vn_-*

certo LiU'O, la fjuaitr, per nibb'v^n^, eh? egli haiicua fatte,

fii. confifcata da i Cenlori,e ne fu ùtto piazza, doue ordu

narono , che fi doucifero vendere le robbs da iTìangiare ,
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POKJI'A. JVtAQGIORH

DeltAcqua Claudia y e delfuo Condotto^

P
Arendo à Caligola , fucceflbre di Tiberio Imperado-

rè, così per 1 vfo publico , come per commodo de*

prillati, non effere àbaftanza alla Città di Roma,i
fette Condotti di Acqua, che vi erano i il fecondo anno del

fuo Imperio, diede principio di aggiungerne due altri, che

poi da Claudio Imperadore furono tirati à fine sl'vno de*

qua-
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quali, ancorché dal Fonte Ceruleo, e dal Fonte Curtìo ha-
ueffe principio, volle nondimeno , che dal fuo nome fofTe

domandata Acqua Claudia , la cui bontà andana quafì del
pari con l'Acqua Mania. L*altro volle, che fi chiamafTe
Aniene Nuouo ,e ciò fece Claudio j perche venendo ìtl^
quel tempo dal medefìmo fiume Aniene, hoggi detto il Te-
uerone,due Acque nella Città, fi potefl[e facilmente cono.
Icere la fua dali altra, e come quell'Acqua Claudia prefe il

nome di Aniene Nuouo, così l'altra fu chiamata Aniene-^
Vecchio . Qiicfti due Acquedotti furono i più belli di Re-
ina , & auaozauano tutti gli altri dì altezza. Cominciaua
il Condotto dell'Acqua Claudia, nella Via di Subiaco, lon-
tano da Roma quarantatre miglia, e andaua fotto terra.^

trentacinque miglia, e con edificio fopra terra, dieci. Quc-
fto è qucirAcquedotto,che per mezzo di Porta MaggiorCj
lungo la Piazza di S. Giouanni Laterano , arriua infino à
S. Oiouanni, e Paolo (come per i fuoi veftigij ancora fi ve-
de») doue diuidendofi in due parti, l'vno andaua nel Mon»
te Palatino, e l'altro nei Monte Auentino,& iui fidiilribui-

uano in vfo pubHco,e priuato. Haueua queft'Acquedot*
tonouantadue Ricettacoli. Che egli fia quello, che palla

per Porta Maggiore , ne fa fede il Titolo, che di fopra ai*

la medefima Porta , il quale é quello

.

TI. CLAVDIVS. DRVSI. F.CAESAR. AVGVSTVS. GER-
MANICVS.PONTIF. MAXIM. TRIBVNICIA. POTÈ-
STATE. XII. COS, V. IMPERATOR. XV IL PATER
PATRIAE. AQ^VAS. CLAVDIAM . EX. FONTIBVS
Cjyi. VOCABANTVR. CAERVLEVS. ET. CVRTIVS
A. MILLIARIO. XXXXV. ITEM ANIENEM. NOVAM
A.MILLIARIO. LXn. SVA. IMPENSA .IN. VRBEM
PERDVCENDAS. CVRAVIT.
IMP. CAESAR. VESPASIANVS . AVGVST. PONTIF:
MAX. TRIB. POT. II. IMP. VL COS. III. DESIG. IIII.

PP. AQVAS . CVRTIAM . ET . CAERVLEAM . PERDV-
CTAS. A . DIVO. CLAVDIQ . ET, POSTE A. INTER-'

M 3 ^:is.
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WISSAS. DILAPSAS QVE. PER.ANNOS. NOVEM
SVA. IMPENNA. VRBI. RESTITVIT.
IMP. CAES. DIVI. F. VESPASIANVS. AVGVSTVS
PONTIFEX. MAXIM VS . TRIBVNIC. POTESTATS. X.

IMPERATOR. XVII.PATER. PATRIAE. CENSOR.COS*
Vili. AQVAS. CVRTIAM . ET. CAERVIEAM . PER-
DVCTAS. A.DIVO.CLAVDIO. ET. POSTEA . A
DIVO. VESPASIANO. PATRE . SVO , VRBI . RESTI-

TVTAS. CVM. A. CAPITE. AQVARVM. A. SOLO
VETVSTATE . DILAPSAE . ESSENT . NOVA . FORMA
REDVCENDAS . SVA. IMPENSA . CVRAVIT .

Significando, che T. Claudio, Figliuolo di Drufo Impe-
radore Augufto Germanico, il quale con la potefla de'Tri-

buni, fu dodeci volte Pontefice MaHln.o, dieci volte Con-
fole , e Capitano Generale dell'efcrcito Romano diciadet-

te volte, e cognominalo Padre della Patria,hà fatto con»
durre à fue fpefe , nella Città lontano da efla xxxxv. mi-

§lia, l'Acqua Claudia, da i fuoi fonti, Ceruleo, e Curtio.

*oi fegue ,* che il medefimo Claudio à fue fpefe fimilmen-

ce , ha fatto condurre l'Acqua delI'Aniene Nuouo lontano

dalla Città fefTantadue miglia .

L'altro titolo dimoftra da chi foffero riftaurati i fopra.

detti Acquedotti con quelle parole .

L'Impcrador Cefare Vefpafiano Auguflo , il quale ccn

la poteftà de* Tribuni è flato dieci volle Pontefice Maffi-

«IO, quindici volte Capitano Generale dell'efercito Renna-

BOjtre volte Confole, & eletto per la quarta, e cognonn-
uato Padre della Patria.hà fatto ritornare nella Citr^ l'Ac-

qua Cerulea , e la Curtfa à fue fpefe , già condotte dal df-

«ino Claudio, le quali, per noue anni haueuano hauuto

rotto, e gu arto il loro corfo. Il terzo titolo, dicendone il

fenfo folamcnte, dimoftra, che Tito Figliuolo del predetto

Vefpafiano, ha rifatti da' fondamenti i fopradetti Acque-
dotti j i quali erano guaiti , e confumati dai tempo .

De/'
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BeltAcqua Fergine ^ e delPAcqua Telice l
>

MAgrìppa perpetuo Curatore delle Acque, eoa*
dufle con molte altre , l'Acqua Vergine in Ro«
ma , dalla quale , pur* hoggi fi piglia grandKTi-

Dia commodità per'ogni vfo publicOj e li chiama Fontana

di Treui: prerela vicino al Riuo Herculeano, il quale er»

M 4 nel
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nel Campo Tufculano , che poi fìi chiamato LucuHano
dalla bella Vttla di Lucuilo , &o hogf i fi chiama Frafcaii

(della quale habbiamo parlare di jopra ) fu quelVAcqua
chiamala Vergine ,peroche, come dicono,cercando alcu-

ni Soldati dellVcqua, fu loro moflrata quefia vena da vna
Fanciulla vergine , la quale fecuitandola di cauare, vi fi

trouò gran quantità di acqua . 11 Condotto amico di efia 9

è in gran parte caduto : quella c'hoggi fi vede > fi piglia»»

vicino à Ponte Salare da vn Fonte , ouero Lago polto fo-

pra vn monte, che vclearmen^e fi chiama il Monte Zoe i

Onde per vn riuo fottenaneo fi conduce rin dentro di Ro-
ma , doue 5 come lì vede , entra per condotto fopra terra

dentro al quale fi legge il nome di colui , che lo riftaurò

con quelle parole-»

.

TI. CLAVDIVS.DRVSI. F.CAESAR
AVGVSTVS. GERMANICVS . PON-

JIFEX. MAXIM. TRIB.POTEST.V.

IMF. XI. PP. COS. DESIG. III. ARCVS
DVCTVS . AQVAE. VIRGINIS. DI-

STVRBATOS. PER . C. CAESAREM
A.FVNDAMENTIS. NOVOS . FÉ-

CIT. AC. RESTITVIT.
Nelle quali H raccoglie , che Tito Claudio Impera dorè

Augufto Germanico , con la poteftà de'Tribuni , cinque-^

volte Ppniefice Mafllmo > vndici volte Capitano Generale
deircfercito Romano , Padre della Patria , e Confole tre

volte, ha facto riftaurare i Condotti dall'Acqua Vergine, ì

quali erano già Itati guafti da fondamenti per* Ofera di

Caio Celare-^

.

Quell'Acqua vnita con molte altre crebbe in tanta co-
pia , che cirtondaua vna gran parte di Campo Marzo

.
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DeWAcqua Felice >

SI(ìo V. dal luogo detto Colonna, lontano venti miglia

in circa, con n>olta (p^fa condiifiTe l'Acqua Felice l'an-

no 1587. eoa farci Tedificio, eia Sratua di Moisè, sì come
iì vede à ftrada Pia con il Tuo Epitaffio ^ che dice.

SIXTVS V. PONT. MAX. PICENVS
AQVAM EX AGRO COLVMNi€
VIA PR^NEST.SINISTRORSVM

MVLTARVM COLLECTIONE VENARVM
DVCTV SINVOSO A RECEPTACVLO
MIL. XX. A CAPITE XXII. ADDVXIT

FELICEMQ. DE NOMINE ANTE PONT. DIXIT*
COEPIT PONT. AN. I. ABSOLVIT III.

MDLXXXVIII.

Nafceaa vn Lago appreffo al Fonte,<Jouè hoggi fi piglia

la predetta acqua chiamata luturna, dal nome di vna Fa-

ciulla , che vi fi annegò , la cui acqua era tenuta in gran

pregio , e qunfi (perche elia fi dimandaua luturna ) gio-

uaffe ; Infiniti jnfernai mandauano à pigliarne , la maggior

parte de'quali beuendone, diuenìuano fan! : Il medefimo ii

vede hoggi dell'acqua del pozzo della Chiefa di S. Maria

in Via , dalla quale non era molto lontano quello Lago .

Il Tempfo della Pietà, era (imilmente in Campo Marzo,

nel luof^o Heffò come moiri affermano , doue hoggi è la

Chiefa detta S. Saiwatore dclJa Pietà

,

Le^
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Bel Pome , (^ Arco Triorfak ]

DOue ftà bora la Chfefa dì S.Pietro Principe dcffli

nell'ifteiTo luogo era il Campo Trionfale doue fi
tratteneua quello che doucua trionfare , mentre nelia Cìn
ta il mcttcua m ordine, per il Tf/oufo ; e da qucflo luogo
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S^'nuìaua per'ordìoe , e paffma l'Arco, & il Ponte 1 rionfa-

le (opra il Teucre vicino all'Holpcdale di S2ìiì Spiri:o i dei

che hoggi fé ne vedono poche veiiigie in mc^zo al fiu«

ine , entrando nella Città pafTaua vn'Arco vicino à S. Ccl-

io perla ftrada verfo S. Lorenzo in Damsfo , & in Campo
di Fiore vicino al Theatro di Pompeo andando verfo piaz-

2a Giudea, & al Tempio di Citinone, bora S. Angelo in

Pefcaria , verlo il Theatro di Marcello, alla voltai del Cer-

chio Maflìmo, andando per la via del Setrizzonio, paifan-

do 1 Arco di Coiiantino, e quellodi Tito per la Via Sa-

cra , e per l'Arco di Settimio faliua il Trionfante con tutto

il Magiftrato, Militia.Capitani di guerra, con grande am-
miratione d ogn'vno, vedendo gl'infiniti Trofei, Prigioni,e

Carri, che in tal Trionfo fi con^duceuano aumti il Trion-

fante, con grandifiìma allegrezza del Popolo, che concor-

rcua da diuerle partì, e Regioni . Stauano tutti i Tempij
aperti , & ornati di fefìoni , e verdure con paramenti pre*

tiofi di tappeti , e varie forti d'ornamenti, come fmiiUiien*

te le feneitre parate
>;
per le ftrade fi lentiuan odori di prò»

filmi foaui/Tìmì, come ancora fi vdiuano fuonidi vari) in-

frumenti, & eccellenti canti de'Mufici ; le ftrade rifuona-

uano tutte d'allegrezza , gridando ogni cofafsiU, giubi-

lo , e trionfo j in tal maniera, premiauano i Romani quel-

li, che valorofamente fi erano adoperati in amplifica-

re iTmperio, & incitauano altri à fìmili imprefe :

di tjuefto Campo, e territorio Trionfale-* >

ne fa mentione Calo antichifiicno

fcrittore appreiTo Eule-

bio

Ccfarienfe lib.i. cap. 15. Pino
• Ligono, & altri .

Del
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T.ic^/cperorj^^^ S^^^É'lli^lS

Dd Trionfo àiRomani»

IL
Trionfò en premio di chi haueua con grandìfTima

copia di fangue inimico ampliilcara la gloria delia.^
Patria : Impercioche non fi concedeua fé non à chi

haueua in vna (ola battaglia vccifo cinque mila de gX\ ini-

mici almeno, q^uali però non foflero jftati ò Cittadini Ro»
mani^
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mani, 6 gente di vii conditione, Stimando che il fangue di

quelli tali apporta/le pia toiìo macchia, che gloria al vi n-

cicore . La pompa de i Trionfanti era tale. L'Impera do»
re primieramence adornato d'habito Trionfale , coron a to
di Alloro, e rifplendente d'altri ornamenti nTiIit:iri,tencn«

do nella deftra vn raojo di Lauro, chiamaua à fé il popò loj

&i foldati. A que^»i rutti infìeme prima,&àciarcheduno
dipoi in particolare ricordate le paffatc prodezze con lo-
de de !or valore, diuideua con prodiga mano, e le ricchez.
ze de'popoli vinti, & alcuni ornamenti, come contrafegni,
e teft'.monianze deli'efperimenjata virrù loro. Idoniriui
erano per lo più cofe militari , ma particohrmente Coro-
ne d oro , e d'argento imprefTe del nome, e rapprelentanti

i fatti gtorioiìdi quelli à chi veniuano donate . Poiché a
chi primo haueua faiito le mura delI'iiTimico , Corona fi

daua c'haueua forma dì maro , à chi efpngoato Caiìelio ,

di Caftcllo, a'vincirori di bartaglie naualiJiroftridi nauej
ài conferuatori de' Cittadini,di quercie,e finalmente lì do-
naua à ciafcheduno la Corona effigiata col Simbolo del
merito loro . Erano all'hora gii Erarij della magnificenza
regia aperti ,non folo a i foldati , ma anche molte volte 3
tutto il popolo, qualche volta in fimili occafìoni rallegra-

to con l.'honore (Ji pubJico regalo deitefor» ,cheàqi;efte
dimoftraiioni auanzauano , /? amplificaua la Città cooj
Portici, con Tempi), e con altre cofe fomiglianti. Doppo
di quefto il Trionfante , fatto il Sacrificio, afcendeua fopra
vn ornatrfiìino Carro con quefte preghiere. [O Dei per vo-
lere , e comandamento de'quali fono nate , & amplificate

le cofe di Roma, non mancatb di conferuarla Tempre pla-

cati , e propiti j ,• ] indi fé ne palTaua per la Porta Trionfale.

A lui precedeuano Trombettieri , che con fuoni feftofi ral-

legrauano la Città . Conduceuanfi doppo i Buoi deftinati

al Sacrificio ornati di bende , e di corone , e con le corna
dorate. Appreflo fpiegauanfì con fuperbi ilima oftentatio-

ne , i trofei delle foggiogate Nationi , con le loro Tpoglie »

che compofte con beJliilìmo artificio, erano portate parte

fopra Carri , parte da'giouani adornati. Quella pompa_^
era illuftratada'titoli de vinti, dalle imagini delle Prouin.

eie , e Città foggiogate, & alcuna volta dalla vifta di Ani-
mali
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mali lioo più veduti auantj ,' dì Pjante,e d'altre cofc à i no-

Uri popoli non conofciuce. Accrefc^^ua il numero degli

Schiaui condotti, e de Capitani incatenati la nobiltà del

Trionfo , e le Corone al \ inciiore donate dalle Città . e^
dalle Prouincie per contrafegno di honore i e finalmcute

era il colmo di quello Tpettacolo, la perfona dello Impera*

dorè iopra vn rtlcifiiaio , e nobiliffioio Cairo con veAe di

Porpora . e con Corona in tefta.e ramo d'Alloro in mano
niae/^euolmentc Trionfante . Ma perche egli in tanti fafU

non doueìie ài se fteflo d;menticar{i,era nel medeiìmo Car-

ro polio vn piiblico miniftroj acciò fra gli applaufì de'po-

poli ,gli nccrdalle, che haueife il peniiero volto al refto

della vita, che gli auanzaua , acciòche daireminenza di

quella gloria non cadede nel precipitio della fuperbia ,€>-»

delle milerie , & à fìmiì fine erano anche appcfe airi/teflo

Carro vn campanello, & vna sferza, per denotargli jch'ei

poteua ancora eUer foggetto all'ignominia de publici fup-

plicij . Soledsno i Figliuoli del trionfante, le eg^^ "^ haue»
,ua , con efìo lui nel Carro federii , e gii altri parenti fegui-

larlo di dierro à caualio . Al Carro kguitaua l'eiercito in*

ordinanza , portando i foldaii premiati dall'lmperadore-^

auanti di sei doni riceuuti, e gli altri tutù caniminauano
l3urea;i fefteggiando , & applaudendo con voci allegrifTì'

me > e con canti feniui , e con altre Ioni di giuochi alU
gloria dei Trionfatore: Gii fpettaiori tanto Cittadinijquan-

to forefticri , e ne i gefti , e ne gli habiti , per io più bian»*

chi , accompagnauano i| giubilo della feflante Roma,qua.
-le non ccniportaua, che in tanta contentezza, noo hauef-
iero parte anche gli Dti , i Tempi; dc*quali f:iceuano fìàre

2 peni , adornali di varie corone, e ripieni di profumi , e_->

d'ipcenfi . Condotto 1 imperadore in qtiefh maniera al

Campjdoelio, lubito che arrmaua al Foro, gli inimici con-
doni in Trionfo fi mandauauo in carcere, e l'imperadore,
arrtuaio dinanzi all'Altare di Gioue Ottimo Maximo, con
quefìe preghiere fìniua la pompa

.

[Ateo Gioue Ottimo Maflìmo ,• à te Giunone Regina»

& a voi àìiri di quefta Rocca cuftodi , & habitatori Iddi; •

allegro, e vclóterolo rendoui gratie,perche hauete voluto,

che la Rcpublica Romana fino a Qucflo giorno, e fino à
que«
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qucft'hora, fia ftata per le mie mani conferuata,& amplia-
ta; priegoui , che andiate coaleruando lempre l'jfteff<cj 1

protegendola in ogni tempo propitij come fate. ]

Ammazzauinli pofcia con folenuirà grande , Hoflie , e

Vittime in molta copia, e dedicauanfi à Gioue corone d o-

ro, Ipoglie pretiofe, feudi, & altri monumenti della Vitto-

ria . Soleua^ ancora nell'ifletìo Campidoglio dar da man-
giare a ipclc dei publicoalla plebe, ediftribuireà tefla^,
per teOa danari della preda : Il reftaote della quale fi ripo.

neua nellErario publico

.

Ma fé alcuno haaeua confegulto le fpoglie opime ( che
erano quelle che il Capitano haueua al Capitano nemico,
con le proprie mani ammazzato) egli le lofpendeua nel

Tempio di Gioue Fcretrio , il che però poch:(Iìine volto
accadde

.

DichtArarione del Trionfo per ordine della Ftj^ura»

1 f^ Ongiarjo , onero donatiuo daso al Popolo

.

i V-^ Tempio di Gioue CapiioiÌQo.

3 Camiili^, e Flamini

.

4 Altare^.

5 Confoli,

6^ Littori.

7 Mjniltrij che faceuano far largo con le mazze •

8 Littori.

9 Magiflrati .

10 Senatori.

11 Trombettieri.

1% Tauoled'Auorio, e dì Bronzo ,Colof1i , e Statue delle

Città foggiogate , fimolacro de fiumi , e di mari di

quei luoghi.

1 5 Oro , argento , e metallo coniato , e non coniato

.

14 Tauolc , ò quadri , (taiue di ogni materia, & altre cofe

prciiofe,come porpora, cocco, biiìb, e veftimenta.

i; Corone date a'Soldaii , e Legioni Romane, in preiuio
del valor loro .

lé Spade, faretre, frezzc, & armi de'popolì vinti.

1 7 MOfioni, feudi, corf«ietti , e cofc lìniiii

.

il Da*
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i8 Danari

.

19 Vafi di oro , e di argento

.

20 Trombettieri

.

ai Holtic , & animali da facrificarfi

.

Il Elefanti

.

2.3 Causili, e Carri.

Z4 Carri, arm-, corone de ì Rè, e Capitani vinti *

15 Ré prigioni con le loro mogli, e figli

.

3.6 Schiùui fatti in guerra

.

27 Corone donate dalie Prouincie al Trionfante

r

a8 Littori laiiresti.

2^ Profumi, & incenfo , & altri foaui odori

.

30 Qiiellcche diccua male a*vin!i,&oaccare2Zauail
Trionfante^

.

31 Trombettieri,

3 1 L'imperadore Trionfante.

35 Trombettieri.

34 Incenfi.S.: odori foaui/Hmi.

3$ Parenti del Trionfante,

36 Miniftri , e Scudieri •

37 Legali , e Tribuni , e Capitani dell'efcrcito

.

38 Legione»^.

39 Centurie , e manipoli diflribuitì

.

40 Efeicito del Popolo Romano ìa Legioni , e Cohorti 2

Vi"
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'»> •

.,'J

De Rèi e Renne condotte in Trionfo.

ROma da baffo principio andò crefcendo à poco , à
poco il fuo Imperio in lal maniera, che rrìonfò di

tutto il Mondo , conducendo in Trionfo, Regi , e

Principi grandi, ccmincìando da Romolo fuo fondatore:

quefti viufe , e condufle in Trionfo il Rè de'Veienti j il fc«

M con-
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194 R O M A
condo condotto w Trionfo , fu Celio Capitano Generale

deLatin^ , il quale per' hauer afiedfata Ardea confedera-

ta co' Romani f (ìi vinto , e condotto in Trìonto da M.Ge-

ranio Macerino Ja feconda volta Confoie . Il terzo fu

Pontio Duca , e Capitano degli Abbruzzefi , qua) fii con-

dotto in Trionfo da Q^ Fabio Gurgite Proco nfole . U quar-

to fiì Siface Ré di Numidi^ in'Africa, condotto ìnTrioa-

fo da P.Cornelio Scipione Africano . Il auinto fii Deme-
trio figliuolo di Filippo Ré di Macedonia , & Armene figli-

uolo di Nabide Tiranno di iacedemonìa, i quali furono

dati per hoftaggi in luogo ^c'iora Padri , e condotti in_-»

Trionfo da Tito Quintio Flaminio. U fefìo fu perfeo Rè dì

Macedonia condotto in Trionfo co'fuoì figliuoli Filippo ,

& Alexandre da L. Emilio Paolo Proconfols , e da Gneo
Ottauio , il qual Trionfo fià tanto celebre , che durò tre

giorni . Il fettimo fu Gentio Rè deglTllirici infiemecon

la Moglie , e Figliuoli , e Carauantio fuo Fratello condotti

in Trionfo da L. Amitio Quirinale . L'ottauo Armonico
prefo da M. Perpenoa , e menato nel fuo Trionfo . Il no-

no Bituito Rè d'Alucrnia nella Francia s menato in Trion-

fo da Gaio Cafllo Longino,e Setto Domitio Caluino,Trió-

farono ambedue nell'ifteffo giorno. II decimo fu lugur-

ta Rè di Numidia infieme con due Fiojiuoh' condotti jn-j

Trionfo da Gaio Mario. Il decimcprimo,i Principi de*

Corfari Figliuolo , e Figliuole ,e la Moglie di Tigrane P>.è

d'Armenia , & Ariftobulo Re de'Gìudei , la Sorella di Mi-

tridate , con cinque Figliuoli Ré d'Albanefi d'Hiberi , «»^

Comageni jcome hoftaggi furono condotti In trionfo da
Gneo Pompeo. Il decimofecondo,il Rè Vercigne con-

dotto in Trionfo da Gaio Ccfare . Il decimoterzo Arflnoe

Regina d'Egitto dairilkffo Cefare menata in Trionfo . li

decimoquarto Giuba Figliuolo del Rèdi Mauritania con-

dotto dali'ifteflTo Cefare . Il decimoquinio , fu la Statua

di Cleopatra Regina d'Egitto, la quale per non efler con-

dotta prigioniera fi fece mordere de vn ferpente per mo^
rire ,in vece ài lei fu condotta la fua Statua daOttauia»

noAugufto. Il decimofefto ,fù Zenobia Regina dell'O-

riente, la più bella donna di tutto il fuo Stato, e valore»

fiflifii 3 guerriera» Moglie di Odenato P..é de'Palmireni ca-

lica
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fica di pietre preticfe iopra i fuoi veftimenti ,.che i pena
poteua caminare ; con ma catena d'oro, al còllo incate-
nata come prigioniera , condotta in Trionfo da Aureliano
Imperador^^

.

N z Del

Digital copy for study purpose only. 



tg6 ROMA

f'^^^^ccn^ccrait'cm^ dclì'Irtipcyahre

Della, Confacrationì dell'Imperadore dop^o mortai

COftumauano i Romani di confacrare Tlmperadore

doppo mort03& afcriuerlo nel numero de'Ioro fai-

fi Dei, particolarmente quei , che lafciauano ali*

Imperio fucceffore, & il modo che leneuano era quefto .

Piraowuatutu la Cm in pianto, e veitiua di lutto j poi^ -
face-
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faCeuano fare vna iitatua di cera-rapprefentando il dcfbn-

to Imperadore , e detta Statua pofia in vn ietto d'Auorio
coperto di pretiofi drappi , coliocato in luogo alto auanti

Mmperial Paìa/zo, e la maggior parte del giorno fìauano

i Senatori attorno à man finillra,& alla delira le Matrone
più nobili, velìite ói candide veftij quai cerimonie dura-

nano otto giorni , per lo qual tempo i Medici accoftando/i

al cataletto^ priora diceuanOjChe ftaue male. Secondo >

c'haueua peggiorato . Finalmente, c'hauea refo Io fpirito

.

Dette quelle parole,i Senatori portauano fu le fpalle il ca-

taletto per la via Sacra, nella piazza vecchia, cioè Campo
Marzo ; e daU'vna, e l'altra parte Itauano giouani, e donne
cantando ver(ì .Higubri,e fermoni in lode dell'eftinto Impe-
radore.La Mole era fatta di legne odorifere,ripiena détro di

cofc da far ardente fiamma,tutta coperta di cortine dipin-

te d'oro,e d'altri colori,adornata di Statue cóme nel dife*

gno fi vede . Collocata la Statua del defonto fopra il pie*

ciol tabernacolo, vi fpar^euano gran copia dì odori . Fra
tanto i più fauori:i Caualierr , e Capitani faceuano intorno

molte danze con caualli, e carri, airvfo militare, vertici di

porpora, e parte armati per farhonore ali'Impeiadore. Fi-

nite quefte cerimonie , quello à cui toccaua fuccedere nel»

rimperio,era il primo ad*artaccar fuoco à quella machina
funebre, e mentre mantiaua fìame dalla fommità,vn'Aqui-
la riiichiufa vfcìua volando in'alto, dicendola (lolta tur-

ba eller dall'Aquila portata ai cofpeito deg^i Dei l'am'ma
del morto Imperadore, e poflo nel numero degli Dei,comc
fcriuc il Biondo, & altri, de'Funerali antichi de'Romaai.

Dtchtaratio?ie della Co7?facratto?je ^srordme
delU figwm,

A Legne fecche odorifere

.

B Cortine d'oro lauoraie con ^^ran magnificenxa T

C Statue di Auorio ornare ^X\ varie pitture

.

n Moflra la grandezza delì'iflclTo artificio *

E Cataletto belli/fimo

.

F^ Diuerfi Catialieri, che andauano intorno.
G Torcia di legno odorifero, che li alzaua in alto.

H Vn'Aquila, oucro IV.iione .

'*

I Diucrlo popolo ilolco, & adulatore .
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'JDelllfola del Teucre \ del Tempio di EfcuUpio \edi \

(quello di Giunonei e fauno^ del PonteFabntto^o^" *

gt detto quattro Capii € del Ponte Cefito,

Eguitando il Fiume foprà il predetto Ponte , fi troua li

rifola. la cui origine fu queOa : Scacciato Tarquinio
^'

Superbo da Romaail Senato coofìfcò tutti ì fuoì bc*

Di,
S
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ni, concedendogli tutti al Popolo, eccetto Tvfo del fru-

mento , che all'hora haueiia parte tagliato , e parte da.^

Cagliarli nel campo Tiberino, il quale come fc fufle abbo-

mineuole il mangiarlo, volle che fi gettafTe tutto nel Te»

uere , che cfiendo per la fìagion calda più baffo del folito,

fu ageuoi cofa , che le paglie infìeme col frumento arri-

uatofiiioal fondo dell'acqua, con l'altre brutture, ch'el-

la menaua , fermatoli , facelTe poftura tale , che diuentafife

Ifola , la qual poi con induftria , & aiuto degli huoininii

venne in tanto, che come fi ?ede, fi empi di cafe, Tempj,

&0 sJtri edifitij . Ella é di figiira Nauale , rapprefentando

da vna banda la prora, e dall'altra la poppa, di lunghez-

2a é poco meno di vn quarto di miglio, e di larghezza

cinquanta pafli

.

In queli'lfola fu pofla la Statica di Efculapio,aI qual Dio

ella fu confacrara . Qiiefta Statua come molti vogliono

vi fu portati dalla Città di Epidauro, e la forma della na-

uc, fopra la quale ella venne , per memoria fu Icoipita ia

pietra , e pofla nella poppa della medefima Ifola, come,^
àncora hoggjdì fi vede j da vn de'lati della quale è fcolpi-

to il Serpent<_^ . C

Il Tempio di Efcuiapio , che hoggi è la Chiefa di San_j
Bartolomeo , era nella medefima Iiola , alla difenfion^^

del qual Dio, come inuentore della Medicina, è attribuito

Sì Dragone , per' effer animale vieilantlfiìmo, la qual cofa

gioua grandemente à folleuar gl'infermi , e però gii Anti-

chi dipingeuano quello Dio con vn Bafione nodofo in ,j
mano , e con vna Corona di Alloro in tefia . Col Baftonc

nodofo per inoltrare la difficolta della medicina . Con l'Al-

Joro, perche è arbore di molti rimedi). Auanti la porta-j»

del {\io Tempio fi foleuano tenere i cani, però che dicono,

che Efcuiapio fu nutrito di latte di cane , e fé gli facrifica-

uala Gallina : aggiungonui che il Tuo Tempio fu edificato

in quefta Ifola, quafi in mezzo dell'acque , ò perche i Me-
dici con l'acqua aiutauano grandemente gli ainmalati,oiie-

ro col corfo, emouimento di ella fi rende l'aere purgato,

efuJubre ; alla qual cola hauendo riguardo gli antichi.edi-

ficarono li Tempio di Efcuiapio fuori della Città . Lucretio

Pretore ornò quello Tempio con' infinite tauole dipinto^

N 4 con
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con perfettifìlm'arte . Haueiia apprelTo vn Hofpedale do»

uè fi curauano grinfermi : non molto lontano era vn Tem-
pio di Gioue , che hoggi è la Chiefa di San Gio. Batilfta i

fluefto Tempio fu dedicato da Caio Fuluio DuumuirOjChc

per voto era ftato promefTo id anni auanci nella guerra.^

contro Francefi , d a Lucio Furio Porpìrione > e dal medefi-

mo fu edificato , elTendo Confole

.

Nella prora di queftTfoÌ3,cheè la parte à fronte àPon»
te Siilo , era il Tempio di Fauno, i cui veftigi; ancora fi ve-

dono5 il quale dicono, che fu edificato nel tempo di Gneo
Scribonio Edile , de'danari ch'eflfo fece pagare à certi pe-

corari per danni fatti da*Ioro beftiami . In queft'lfolaera

porta la Statua di C efare , la quale per miracolo fu veduta

vn giorno riuoliarll da Occidenrcj in'Oriente .

Il Ponte per il quale l'Ifola fi cógiunge alia Cìtrà di Ro-
ma ,fù già edificato da Fabririo , come nel titolo fcolpito

negli archi dell'lfielfo Ponte fi kgge , infleme col nome^
de*Confoli diquel iempo,da'qualifii approuata quefia fa-

brica , che fono quelli

.

X. FABRICIVS . C. F. CVR. VIAR. FACIVNDVM
CVRAVIT. IDEMQVE. PROBAVIT.

Q^LEPIDVS. M. F. M. LOLLIVS. M. F. COSS.
C. PROBAVERVNT.

t)oue fi vede , che offendo Confoll (T Lepido, F/glfuoIo

di Marco , e Marco Lollio Figliuolo di Marco , apprcuaro.

no quella fabrìca : hoggi fi chiama Ponte quattro Capi, &
è così detto dalle quattro Statue di Giano , onero di Ter-

mine , le quali con quattro fronti fono polle à mano fini.

Ora entrando in efio Ponte .

Il Pente dall'altra banda dell'lfola , che pafia in TrsPiC»

iiere^ hoggi detto il Ponte di S. Bartolomeo, fu già edifica-

to da Ceitio, dal cui nome, già fi chiamaua il Ponte di Ce-

iiio : nell'vna, e l'altra banda, del quale, in tauoie di mar-

mo fi leggono qtiefie parole

.

DQ.
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DOMINI NOSTRI IMP.CAESARES
F.VALENTINIANVS PIVSFOELlX
MAX. VICTOR AC TRIVMPH.
SEMPER AVG.PONT. MAX.
GERMANIC. MAX.ALAMAN.MAX.
FRANC. MAX. GOTHIC. MAX.
TRIB. POT. VII. IMP. VI. CONS. II.

P. P. ET.
FL.VALÈNSPIVS FOELIX MAX.VI-
CTOR AC TRIVMPH. SEMPER
AVG. PONTIF. MAX. GERMANIC.
MAX. TRIB. POT. VII. IMP. VI.

ALAMAN. MAX. GOTHIC. MAX.
CONS. II. P.P. ET.

FL.GRATIANVS PIVS FOELIX
MAX. VICTOR AC TRIVMPH.
SEMPER AVG. TRIB. POT. MAX.
GERMANIO. MAX. ALAMAN.MAX.
FRANC. MAX. GOTHIC. MAX.
TRIB. POT. III. IMP. II. CONS.
P R 1 M P P P
pontÉm foelicis nominis
gratiani in vsvm senatvs
ac popvli rom constitvi
dedicar iqve ivsservnt.

II cu;
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Il cuifeofoè, [ Che Valentinianp, Valentie ,e Gratia.

no Iroperadori, hanno ordinato di fare , e dedicare quefto

Ponte per'vfo del Senato , e del Popolo Romano.] Né fia

chi fi marauigli , le così breuemente pailo la dichiaraiione

di quefta Inlcrittione , peroche quelii cognomi-^'Impcra-

doii fon più hHidìofi j che neceflarij^

Del
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Del Ponte Sacrò , è del Ponte Subliciò*

Esfendo la profondità del Teuerè alti(lìitia,ifl tjnto,

che da nlffuna pane fi poteua palfare ì guazzo, fu

pcnfato alla commodìrà de'Pontl, la maggior parte

dequali,hoggifi Veggono, e s*vrano, & prima mente co-

me primo edificato fopra qtiefto fiume parlaremo del Poii«^
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te Sacro, il quale fu fatto da Hercole 3 nel teinfo, che ha-

uendo egli vccifo Gerjone,menaua vittoriofo il fuo armefi-

to per Italia . Querto Ponce era in quella parte del Teucre,

doue poi fu fatto il Polite Sublicio, dal Re Anco Martio

,

tutto ài legno fìmi'menie fenza ferro , ò chiodo alcuno , i

cui traui erano con tanto attifìtio congiunti,che iì poteua-

nolcL3re,€ mettere leccndo il biìogno . Queilo fu il Pon-
te, che con tanto benefitio della patria , e gloria di sé llef*

fofùdifefo daHoratio Coclide. Egli fu chiamato Subli-

cio da Illex arbore, chiamato Elce.ouero da i Ie,^ni groffi,

che foftengono gli altri ,i quali in lingua Velica li chiama-
no Suplices,

Quéfto Ponte , gran tempo dopoi fu rifatto da Emilio
Lepido Pretcre,dal cui nome poi fa chiamato Ponte Emi-
lio, e Lepido j tà altre volte rifatro,guafto per l'impeto

dell'acque da Tiberio Imperadore ; fotto l'Imperio di Ot-
tone di nuouo per'vn fubito furerei & impeto andò In rui-

na , per lungo tempo doppo vn'altra volta fu riftorato da
Antonino Pio . I veftigij di quefio Fonte fi veggono in—

«

mezzo del Fiume , vicino à Ripa .

Il Ponte, che pur'hoggi fi vede rouìnato, fi è vfato chia-

mare il Ponte di Santa Maria, fu già anticamente chiama-
to Senatorio, da'Senatori, e Palatino, dal mente cosi det-

tocche gli era vicino.

I fondamenti, & i pilaflri del quale furono fatti da Mar-
co Fuluio, poi finito da Publio Scipione, eLucioMumio
Cenfori , non parendo loro , che il Ponte Sublicio baftaflfe

per paiTare ne i luoghi Maritici 1, e nella Tofcana .

L'vfcita della Cloaca grande , ò vogliamo dire Chiaui»
ca, era apprelfo al Ponte, la cui grandezza, è con maraui-
glia, ricordata da gii Scrittori . Però che dicono, che per

dentro vi farebbe largamente palfato vn carro , e noi che
l'habbiamo mifurata , trouiamo , che ella è fedici piedi dì

larghezza. In quefia metteuano tutte le altre Ghiauich^#
di Roma, e vi entrsua tutta Tacqua , che per abbondanza
vl'ciua da ^h Acquedotti, condacendo/ì con tutte l'alirci.^

brutture della Città nel Teucre , onde fi faceua che i pefci

chiamati Lupi , prefi fra il Ponte Sublicio , & il Senatorio
erano migliori d^gU altri, e di più fiini3,però che i] pafce-

nano
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uano delle brutture , che veniiiano per la detta Chiauica .

Fu chiamara Cloaca , à Cloacando , che fignifica cor-

(rompere , onero à Cloando , cioè dal corfo, che ella ha ie«

aa : e fu edificata da Tarquinio Prilco.

In quefta vja fotto alla Chiefa di S. Sabina , alami to-

gliono, che fufTe l'Arco di Horatio Coclide, dell'opinione

de'quali , ancorché non poifa allarmar cofa certa , nondì-

meno la memoria del bel fatto di Horatio fa'] Ponce Su-

blicio i cui vefligij fono nel Tenere, à fronte qnefìo luogo ,

conferma affai bene il parere di quelli , c'hanno parlato di

queft'ArCo. Douc dicono, che vi fono Itate cauate alcu-

ne pietre, con tal parol^j .

r. LENTVLVS CN. F.T. QVINTIVS. CRISPINVS VA-
LERIANVS. EX. S. C. FACIVNDVM CVRAVERE
FIDEMQ. PROBAVERE.

le quali fìgnificano , che P. Lucio, Figliuolo d\ Cn. e T.

''Quintio, CnTpino, Valeriano,per'ordine del Senato piglia-

rono cura di far quefìa fabrica , e da'medefimi i'ìi appro-

uaca^ •

Del
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Tenere ì^auah o deito Rj f Cu

Del Teuere j e del Nauilìo > hogffi detto RipA .

VAri j fono flati i nomi del Teucre > però che già dal

colore dell'acqua, fu chiamato Albula, e Rumon,
perche egli rode le fue riue in alcuna parte dcìU

Cìità i fi chiamaua ancora Terenio , che vuol dire confu-

ffiameoioi fu ancora chiamato Tebre> il qual nome dico*

DO
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no eflferoli (iato dato da quei Siciliani, che venneroi4'ha-
bitare in quella parte d'Italia , doue hoggi e Roma , e pa-

rendo loro , che queito Fiume all'hora chiamato Aibula_j
fuiTe fimi le a cene folle d'acqua della Città di Sfragofa.-» »

dette Tibrin, vollero, che ancora qucfìo Fiume fi chiamaf-
fé Tebre : oltre di quefti , hebbe anco degli altri nomi , i

quali rrapailiamo, e diremo.che vjtimamente è Uato chia-

mato T<;uere , dal nome di Tiberino Rè de gli Aib.^ni, il

quule fi annegò in qucito Fiume. Egli nafce quafi in me^-
zo della lunghezza del Monie Appennino , e per i contìni

d Arezzo Città di Tofcana , ne viene pr/maoicnte con leg-

giero corfo ,poi riceuendo nel fuo letto quarantadue Fiu-

nìi,fra*quali i maggiori fono il Tcuerone,e la Negra>diuic«
ne tanto abbondante, e pieno,che [otto al Cafleflo di Otri-

coli, che è lontano quaranta miglia da Roma, G fa nauiga-

bile . La larghezza di quefto Fiume è quattro Giugf ri ,• ìauj

profondità , & altezza fua è tale , chenceue ogni gran le-

gno, ne fi può in luogo alcuno pa/Tare à guazzo, pero che,

come habbiamo detto , crefcendo, fpefle volte vfciua fuori

del fuo feno.e faceua per qualche luogo della Città, ftagno.

Il Rè Tarquinio Pnico fece n.ettere mdiritfura lì fuo cor-

fo , & il medcfimo fu fatto lungo tempo doppo da Marco
Agrippa , aggiungendoui fortezza di grolTinìme pietre_j

cia!lvna,e l'altra fponda, per ritenere Timp^ro dell'acqua.

Doppo quefto , per' ordine dì Celare Auguflo , ripieno già

quello Fiume di rottumi , & altre brutture , per le rufne de
gli edifitij, fii purgato, e ridotto à più fpedJto corfo : viti-

mamente Aureliano Imperadore lo foitificòcon vìi muro
groirilllino,»! quale Ci dilìendeua fino al Mare, I velligij defi-

la cui fabrica, fi veggono ancora lungo la riua di elfo FiU'

me in molti luoghi . Sopra la quale però, che era confa»

craca à gli Dei , à ni/Tuno era lecito ói edificare, e perciò
erano ordinati Riueditori, e Curatori del corfo ,e delle ri-

ue del Fiume , come fi vede in Roma per molte Infcrittio.

ni * vaa delle quali e queiia. chefeguc

,

EX
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EX AVCTORITATE

IMP. CAESARIS DIVI TRAIANI PAR-
THICI F. DIVI NERVAE NEPOTIS
TRAIANI ADRIANI AVGVST.
PONTIF MAX. TRIB. POTEST. V-

IMP. III. COS. III. L. MESSI VS RVSTI-
CVS CVRATOR ALVEI ET RIPA^
RVM TIBERIS ET CLOACARVM
VRBIS R. R. RESTITVIT S E C V N-
DVM PRAECEDENTEM TERML
NATIONEM PROXIM. CIPP.

PED. C. XV. S.

11 che Vuol dire, che MeiTiO Ruftico, per autorità di

Traiano Imperadore , Curatore del letto t e delle riiie del

rtumc , e delle Chiauiche di Roma, hauendole nettate jC
puri^ace, ha pofto quefio fuo termine, al pari dell'altro.

Qiìella parte del Teuere, che hoggì fi chiama Ripa, già

da gli Antichi fi domandaua Nauale, quafi ricetto di naui,

il quale fu fatto dal Rè Anco Martio IV. Rè di Roma

.

DeU
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'pdk Satine3 della contrada de Legnaiuoli iyetrarfi

e Fornactariy e del Monte Teftaccio •

LA riua del Flunjc,e !a pianura del Monte Teflaccio

fìamo sforzali , riplgliaodo , di darne conto , e pri«

mamente della fponda del Teucre, à fronte al Na-
uale ( hoggi chiamato Ripa^ vi erano le Saline , & eraui i

O Legna»
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Icgn aiuoli, « Magazzini d'affe , e legna . Appreflb era Ijuj

V'uM del Mercato laftricata di pietre , e chiufa d'intorno,

vicino alla quale era pofto il Portico Emilo, con vna Bafì-

lica del medefimo nome ì feguiua appreffo la contrada de*

Vetrari, e quella de'Fornaciari doue fi faceuano vafi,& al-

tri lauori di Creta • In quefta contrada era i\ Tempio di

Venere Mirtea, la quale poi come vuole Plinio , fu chia-

mata Murcea . Eraui il Cerchio Intimo, i cui veftigij fi ve-

dono ancor* hoggi nelle vigne , che Tono da quella banda $

f>:c&o alla riua del Teucre

.

In vari j luoghi di Ronw fi lauoraua di VafI, mattoni , &
altre cole di creta , e non è marauiglia ,• peroche gli orna-

menti de' Tempii , le Facciate delle cafe , ì Vafì, le Sepol-

ture, le Statue tarhora,gli Antichi faceuano di creta, onde
dicono, che il Re Numa , a i fei Collegi de i Figuli 9 che-j
erano in Roma , vi aggiunse il fettimo . Era gran commo-
dità il far queft'arte in quefta parte vicino ai Teucre, si per

l'acqua , si ancora perche vi gettauano tutti gli auanza-

menti delie rotture ; ma il popolo Romano vedendo, che
Sn poco tempo , per la gran materia , riempiendo^ il Fiu-

me hauerebbe inondata la Città , affegnò loro per' editto

publico, vn luogo da portaruela , nel quale col tempo , ve

n^ conduflero tanta quanciù che vi fece vn promontorioj

il circuita del quale é vn terzo di miglio, e l'altezza »^

e di cento feffanta piedi • Fu quello promon*
torio chiamato come ancora hoggi fi

chiama Teftaccio , per effer ere-

fciuto di rotture di vafì di

creta , le quali , i La«
tini chiamano

TefìaLj

,

Del
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JA.OLJÌ DI
CAsfclU Z^

Del Ponte del Caflello , e della, Mole diAdriano ,

QVefto Ponte, che hoggi fi chiama lì Ponte del Ca.
fteJIo, dal Caftello, cioè dalla Rocca della proflff
^ma Mole dì Adriano.é chiamato PonteSani An*

gelo da vn'AogeIo,che vna volta fu veduto fo-
pra la detta Moie . Apprcffo degli Antichi fu chiamato il

O » Ponce
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iTonte Elio , da Elio Adriano Imperadore > che Io fece edi-

ficare vicino alla Mole del fuo fcpolcro , del quale parlan-

do Elio Spaniano, dice . Egli edificò à canto al Teuere vn

Sepolcro col luo nome, pere/oche quelli che paffauauo fo-

pra il Ponte, più d'appreflb poteflero vedere cotal Mole , e

tale edificio j pofto ai dirimpetto del Maufoleo , che era^
l'iato edificato da Augufto ; poiché il monumento, e fepoN
ero di Augufto era già ripieno, né più vi fi {otterraua aicu«

DO . E dicefi * che Adriano fu il primo , che fìi fotterrato

nella fopradetta Mole je fepolcro, da lui edificato ,• oue di-

poi furono ripofte le Tue ceneri , e quelle ài tutti gli Anto-i

nini, che feguitarono apprefìTo di lui, come dimoTUano le

lettere , & epitaffij intagliati ne*marmi , che pur'hoggi fi

veggono in quel luogo . Era già la predetta Mole dalla.*

parte d' fuori ricoperta di marmi, come fé ne vede anco-
ra qualche veftigio , della quale i Pontefici fé ne feruotio

per Fortezza , e Rocca , per'efler ella fpatiofa, rotonda-* »

madìccia , & inefpugnabile. Il primo, che la cominciò à

render forte, fìi Bonifacio Vili. Papa j & appreflb gl'altri

Pontefici , che doppo di lui vennero. Aleffandro VI. di-

poi la circondò di folli, di baftioni , e torrioni, e la fornì di

anigliarie , e vi ordinò le guardie , & am.pliò il luogo, e->
fece vna firada fopra le mura ,per la quale afcofamentc il

va lungo il Borgo di S. Pietro al Palazzo dd Vaticano, oue
egli più ficuramente fenza che altri il fapelTe , afcofamen-
tc potefie andare dal Palazzo al Caflello • Doppo quefti

Clemente Vili. & Vrhano Vili. Pontefici hanno grande-
mente accrefciuto quefta Rocca , come fi vede nella Ro-
ma Moderna à fuo luogo . Qaeflo luogo da i più eruditi e
chiamato la Mole Adriana , ma i moderni lo chiamano
lì Caftello , e la Rocca di Sant'Angelo , percioche nella.»

fommirà di quello , fu già veduto l'Angelo Michele rimet-

tere la fpada ifanguinofa dentro al fodero , pafTando di

quia! il magno Gregorio Papa dal Clero, e dal Popolo
Romano accompagnato per'andare à S. Pietro, 6: à pro-
ceilìone per la Città cantando Letanie,& in detto luogo è
vna Cappella oue fi vede dipinta tutta quefta hifioria. Fii

chiamata ancora la Rocca di Crefcétio, da vn certo Cre-

fcentio Capitano fediciofo del Cailcllo chiamato Nomen-
. . to,
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tù» che fé ne impadronì, e lilngaaience la tenne : tanto chs
finalmente datoli àdjfcretione a'Tedefchi,che la combat-

ccuaDo,fù da loro crudelmente tagliato à pez25i. QiietU
é defcritta da Procopio nella guerra Gòtica, molto didln-

tamente, e bene ,
quando egli dice t [ Il fepolcro di Adria*

no Imperadorc é come vn monumento, & vna Fortezza__»

fuori della Porta Amelia, quafì vn tiro di mano , & il pri-

mo fuo circuito é di forma quadrata, ed è tutto di mar-
mo con grandiiTima diligenza edificato ; e nel mezzo di

quefto quadrato è vna machina, e Mole rotonda, dì eccel-

la graoder^a ,e sì larga nella parte di fopra dall'vna , «.->

l'altra banda,che con fatica vi fi arriua con vn tiro di ma»
so . ] La qual Mole effendo occupata da Belifario^gli fer«

uì contro a'Góthf, per foccorfo in cambio di Fortezza-j.

Erano nella parte di fópra d'ogni intorno grandiflìmC-»

Itatue d'huomini , e di caualli , e di quadrighe , lauoract^
marauigliofamente : e quefte da'foldati furono parte intie-

re mandate à terra , e pane ne fpezzarono, e cosi rotte le

^ettauano fopra gli nemici : e così la malignità de'ioldatiV

in poche bore rouinò, e guaftò tante fatiche, e si belle-*

opere, & ornamenti del predetto fepolcro : delle quali

ftatue noi ne habbiamo veduti alcuni fragraenti, e capi ef-

fere ftati cauati di fotto terra,quando Aleflandro Vl.vi fc»

ce i folli intorno molto profondi. Fu il detto Pont£ da
Nicolao V. Pontefice renduto più aperto ,e [pedito, ha*
uendo fitto leuar via alcune cafuccie , che fopra vi erano
ftate edificate , che roccupauano ; e ciòfii nell'anno del

Giubileo 14 Jo. auuengache in'vno di quei giorni.eflTendo-

uì fopra vn gran numero di gente per vedere il Sudario, e
fattofi loro à rincontro vna mula , né potendo quelli che
vcniuano, né quelli che tornauano incalzando l'vno l'al-

tro , per darfi luogo ve ne morirono affai , parte calpefìati

da'caualli , e mólti ancora caddero nel fiume, & affogaro-

no: per cagione de*quali fi ferono due cappelle di forma
rotonda , che erano allcnirarc del Ponte

.

Appreffo Aleflandro VI. hauendo leuarb via vna firec-

fifrima porta, che era tra il Ponte, & il Caftcllo, rendè il

pafTo molto più (pcditn, & aperto, e vi fece vn'altra porta

più oltre moUo più an-pla, eia ricoperfc tutta di ferro . .

O 5 Vii
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iVtAVi'OXEO DviVGVXTO

Del Aiaufoleo di Augujlo.

E
Degno di memoria quello che fu chiamatoli Mau-
folco , fondato Ì€pra eccel/ì edificjj à\ pietra bjan.
ca,e coperto d'alberi, che Tempre verdeggiano, al-

lo duecento cinquanta cubiti lungo la riiia àt\ fiume. Nel.
lafojnmicà à\ <iueIio , era pofta di rame ia Statua di Augu-

ro.
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do, e fotco dell'Argine, oucro maffa di efTo, Vi erano le ft-

neltrelle » ouero Itanzietce, con le ceneri (uè, e deTuoi pa«
rcnii , e confanguinei . Dietro al detto Maufoleo vi era»»

vn bofchctto, oue furono roarauigliofe ftrade, e luoghi da
fpaffeggiare , enei mezzo dello fpatio di eflb luogo vi fi

vedeua il circuito del fuo bufto , edificato ancora etfo eoa
pietra bianca tutto con ferro cancellato intorno ,e dentro
per fé medefimi vi nafceuano i Popoli» ouero Pioppi, al-

beri cosi chiamati . Il primo fepolcro chiamato Maufoleo
fùedificatodaArtemifia Moglie del Ré Maufoleo al fuo
Marito , alla cui fcmbiaoza Augufto fi edifico il fepolcto

nel Campo Marzo . Aggiunfcui oltre à quello vn Portico
di mille piedi i con horti , e bofchetti ài marauigliofa bel-

lézza; onde SuetoBio nel mortorio ài Augufìo dice : [ Pe-
larono le reliquie nel Maafoleo, la quaropera è tra h \Ì2u»
Flaminia, eia riua del Teuere, edificato da cfTo Augufto
nel fefto fuo Confolato . Del qual luogo ancora fa men-
tione CaiTiodoro neirEpiftole. Veggonfi hoggidìgrandifG-

me reliquie di cffo Maufoleo vicino al Tempio hoggi di San
Rocco (come appaiono nella figura feguente nelli veftl-

gidel Maufoleo) pochi anni inanzi di elemofine edifica-

to .^ E* il detto edifìcio rotondo, e di forma sferica, mura-
to à mattoncini quadrati>in guìfa di vna rete intorno intor*

DO, onde veggiamo ogni giorno difotterrare dì molti mar*
iri, ira'quali era vn breuc Epitaffio di vn certo liberto di

AuguHo 4 che dice in queflo modo

.

D. M,
VIPIO MARTIALI AVGVSTI LIBERTO A

MARMORIBVS

.

€loè à gl'Iddi j Mani cofagratohà VlpIo Manìa le liber-

to di Auguilo fopra ì marmi

.

JDr
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DeFeJìigìj del Maufoleo diAugufio^,

FRa la vìa Flaminia , e la rlua del Teucre , cioè fra la
Chiefadi S. Ambrogio é quella à\ S. Rocco , era il

gran Maufoleo dì Cefare Augufto, edificato da ef.
io nel terzo fuo ConfoJato ,la qual machina ^z^\ volle_>
che foiTc fepolcro, non iòlamenté'di fé ftcflò^e de'fuoi, ma

di
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<li tutti gli altri Iiìipsradori, e loro congiuDti •

£ ben degno di memoria quefìo marauiglìofo edificio »>

peroche oltre à querta parte, che pur ho^gi (e ne vede era

altidìmo , e di più largo circuito ; egli haueua xij. porte^,
numero conforme à i xij. fegni del Cielo , era foftenuto da

vn'Argine > il quale» mouendofi dalla riua del Teucre» tan-

to andaua crefcendo, & innalzandoH ^quanto era l'altezza

deiredifìcio, nella fommità del quale era po/la vna Statua

di bronzo ài effe Augufto ; fArginc da piedi fino in cima «

era coperto d'alberi di perpetua verdura « Lo fpatìo den-
tro à auefto Maufoleo, era come pur hoggì fi vedet di cir«

cuito umile alla fua rocondità»copertodi bianchtfllmi mar-
mi , le mura di dentro erano intagliati di minuti lauori, à
gaifa di quelii,che vi fono hora d'intorno, haueua cancelli

di ferro fra'qualì erano piantati arbori d Oppio . L'edifitio

tucio haueua tre cince di mura, fimiie à queli'vna che vi è

hora > compartite vgualmente i*vna dall'altra; in quello

Compartiméto v'erano più fpatij^i quali feruiuano per luo-

ghi da poter fepellire ciafcuno appartatamente. Eraui vna
infcrittione in laude della Vittoria, e della Pace di Ottauia-

jjo . Di qucfto Maufoleo penfiamo che intendelTe Vergi-

liO) quando parlando della morte di Marcello diife*

f^uanti gran pianti vàranjl in Campo Mar*:(o^

E wat pompe funebri i ò Padre Tebro

Vedrai pajfando dal nuono Sepolcro ?

E certo fi dcue credere,ché Marcello haueffe il fepolcfo

nel Maufoleo, cflendo Nipote di Cefare,lafciaodo da ban-

da Topinione di coloro , che dicono il fepolcro (à^ì detto

Marcello eflerc quella maffa ài muro fatta à guifa di vulj
Torrione, la quale era prefTo alla Porta dtì Popolo. E che
già pochi aoni fono da'Maeilrì di (Irada fu gettata in^
cerra-j •

Del
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Del Settiz^z^onio di Seuero.

MEttono alcuni quefto Settlzzonio,ouero SettiTolio,

appreffo le Therme di Anton/no, pcnfodoue ftà

hoggidì la Chiefa de'Santi Nereo,& Archileo,

e

Ja ragione è» perche negli Atti di San Pietro fi fa mcntione
d'vna cofa , che pare, che confermi queda mia opinione,

perche dice« che cadde all'Apoilolo vna fafciecca con che
tene*
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eeneua ìnfarciata la fua gaa:ba,che da'ceppìche porcò in

prigione lì trouò offera , e raccolta quefta facilinenre da'

Chriftiani, e tenuta in conueniente veneratione, vi fu fatta

vna Chiefa ,che e quefta de'Santi Nereo,& Archileo, alla

quale poi diedero il titolo di Fafciola , tiiolo antichiflìmo

di Cardinali, benché hoggi fia mutato intitolo deiriliedì

Santi , Fafciola fi dice quello titolo > e così è chiamata.^

quefta fafcietta di S.Pietro negli Atti di lui, i quali dicono,

che quefta fafcietta cafcò à S.Pietro, giufto nella ftrada«»

nuoua auanti il Settifollo, ch'era di Architettura ottima, e

bene intefa, con i fuoi piani ampli, e belli tra le fue colon-

nate, e però pia meritamente Settifolio, che Setcizzcnio fi

chiamau3j peri fette folari fpatiofi, delitiofi,e belli i quali

variando, e falendo daJl'vno airaltro, fi variaua fempre-»
yifta più guftofa , e migliore, forfè che fé vedeflìmo vn fi*

mile edificio a'tempi noftri, ne farebbe pur di gran ricrea*

tiene, e diletto . In fomma sì come gli Antichi io'ogni al-

tra cofa erano efquifiti , così nell'Architettura , e fabriche

erano Macftri,e Signori. Alcuni chiamano quefto Settifolio

di Tito, come il nuouo di Seuero,forfe perche Tito vi nac*

que appreflbjò perche l'habbia riftorato,imperoche l'attri-

buire ad'eflb, che rhabbia fatto, non fi può,eficndo mol-
to più antico di lui ,• e fi chiamaua però Settifolio vecchio,

per rifpeito del nuouo, che fu di Seucro Imperadore .

Del Setti'^07710 di Seuero il nuouo ,

IL Settizzonio fu così detto da'fette ordini di colonne
in* altezza J'vnofopra l'altro, onero dalle fette Zon«^

del Mondo. Si dice ,che Seuero Imperadore lo fabricafle

lui . Sino a'tempi noftri vi ftauano anco in piedi tre ordini

di colonne,! quali minacciando mina, Sifto V. le fece but-

tare à terra, feruendofi di quei fa/fi per'aitre fabriche. La
varietà delie fue pietre moflraua , che quefta fabrica fuUe

fatta da altri edifici]' molto nella Città legnatati, perche le

fue colonne altre erano dì Porfido, altre cannellate, come
nella figura fi rapprefenta . Nella cui facciata leggeuaofi

malageuolmentequefte parole :

C. TRIB. FOT. VI.

COS. FORTVNATISSIMVS NOi
BILISSlMVSqVE.

Tf'
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caBrrifPa£t»vi.

%^^~. -

De'Gradai del Popolo RowM* Del Sepolcro dp
C C£/?/o , ^ della Selua Hderna.

FRà'l Monte Auentjno ,Tenaccio,ed*iI Teuerc,era.
no cento quaranta luoghi , chiamati Horrei , cioè
Granai del Popolo Romano , di che fa fede vna^

pietra trouaiaui con qucfte parole

,

NVM,
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l^VM.DOM. AVG. SACRVM GENIO CONSERVA-
TORI HORREORVM.GALBIANORVM. M.I.O.

RINVS FORTVNATVS MAGISTER,
S. P. P. D.

Le quali (ignìficano, che M.Lorino Fortunato Proucdi-

tore per ie biade publiche, dedicò vna Statua al Uro della

cafa di Augufto>detto Genio,conferuatore de'Granai Gal-

biani ; de'medefimi Granai fa mentione Plinio quando dì.

ce.che appreflb a'Granai v'era vna Colonna poitaq! in'ho-

norèdi P.Mancino, Proueditore dc'frumenti publici. Vi-

cino à Teftaccicnelle mura Itefk della Città,dou e la Por-

ta di S. Paolo, fi vede vn Sepolcro di pietre di marmo , ri-

dotto in forma di Piramide limile à quelle * che foleuano

fabricare i Rè ociofi di Egitto . Quiui fu fepolto C.Celtio,

vno del Magiftrato de'fetti Epuloni,- di che fa kdc le pa-

iole, che in eflo fi leggono, che fono queftc >

OPVS ABSOLVTVM, EX TESTAMENTO. DIEBVS
CCCXXX. AREITRATV.

PONTI. P. F. CLAMELLAE HEREDIS ET
PROTHI l,

Doue fi cotiofce , che quefto Sepolcro , fù fatto in tre-

cento , e trenta giorni , fecondo la volontà di Ponto , e di

Lu. Ponto Clacnelli, heredi

.

Nel medefimo Sepolcro, dalla banda détto alla Città è

il nome di eflb Cellioicoa altre parole le quali lono quelle.

C. CESTIVS L. F. PVB. EPVLO TR. VII.

VIR EPVLONVM.

Che per efler notJ{fime, mi barta folamente dire r^he->

quefto è quel Ceftio, che già fìi Confole^t valorofo huo-

mo. e come è detio,era vno de'fetti Epufoni,dctti così da'

Coniati, ch'cflì faccuanoin'honore degli Dei. In quella-»

pianura di Teftaccìo , era fimilmence la felua Hilerna» do-

ue i Pontefici foleuano fare alcune cerimonie facre .

Pct'EpuIoni sentendone alcuni Sacerdoti in grado, e ric^.
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chezze à tutti gli altri fuperiori, che così diceuano da tp\i-

Ix , che in latino fignifìcano le viuande i ch'elfi per offitìo

proprio ordinauano fi apparccchiafieroin'alcuni Conuiti*a

certi giorni hoT'àGioue,hora ad'alcrlDei ne'Ioro Tempi),

poi chiule le porte mandauano fuori il popolo, con dirgh',

che i Dei nò voJeuan'elier vitti a menfa,ma eflì erano quel-

li, che vi fi fcdeuano, e di nafcolto vi banchettauano .

Quefti haueuano ancora carico dì far fpedirc le cauf(t_j

poi, fé ben'era con qualch'interefie loro, efiendo Sacerdoti

con molt'aiiiorità . Non fu però quefta machina fepolcra-

le fatta alle (pek di tutti i fette Epuloni,ma d'vno folo piiì

degli altri potente, e ricco, detto C.Ceftio,che arriuò ad*

edere Confole di Roma .

E qui appreffo da Belifario fu trasferita la Porta dì Sa»

i^aolo detta Hoftienfe, quando contra l'incurfione de*Go*

ihi cinfe Roma di nuoue muraglie

.

Da quefia Porta fino alla Bafilica di S.Paolo (come di-

ce Procopio ) era vn Portico, che haueua colonne di mar»

motC tetto di piombo , fatto per commodità di chi vìfita-

iia detta Bafilica . E poi dalli Pontefici Adriano , e Bene«

detto III. reftaurato . Ed'hora vi è fcmpUcc via d'alcuni

felci Romani antichi lafiricata

.

Della
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Della Sepoltura di Abetella, della Cuflodia de Sol*
dall'i € di altri Sepolcri Antichi.

INfinite Sepolture di famiglie nobili de*Romanì erana
in (^uefta Via Appia , come de* Scipionij , de*Scruili;,

dei Mccellijii quali , efleodo fpogliati de* loro orna-

meati > e confumati i titoli^ oialageuolmente il può faperc

il
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il loro nome eccetto di vno , il quale èìrt quel luogo, hogl

gi detto Capo di Boue, doue fono fcriice i^ucHe parole,

CAECILIAE
(^CRETICI. F.

METTELLAE CRASSIS;
Doue fi dichiara , che queda Sepoltura è fatta à Cecilia

Mettella Figliuola di Quinto Cecillo Me cello Cretico, c-r
Moglie di Craflb.

Legge/?, che auantl a quefla Porta Capena,Horatio vno
de i Trigemini Romani, tornando Trionfante in Roma per
la Vittoria hauuta contro i Curiaàj Albani, vc^ife fua So-

rella, modo per'irdegnodell'ingiuflo pianto di lei* la qua-

le fu fepellica quiui doue ella morì , ancor che con ve ne
ila alcun veftigio . Fuori di quefta porta, intorno a cinque

miglia , era il Sepolcro di Quinto Cecilio Nipote di Pom-
pooio Attico , nel quale fu fepoito ancor'effo Pomponio

.

Eraui ancora il Sepolcro di Galieno Imperadore.

La Famiglia de'Scipionìj hcbbe la Sepoltura in quella^

Via Appia , doue , per quello che fi può raccorre da'buonì

Autori, fu fepoito ancora eflo Scipione, lafciando da ban-

da l'pinione dì coloro , che affermano , ch'egli fii fepcllito

nel Vaticano . Però che Liuio dice,che altri vuole,che Sci-

pione Africano nioriUe,e £uGq fepoito in Roma,altri in Lin.

terno, però che neil' vno , e nell'altro luogo vi fono le fe-

poliure,e le Statue ; Nel lepolcro di Lìpterno vi è vna Sta-

tua la quale, noi vedemmo guafta poco tempo fa . In quel

di Roma , polio fuori della Porta Capena vi fono tre Sta»

tue, doue fi crede fuffero de gli due Scipioni Publio, e Lu-
cio s e l'altra di Q^ Ennio Poeta . Afferma- dal medefimo.

Liuio, che s'egli fu /epeliitoinRoma ,non fu nel Vatica-

no , ma nel Sepolcro de'Scipioni, pofio fuori della Porra«»

Capena, con l'ornamento delle StatuCiChe habbiamo det-

to , doue nel pofamento della Statua d'Ennio v'erano qucr

iìi verfì.

ASPU
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ASPICITE O CIVES SENIS ENNII
IMAGINIS FORMAM.

HEIC.VOSTRVM PANXIT MAXV-
MA FACTA PATRVM.

NEMO ME LACRYMIS DECORET
NECLFVNERA FLETV.

FAXIT. CVR VOLITO VIVVS
PERORA VIRVM.
Ne'qual» verii, Ennio prega i Cittadini Romani, cht^

VOglìDO guardare la fua iniagine,che già cantò i gran far.

ti de'Padri loro, efortandoli à non voler honorare la fua^
xnorcc con le lagrime ,• peroche egli vìjo vola, & è hono.
rato per le bocche de'grandi huomini. La Iribu^che da gli

Antichi fi chiamaua g à Lemonia haueua l'habitatione fra

la Porta Capena, e la Via Latina . Nella Via Appia nfpon.
deua la Laurenta , nella quale fi faceuano i giuochi detti

Termiaaii coafagrati à nome del Dio Termine

.

Lel^
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rORRH, il MORTI DI J^IECENATZ^

e C^mjió J^/tjuilino

Ufep^S^jq.^^^ ?v/j

PPMPMI
^*^h^ìi"

Z)^//^ T<?rr^ j e degli Horti di Mecmti ,

APpreffo il Colle Efquilino ,tra qucfto Colle» e \i^
mura di Roma,erano gli Horii,& il rnagnìfico Pa-

lazzo, ò più tQfto Torre ài Mecenate, dajla qual

Torre perche fi fcopriua facilmente tutta la Città , fé ne-»

Uti^xd, Nerone mirando l'incendio di Roma daM mede.
fimo
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I fimo malitiofamente caufato, non però tornò à Roma da
' Nettuno, doue a! tempo dell'incendio fi tratteneua auanti,

che il fuoco 5'auuicinatfc al Tuo Palazzo , che era contiguo

con glìHorti di Mecenate, il quale Mecenate fabricò que-

Jio PaIaz^o, che era molto delitiofo non tanto per fs.qua-

to per accogliere grhofpiti, e principalmente per regalare

i Poeti , della conuerfatione de'quali molto fi diletta ua«j

.

Trattaua quefte limili perfone , e maifin^e i più eruditi, e

^atiailaPocfia in manieratesi (pf^nd-danientccheda^
<]uefto nacque poi,che (T chiamafTero Mecenati tutti quel-

li, che fimili ^a!ent*huomIn| in lettere , e poefie accarez-

zano . Era qucfta Torre, ò Palazzo di Mecenate àS maraui-

gliofa architettura fabricato, e compartito co'fuoi piani,

e foprapian j, che fi andauano crelcendo in alto, e redrin-

gendofi à poco à poco , à foggia delle Torri> la cui cima-i»

veniua à finire in theatro . Era Mecenate Caualier Roma-
no difcendente peri maggiori fuoi da'Rè di Tofcana , fe_-»

tene era nobili/fimo nel fuo grado di Caualier Romano,
che di ciò ftaua contento, per potere in ftato più bafl[o più

liberamente trartenerfi , f godere de'fuoi Poeti , 60 altri

amici, hauendo potuto , s'egli hauefle voluto afcendere à
dignità 9 e grado più aito , per'effer molto intrinfico di Au.
gudo Cefare : era ricchKTiOìo , e largamente faceua parte

dei fuo 9'fuoi amici ,

Del
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Temyio di dioiteAi assmo.Capìh\

Vnc

DelTm^Ì0diGiouìOitinu>'MaJfimy%o^ogliiii
mo dir£ Ca^iteUno .

NElIa banda di quello Monte , verfo Piazza Montar '

nara, vi era già il Tempio di Gioue Ottimo MaC- .

fimo,ouero Capitolino promeffo per voto dal Rè
Tarquinio Prifco, e poi edificato da Tarquinio Superbo,ne

"

cui
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ANTICA. 219
cui fondamenti fpefe quarantamila libre di AFgento,e per-

ucnuto quaiìcofl la fabrica fino al tetto, non Io potè né fi-

nire , né confacrare , ch'ci fu fcacciato dal Regno . Con-

fecrollo Horatio Confole infieme con Valerio Publicola ,

cerne fi legge in queila Infcritiione

.

ÌJ[. HORÀTIVS CONSVL EX LE-

GÈ TEMPLVM lOVIS OPTIMI

MAXIMI DEDICAVIT ANNO
POST REGES EXACTOS

A CONSVLIBVS POSTEA AD DI-

CTATORES QVIA
MAIVS IMPERIVM ERAT SOLEN
NE CLAVI.

PIGENDI TRASLATVM EST.

II che fignifìca , che M. Horatio Confole, a cui per leg-

ge fi apparteneua,dedicò il Tempio di Gioue Ottimo Maf-

fimo l'anno feguente,che i Rè furono fpentì ; dipoi fu col-

ta la cerimonia,^ vfo folito ói conficcare il chiodo a'Con-

foli , e data a'Dittatorì , per'cffere il fupremo Magiftrato :

Era pofio quefto Tempio in parte alta , e non fcnza ragio-

ne , concioftache era vfanza di edificare ì Tempi) di quelli

Dei ( nella cui protettione era la Città ) in luogo alta, e-f

foprapofto à gli altri,onde fenza altro impedimento fi po^^

lefife vedere la maggior parte delle mura di efia Cfttà

.

Il circuito di quefio Tempio era di otto ginger] ^ e cia-

fcun giugero fa cento venti piedi ,e fi diitendeuaoo per

cgni lato due cento piedi . Nella facciata ch'era volta à
mezzo giorno j vi era vn'ordine di tre colonne , e dalle-*

bande vn'ordine folo . Dentro haueua tre cappelle di paji

grandezza 9 ji'vnaà mano delira confacrataà Minerut^i
"

P 3 ral.
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l'alira a finiftra, dedicata à Giunoiie i qudlà di tìitìì6 3Uà
Gioue , fopra il quale era vn'Aqiiila ; Ne fià chi fi mataui^ >

gli le Tarquinio Prifco dòttiflìmo iié'fattì fegreci della ite

ligione , OJ-djnòj che dentro queilo Tempio vi fufterò lè^
tre Deità predettCj però che qUéfti fonò quei Dei Pcrtati* ò

,

Vogliaoao dire Donielticì , riìctcè de qUaii ^li huocìiini tt*

fpiranO,haarò ilcofpci,e pòfìedortó la ragione deH*aniaiOi

l>ofleUano nei ni^Lio GiOué, peròthe ^egli tittiéil tiittio

del Cielo dalla finitila niecteu;lno Giunóne ^ per èSatgii

éttrìbuìiù l'Ariane la terrai dalla déltfaMitiefuai ptrctié

«ila poilìede li più alca parte dd Cielo . DalU cui banda
gli atìtichi coDfìccaUano ogni àtitìó il chiòdo , il quale per

la poca Cognitione delle fcientie^ e iétterej iti (^uel térnptf

feruiua in luogo dei nnnlero degli anni : id cónfìccaiiaDÓ

in queftà banda dì Mitieruà, pcr'eltere tìU [opri i rtUfiien i

C^uefto teinpio di GioUé fu da'Romànì cognominato ÓC^
timo M^lTimo . Ottimo , ptt i benefìci), che ne i^icètìcua-ì

no; Manirhó^pei' le gran for^e ch'egli haueuà .° lo dirnadai*

mnó àucòra GioUe Càpitoiinò , pet la teRi trOuaca ( eòi'

wat faabbiatìitì dttto ) nel cauarc ì fuòi fóndametìti i Heri-

tro di eflò teitìpid erano Oltre I gir altri ùrnanlehti , itìfihU

te SÉatue,tra*q il a II ve n'era vha di oro dì dieci piedijpófti-

ui da Claudio imperadóré i pfe^To a qiltRi era la ùitùz^
della Vittòrist . Eraoui fei tazze di fmeràldd^ le quali pùità

in Roma Pompeo ilei fuóti-iòhfo. Vi e^àfioi libri Sibilìi,

ci, i quali fi conferUauatìó in Vii luogo fegi-eto delTempìOi
e neieiieùa curai il Magiftrato di creci huomiiii detti De-
cemuìri . Eranui le conuentiofii della tregua trà'RómànI*

e Cartagiiieiiyfctitce ih tauole di Bronzo 3 le quali érànà
confcruaté dagli Edili . Vedeùafi Vna VefticCiùolà di ìiùZg

écl colore del crethesi di Cotatita finézza, che al pafàgdil^

di ella , la vefié di Aureliano Imperadore pafeu^ di colóre

di cenere : fìi donata qiiefta veilicciuolà ad elfo Aui'elidnd

éil Rè di Perfi;t , Da queflo temfiò fi pigliaUa Tacqui^
per canaletti la qùàl ferUiua à tutti gli altri teiiipijdel Cà#
pidoglio. Vi fi recitatìanó tàl'hor^ dell'Oràdòni, U quiui faUil

crificauano i Ccnfoli iJùcuàineiite fatti ^ cOtne à Ùioda^dt

Cui nafcono tutti i buoni principili

6 Biugiò quefto Tempio più volte ; infieme cou'infiniti al*
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ANTICA. 231
fri luoghi faCri, di queflo Monte . Vicino ad'eflb Tcinpio
vi era quello della Fede , nel quale vi fi vcdeua la Statua^
di vn vecchio con vna Lira id manOi che inlegnaua di fo.

iAareadVofaA^iuJlo«

De
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pel Tempo della Paeè *

Efpafiano Impcradore fàbrìcò il Tempio della Pa-

ce finita la guerra ciuile,che però anco .o chia-

mano Tempio della Pace , forfè come altri giudi-

cano.perche vi era l'Altare della Pacc,che vi cofacro g.a

Augufto in quel luogo i quefta fu vnadeUe migliori opere.

V
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che fi vedeffe Ja Roma , come lo teltifica Herodoto a prò*
pofito , che dice che arfe cucco ia'vna notte > à cemp3 di
Commodo Imperadore, ò acccfo il fuoco da vna faceta, ò
eccitato da va terremoto, che precede auantì, e vi fi con-

fumò vn infinità di ricchezze , e tefori . ìmperoche oltre il

gran teforo, che vi portò Tito figliuolo di Vcfpafiano in^
irionfoi cauato dal Tempio di Salomone, tutti, dice Hero-
doto, radunauano le loro ricchezze in quel luogo,onde in*

vna notte lauorandoui il fuoco, molti, ch'erano ricchi fi

ritrouarono poueri 3per lo che tutti pianfero il danno vni«
uerfale, e ciafcuno il fuo particolare, sì che*] pianto fu co-
jnune à tutta la Città . Hoggi non fé ne vede in piedi fc-»

non vna parte, Taltra cornfpondente ii vede per t€rra,coa

la nauata di mezzo , che era fomentata da otto ct>lonne-f
delle quali reftandone voa in piedi fu trafportata à S.Ma-
ria Maggiore da Papa Paolo V; e vi collocò fopra la fta-

zuz delia Madonna coronata di vna Corona di dodici (kl-
le, come quella che è Regina , Colonna, Txirrice, Libera-
trice di Roma , liberandola dalla pefte,e Fondatrice della
Pace della Romana Chiefa . E ftriata con ventiquattro
ftrie larghe ciafcuna vn palmo, & vn quarto di palmo di
regoletto, che fi vede tra l'vna , e Talira firia i tutta la fua
circonferenza era già ài trenta palmi , il Tempio tutto era
largo piedi dugento , lungo intorno à trecento . V'erano
oltre tante ricchezze, bellifiìme Statue fatte da'più legna*
Itti Scultori che fi irouauano,- vi era la S^^atua di Venere ,

alla quale Vcfpafiano lo dedicò, fatta da Timate Scultore
egregio. Queft'Impcradore per dargli quel fito,che rìchie*

de uà vna tanta fabrfca , occupò quel fìto che prima occu«
paua la cura Hoflilia , e la Bafilica Portia, il Portico dì Li-
uia. e la Cafa di Giulio Cefare, che qua fi trasferi fatto Pó-
tefice della Suburra doue haueua la cafa di prima . Quel
teforo, che ftòn fu confumatò dall'incendi;, fii poi, come
alcuni vogliono, portato via da'Gothi faccheggian4.o Ro*
xtiSL Alarico Rè lóro- Attefe anco a rifare il Senato, Ila
Militia, quale trouò afiài fcaduia . Li veftigij di detto Tem-
pio dnlà Pace fi vedranno nclJa Seguente figurai "

De"
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TEMPIO DELLA TA.CE

^^tx-.^

mÈ-mm

heVeJUgtj del TmYto delta pAce^

C Efare Dittatore habitò primieramente l'n Suburrl^
in cafa affai hUrriile, ma pofcia che egli fu creato
Pontefice Maflimo, hebbe vna magnifica cafa nel-

la Via Sacra edificata da Giulia fua Nipote con grandiflìma
ipefì • Fu {joi quella cafa gittata per (cr^4 da Cefare Au-

gU«Oj
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guftò, parendogli la machina troppo grande, e fupcrbi-j,

Ibpra la quale egli rifece vn Portico dettò di Liuìa,dal no-

ìtiQ di Liala DrUfilla (uà Moglie > nel qU^le dicono eflèrc^

jftata piamata Vna vitejla quale col tempo venne in tanto

tte(cimento, cheempiua dodici Anfore di vino, tn qUefto

medefimo luogo prima età (tata la Curia di Romolo • t^
i'tìlollilia ; pòi vi fu là Càfà di Menio , la Bafilìca Portia » •

la Gafà di Gcfate : Vltimamente vi Tà fatto il Tempio del*

la Pace, del quale ancora, come nella Ugutà fi vede» ve ne

fono alcuni veftigij

.

Qiìefiò Tempio fu cònìinciarb da Claudio Imperàddre»

e ridotto poi à ììnc da Verpafiano , nei quale egli confctuò

tutti i vali ) & ornamenti che porrò nel fuo trionfo dal Té*
j)io di Gierufàlemme (come habbiamo detto nell'anteca»

dente defcrittione del Tempio della Paté) ne pur le rie»

chezze delle Prouincie lontane , ma tutte quelle di Romt
fi pòftauano in quefto Tempio , come id'vn teforo publi-

CO ) onde ben dicono ì Scrittori , the il Tempio della Pace
era il pììl grande , il più {nagainco > ^ il più ricco della^

Erano in queifto Tempio molte ftatue, e pitture d'eccel»

• Ìentii(!ìmi huomioi > fu abbrugìato al tempo di Còmmodd
Imperador^j né il potè Capere donde U ysiìidt l'intendio «

X>e!
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---j; iT.t^elSph ér^elintima

^r^

^ T- di Vulcani

D^/ Tempio di Vulcano ^ del Sole ^ della Lu^at
e della Via Sacra

.

PRcflb l'Arco ài Vefpafiano , era il Tempio ói Vulca-
no dedicato al Re T. tatio, oue era vn'albcro chia-

mato Lotos, piantato da Romolo le cui radici di'

ftendeuanfi fiqo al Foro di Cefare . Veggonfi vicino à dei.
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co Arco nèirhorco di S.Maria Nuoua, due gran voIce,iVna^

de'quali però ch'è pofta à Leuante , fi crede che fu/Te il

Tempio del Sole , l'altra perche guarda vcrfo Ponente, del-

la LuQa, i quali furono dedicati dal medefimo Rè T.Tatio;

La Via Sacra hauea il Tuo principio da vn luogo appref*

fo al Colifeo chiamato Carine,ouero dietro S.Maria Nuo*
uà lanciando à man fioiflra il Tempio del Solere delh m«
na fudetco , e dalla defira il Tempio della Pace,- per I^^
Iponde del Foro fi andaua tiel Campidoglio . Per quefla^
via ogni mefc fi portauano le cofc facre della Città , e per
cSa. lì Auguri ( vfceodo dalla Fortezza del Campidoglio)
andauanoal Ìuogo,oue haueanoà pigliar gli auguri). Egra
Varietà fra gli Scrittori ond'ella pigliale il nome di Via^
Sacra , la maggior parte però concorre» efier detta così»

r>eroche ia efìfa fu fermau la pace ira RomoIOiC T« Tarlo

Ré de'Jabinù

Del
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^:

-' ':-" hV""!" / il \

D^/ T^^f/<? rf/ D/4^4; ì della St^hm
di Cacca .

NEI Monte AuentJno» doue hora é It Chìefadi S;

Sabina » era già il Tempio di Dianai doue dicono

che fall Cacco , & indi poi fceadendojpafsò dal«

ìUitn parte delTeueicpel FomeSublicio; QueiloTem*
pio,
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piò] come alcuni vogliono, fu dedicato dalRèSeruiO
Tulio , il qual volle , che la folennità di quefta Dea , fo/Te

ogn'anno celebrata da'Serui à gli otto di Agoftp ,nc| qjai

giorno ci nacque d'voa SeruaA ordino che à Tutela d'eHa

Deafofleroi C^rpì, dalla cui celerità JFuropo pofcia detti*

i Serui fuggitlui, volle oltre di quefto che il Tempio fpde

comune à tutti gli huomini del Latio , per modrare che I

Serui per legge della JSgtura^ non (ono diflferenti dagli al*

I

fri huomini ,

' Altri vogUono, che quefto Tempio fofle edificato da|

; Rè Anco Martio , poiché disfatta Tillena, Pplitorio, & al-

tre Citcà del Latio, condufle tutti que'Popoli nel Mont«Lj
Aucntioo, pcrfuadeodo loro di far vn Tempio à Diana do-

ue in ordinato giorno delPannOjfacrijRcando fude loro per*

donata^ e dimena ogni offefa ,

In quella parte del predetto Monte, che fópraftà ^\l9^
Chiefa detta Scuola Greca » fu già la Spelonca di Cacco

,

nella quale egli fu morto da Hercole , il quale rouinò po|

Ja Spelonca, & appreso v'inalbò VM^^r^ di (jloue {nue»9

(QtM<

Del
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T ' dìHercole jlU^n diHercoh

Del Tempio] y^ltdre] It'Statua di HereoW: dei

Tempio della Pudtcttiaidi quello di

Matuta 3 € della fortuna .

N El predetto Foro era il Tempio di Hèrcole, doue fi

faccuanoì CoDUiti,e fi .celebrauano i facrificij, I

quali egli ordinò, pofcia ch'hcbbe vccifoCacco^
In
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,

In Quefto Tempio dicono, che nonentrauancnè cani,nè

moiche . fé bene quefte ne flauano lontano , perche il fo'

pradetto Hercole ne* fuoi Sacrilìcij, pregaua il Dio Mea-
giro,Congregatore delle Mofchejchcle fcacciafTedal fuo

Terapici Cani fifupgiuano dall'odore della Mazza d*Her-

cole , la quale egli per queftofempre lafciò innanzi alla-#

porta del Tempio ; Quello Tempio fu gettato per terra al

tempo di Silio I V. nelle cui rouine fii trouaca vna Sta.

tua di bronzo di cflb Hercole , la quale lì vede ancora in-t

Campidoglio nel Palazzo de'Conferuatori j e forfè quella

è quella Statua jCh'eflendo Confoli M.Fuluio. é Cn. Mal-

lio, fu polla nel Tempio di Hercole, il quale , oltre di que«

fio fu celebratiAimo per* vna pittura nobilifllma di Pacu»

uio Poeta. In quello Tempio non era lecito di vegliare la

notte ( il che gli Antichi chiamauano far Lettillernio ) ne

i fcrui , ò quelli che di ferui erano fatti liberi , poteuano ia-

ccruenire a'Sagrifitij del giorno della fella di quello Dio.

Hebbe Hercole ( prima, che il Tempio ) nel tempo di E-

uandro vn*AItare,il quale per la grandezza fua , fu chia-

mato grande , dagli habitatori conuicini , maflìmamente»^

honorato , peroche dicono , che Hercole llelTo offerì à

quello Altare la decima Parte de' fuoi Buoi , predicendo •

che coloro haurebbono menato vita felicifrima,i quali of-

feriflero, e dedicalTero à lui la decima parte de*loro beni, il

che fece Siila , Lucullo , é M. Graffo > A quello fuo Altare»

egli no voIle,che vi lì poteflcro appreffare le Donne,nè toc-

care , ò gullarc alcuna cofa di quelle , ch'ini li facrìficalTe»

e quello fu , perche dicono , che nel tempo , che Hercole

menaua j Buoi di Gerione pe'l paefe d'Italia , vn giorno

hauendo egli fete,da vna donna che la porraua le fu negata

l'acqua , dicendo che quell'acqua era apparecchiata pel

cóuito della Dea delle Donne, la cui fella li celebraua quel

giorno , nel quale, non era lecito à gli Huomini di toccare,

ò gullare le cofe ordinate per quella folennità , per lo che

fdegnato Hercole , ordinò , ch'a'fuoi Sagrificij non vi pò-

tefle per* alcun tempo interuenir Donne : Oue dille Aulo
Gelilo : Stiano lontane le Donne da'Sagrificijd'HercoIe

.

ApprelTo al detto Altare era il Tempio della Pudicitii

{Patritia^edifìcaco da Emilio : dì quello Tempio parlò Pro.

Q. per-
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perno , quando egli diSc . Che gioua hauer fatto ì Tem»
pi) delia pudicitia alle Fanciulle , fé à ciafcuna è lecito di
far quello che le piace ?

La Statua della Pudicitia (quella che moki ftimanoelTer

della Fortuna) era pofta nel Foro Boario, io quella parte,

doue prima fece i Sagrificij Hercole,ne*quali non poteua»
no interuenire ie Donne Plebee i fii fatto vn Tempio alla

iPudicitia in'vna contrada di Roma chiamata Vico Lungo,
doue era lecito alle Donne Plebee di far Sagrificij in'hono-

re di detta Dea

.

Il Rè Seruio Tullio > edificò io quefto ForojTeiripij alla

Fortuna , efiendo Aato da lei non pur folienato, ma per

opera di fua madre, ferua,e di baffo ftato venne alla gran-

dezza Regale . In quefto Tempio, dicono, che Q^CatuIo
portò due Statue togate, e che Paolo Emilio dedicò alla.^

medefima Dea vna (tatua di Minerua fatta di mano di Fi»

dia . Pitagora Samio fimilmente, efiendo da principio pit-

tore pofe nel Tempio della Fortuna due Statue nude dal

xnezio in su, ma di qual Tempio della Fortuna s'intenda
^

cflendone degli altri in Roma è dubbio : Era alle ra«

dici delPAuentino, appreflo à quefto Foro, il

Tempio di Murila, Dea della Secordia-j ,

cioè della Viltà , ò vogliamo dir Pi-

gritia, doue furono dati gli

alloggiamenti dt

X.atin},

Del
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^3£,^AmrHE0ir'vvLQ€nk(rrmm^

Del Panteon y ho^gi detto la Rotonda-

IL
Panieonjhoggidì è detto la Rotonda ; fi vede quafi

neirefler di prima, quanto alla fabrica, ma fpogliaio

di Statue , & altri ornamenti . Egli fu fatto da M. A-

grippa in'honore di Gioue Vendicatore, e lo chiamò Pan-

U0D> pcrciòche doppo Oioue^ io confacrò à tucci gli Oei^

Q X ouc-
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ouero perche fu dedicato alla Madre de gli Dei" ,& I tutti

gli Dei, ò pur come altri vuole,perch'egli era di figura del

Mondo , cioè rotonda fu detto Panteon , la cui altezza e
cento quarantacjuattro piedi, e di larghezza altrettanto ^

Entrauafi già in quefto Tempio.falendouìfi per tanti gra-

di , per quanti hoggi fi fccnde i d'intorno ad'cffo erano di

molte Statue, ma per l'altezza del luogo poco ricordate

,

Pcntro al Tempio vi era (come dicono)vna Statua d'Her-

cole polla in terra , alla quale, i Cartaginefì facrificauano

ogni anno vn corpo humano ,Ì3 cagione, perche quella^
Statua ftefl*e in terra , era che le Statue di Giouc , e de gli

altri Dei Celefli ( come vuol Vitruuio ) fi doueuano porre

in luoghi ahi , & elcuati j quelle de'Dei Terreni , come-*
della bea Vefte , d* Hercole , della Dea della Terra, quella

della Dea del Mare, in luoghi bafH, e terreni*

Vedeua/ì ancora in quefto Tempio vna Statua dì Miner*
ua d'auorio, fatta da Fidia, & vn'altra dì Venere, la quale

jiaueua per pendente d'orecchie la mezza parte di quella

perla , che Cleopatra fi beuè in vna Cena per fupcrare la

liberalità di Marc'Antonio . Quefta parte fola di queftau»

pcih dicono,che fuffe ftlmatadugento cinquanta mila du-

cati di oro . Fu riftaurato quefto Panteon tocco ancor egli

in qualche parte dal fuoco, prima da Adriano, poi da An«
tonino Imperadore . Egli haueua (come ancora fi vede va
belliiTimo Portico fatto dal medefimo Agrippa , il qual^^
era foftenuto da fedìci gran colonne,che hoggidì non vi fi

vedono fé non tredici i i traui di effo Portico erano di Bró-
20 indorato , e ftà coperto di fopra di Piombo , e le porte
di htoùto : Nella fua facciata fi leggono queflc parole •

M. AGRIPPA L. F. COS. TERTIVM
FECIT.

le quali fignificano,[che Marco Agrippa Figliuolo di lu
ciò , già tre volte Conlole, fece quefto Portico, ] e Tem-
pio : Sotto le quai parole, in lettere più picciole, ve ne-»
iono dell'altre, che moftranoi nomi de grimperadori,che
hanno rifatto , e riftaurato quefto cdifitio con/tìmato dal

tempo ,le quali fono quefte

.

IMP*
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IMP. CAES. L. SEPTIMIVS. SEVE-
RVS. PIVS. PERTINAX. ARABI-
CVS.ADIABENICVS.PARTHICVS.
MAXIMVS. PONTIF. MAX.
TRIB. POT. XI. COS. III. P P.

PROCOS. ET IMP. CAES. M. AV-
RELIVS. ANTONINVS.PIVS.FOE-
LIX. AVG. TRIB. POTEST.V. COS.
PROCOS.PANTHEVM.VETVSTA
TE. CORRVPTVM. CVM . OMNI

CVLTV.
RESTITVERVNT,

Q ì DA
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Temete iella Concwàia

Del Tempio della Co^wordta^ del SevAtulo , delU

Curia , e delle Botteghe pMche.

INfinlti Tempij, & altri Edjficij erano nella valle, fra il

Campidoglio,& il Monte Palatino, delli quali fegui-

tando il noflro Ordine , ragìonaremOj Cominciando
con buono augurio» dalia Concordia, inuefitrlceie con Ter*'

uatri-

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA. 347
natrice di tutte le cofe. Il cui Tempio fu fatto edihcar pef

voto da F. Camillo , & era polio alle radici del Campido.
glio fotto il Palazzo del Senatorie vicmo all'Arco di Set-

limio , douc pur bora fi veggono Otto grandiffimc colon*

nei nel cui Architraue vi fono quefte parole :

SeNATVS POPVLVSQ,IlOMANVS
INCENDIO CONSVMPTVM

RBSTITVIT.

Cioè ; [II Senato, e Popolo Romano ha rifatto queflo

Tempio confumato dal fuoco .]

Si faliua in quefto Tempio per molti gradi , come age.

uolmenie fi può conofcere per l'altezza delle già dette co-

lonne « In edo vi era la Statua di Batto, il quale adoraua.^

Apollo, e Diana Tuoi Figliuoli . Ve n'era vna di Efculapio,

e di Higià fua figliuola , che era Dea della Sanità . Eranuì

umilmente le Statue di Marte, e di Minerua,diCerereit-*

ài Mercurio.

Nel frontifpicio del Portico di cffo Tempio \l era Il-i

Statua della Vittoriana qual^ nel Cófolato di Marco Maf
cello Claudio, e di M. Valerio, fu percolTa dal fulmina-».

In quefto Tempio vi lì recitàuano fpefle volte Oratiònl , e

ragurtaiianfi il Coofiglìo publìco. Onde fi dimcftra,che

quefto era Tempio confecrato j concio/ìacofa che tutti no
erano confecrati ,• ma quelli folamente, che erano edifica-

ti con Augurio ; & in quefti i Sacerdoti permetteuano di

poierfi raunare il Senato jedì trattare ìe cofe publiche-/ ;

ed'i Tempii così fatti per trattaruifi le cure, e faccende^
del publico,fi chiamano Curie ,• e le Curie erano doman-
date Tempij , quando erano edificati con Augurio.

, Erano in Roma due forte di Curie , l'vna doue i Sacer-

doti fi configliauano delle cofe facfe , Come in quella di

Romolo detta Curia vecchia. L'altra doue i Senatori trac-

tauano le cofe publichejCome erano quelle di Tullio Ho-
ftilio

.

Tre Curie dunque, 6 Vogliamo 6\te Senatull, haueiiano
gli antichi Romani, come molti dicono, Tvna nel Tem-
pio della Concordia; l'aitra era pófta alla Porca di S. Se-

Q, ^ ba.
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baUiano . La terza era nel Tempio di Bellona , nella quai
iei Romani riceueuano gli Ambafciadori delle Prouìncie
mmiche,a'quaiinonera peroiedo di venir dentro alla^
Città . A quelle tre Curie noi ci aggiuoghiamo la quarta

,

che era nel Campidoglio. Alcuni ne fanno cinque, e non
è marauiglia , però che in itami fecoli , & in cotanti riuol-

gimenii di cofe, non pure de'nomi , de'luoghi, ma óqì nu-
mero di effi ,non fi può affermar cofa certa

.

A pie del predetto Tetapio della Concordia , doue già
era il principio del Foro Romano, onde molti anni fono
cauandofi furono trouati alcuni pilaftri , &o architraui, i

quali faceuano vn partimento di tre botteghe doue ftaua-
Doi Cancellieri ,& altre genti, che refcriueUano gli Atti
publici i di che fa fede I'Infcrittione,che fi legfge nell'archi*
traue dalla banda di dentro, che è quella

.

CAVILIVS LICINIVS TROSIVS
CVRATOR.

SCHOLAM DE SVO FECIT.
BEBRYX AVG. L. DRVSIANVS A
FABIVS XANTHVS. CVR. SCRIBIS
LIBRARIIS ET PRECONIBVS AED.
CVR SCHOLAM
AB INCHOATO REFECERVNT
MARMORIBVS ORNAVERVNT VI
CTORIAM AVGVSTAM ET SEDES
AENEAS ET CETERA ORNAMEN*
TA DE SVA PECVNIA FECERVNT.

II che (ìgnifica ,the Caio Auilio Licinio Trofìo Macftro

di Strada fece ouefta Scuola à Tue fpQfe . Poi foggìungc-»

che
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.

che Bebrice Auguflo , L: Drufiano , e Fabio Xanto Maeftri

di Strada , per i Cancellieri , e Refcriciori de'Libri ,e per i

Trombetti, hanno da'fondamccti rifatto quefta Scuola,

e

rhanno ornata di marmi,e de'Ioro danari vi hanno fatta-»

la Victoria, f Sedili di Bronzo, e tutti gli altri ornamenti.

Nel medefimo Architraue dalla banda di fuori era quc^

fia Infcrittione

.

BEBRYX AVG.L. DRVSIANVS A
FABIVS XANTHVS CVR. IMA-
GINES ARGENTEAS DEORVM
SEPTEM POST DEDICATIONEM
SCHOLAB ET MVTVLOS CVM
TABELLA AENBA DE SVA PE-

CVNIA DEDERVNT.
Che vuol dire, che Bebrice Liberto di Auguflo , ludo

Drufiano,& A. Fabio Xanto Maeftri di Strada, doppo che

efll hebbcro dedicatala Scuola fecero le Statue difetta-*

Dei d'argento con i loro pofamenti , e con vna Tauolctta

di Bronzo à loro (pck

,
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^^mro v^UA iB'osi^r^^^^r^^^j^^

Del Tempio della Forttma Virile.

ALcuniScritrori de'moderni hanno haunto opinio*
ne, che li Tempio della Fortuna Virile fuffe dedi-
cato alla Tudicitia, fra'quaji \\ Marliano nel g.Iib.

al cap.ié. nella figura di Roma, come egli dice, feguila^,
commune opinione i^W altri moderni , Ma ^%\\ fteffo

non»
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.

fiondimeno confefla parimente > che fìa della fortuna , il

che oltre le parole di Dionifìo, lo perfuade ancora la^
bruttura del fuo edificiOi elTendo di ordine lonicoiil qua-

le e mezzano fra il Córinthio > & il Dorico : pcfcioche fe-

condo il parer di Vitruuio conuiene primieramente à que-

fìa Dea, perche ella é mezzana, cioè buona, e cattiua j la

lunghe/^za del cui Tempio é di piedi cinquantafei ,la lar-

ghezza è di ventjfei » Di quello parimente il detto Marlìa*

nonell'ifteflò luogo, doppo che ha fatto mentiooe de!

Foro Pjfcario , ouero della Pefcaria j Così ne fcriue . [ Il

Tempio che hoggi é dedicato à Santa Maria EgittiaCa, an-

ticamente era della Fortuna Virile , hora è in piedi ancor
quali intiero.] Dionilio Cosi ài quello ne fcriue « Haueni
cfo dedicato due Tcmpij alla Fortuna , vno nel Foro Boa-
rio, l'altro alla ripa del Tenere, Che chiamò Virile. E ben-

ché dì Ciò fiano varie opinioni ; nondimeno neffun difen-

de il fuo parere cort'autore appròuatO . tndi foggiunge il

detto autore , che in quefto Tempio vi fu vna Statua di le-

gno di Seruio Tullio iopra indorata , doiie eifendofi attac
caro fuoco, e confiimato ogni altra co/a dall'incendio, fo-

to quella vi relìò incorrotta fecondo che narra Valerio

MalTimo . Habbiamo letto apprelTo Strabene, Che Lucul-
lo edificò vn Tempio alla Fortuna i le cui parole fono

tali : [ Lucullo hauendo edificato il Tempio del-

la Fortuna , &iui vn certo Portico, doman-
dò impreftito le Statue ,che haueua-»

Mumio per feruirfene in 'adoma-
re erìb Tempio, per'vna.^

moftra, ma egli

non

ve le reftitui più dipoi , ma co-
me doni le dedicò ad*

effa Dea . ]

Del-
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Tempo delSoU,'^etto

IfrotiÙJpifto di

pelU {arie del Tmpìo del Sole 9ìelQuiriffole, detì^
impropriamente ti Frontef^itio dt Nerone .

EPcnfiero comune, che quell'antica muraglia , \suà
quale fi vede fui Monte Quirinale nei giardino de'
CoJonnefijfìa parte dell'habitationc di Nerone Im-

peradorp, e che da tal fabrica quel Principe più ciie Tigre

cru'
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Crudele, fleflè à vedere in habico d'Hiftrione, oucro Sceni-

co il lagrimabil ca(o, mentre, dico la miferabii Romaper
Tuo comandamento s'abbrugiaua,dal quale incédio quat«

tro Rioni ne recarono falui de'quattordici , celando il (e*

fto giorno il detto incendio , fecondo che fcriuc Tacito :

Ma s*è vero che no dacafa fua,ma dalla Torre degli Hof
li di Mecenate ftclfe à vedere Teffetto di quel Tuo penfie-

ro ferino, fccódo che accenna l'antico inicrprctede! Poe-
ta Horatio,!! che è credibile,poichc da quefta fabrica non
haurebbe fcoperto tal inufitato cafo, sì come dall'edifìcio

de*Mecenati, il quale crafoprail Monte Efquijino detto
di S. Maria Maggiore, come nota Publio Vittore, elTendo

in quei tempi iui Roma vecchia , e la parte che da quefta

fabrica fi vede è Roma nuoua, e bene à propofito à corro-

boratione di quello Suetonio defcriuendo tal fuoco dice :

[ Che l'incendio incominciò dalla parte del Cerchio Maf-
fimo ,ch*é contigua col Monte Palatino, e Monte Celio,
e termina ali'vltime radici del Monte Efquilinb,]sì che fi

(copre, che à quel tempo,quelIo che bora non è habìtato,

era habitatjlììmo,e confeguentemente era commodo af-

fai il ftare da'Mecenati, sì come Andrea Fuluio lib.i. c.6.

e molto più nel 7 diligentemente difcorre, affermando,
che tal fabrica più preilo foffe parte di vna Torre che fer*

uiua per* ornamento del Tempio del Sole, dico di quello
che fabricò Aureliano nel Monte Quirinale , acciò qual-

ch'vno non pigliale marauiglia, perche furono diuerfi Té-
pij dedicati al Sole: di quefto Tempio fi tratterà nel fuo ca-
pitolo ,• al prefente fi vedono molti veftigij di rouine ne'

detti horti Colonnefi, che fi diftendono quafi infino a'San»

ti Apoftoli . Oltre alle dette mura le quali è opinio*

ne di Antiquari) , che fodero antiche , aggiunte

alle Thermc di Coftantino con il Portj.

co di quello , che era dentro à
quello fpatio

,

Del
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TdiSahimo ef Erano

Del Tempio di Saturno ^ e deWErarh.

IL Tempio di Saturno eia già pofto nel Foro doue-f
hoggi é la Chiefa di S.Adriano ; egJi per voto fu fat-

to da Tullio Holhlio, il quale due volte trionfò degli
Albani, & vna de'Sabini,c nel fuo tempo furono prima-»
ordinati i Omochii ò vogliamo dire Sacrifìti),chiamarj Sa-

(ur*
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t\ini\ì . Altri vuole, che queflo Tempio fuffé fatto uà L.

Tarquinio, ma dedicato poi a*SatijrnaIj',da T.Largio Dit-

tatore. Alcuni altri dicono, che fiì fatto per' ordine del

Senato, e datone la cura à L. Furio Camillo , Molti affer-

mano efler {tato edificato da Numatio Fianco, fopra che
s'injrannano alTai . Peroche il Tempio dì Saturno, edifica^

to dal detto Numatio , e porto in vn monte vicino à Gae«
la , come chiaramente fi può conofcere per le parole, che
pur'hoggi fi leggono in effo Tempio (le quali hauendolt-»

noi fatte venire fin di li ) le habbiamo pofte qui di (otto .

L, NVMATIVS L.F.L. N. L. PRON.
PLANCVS COS. CENS.IMP. ITER
VII. VIR, EPVI.ON, TRVMP. EX
RAETIS AEDEM SATVRNI FÉ-
CIT DE MANVBIIS AGROS DU
VISIT IN ITALIA BENEVENTl
IN GALLIA COLENIAS DEDV-
XIT LVGDVNVM ET RAVRI-
CAM.
Le quali (ignfficano, [che L. Numatio PIanco,FfgIiuofo

dì L. Nipote di L, e Pronipote di L. il quale fu Confole ,

Cenfore, due volte Capitano generale d^l Magifirato, de*
fette Epuloni, e trionfò de Rerij, kce il Tempio di Saturno
de'danari hauuti deJJa preda de'nemici, diuife i campi dì

Bcneuento jo Italia ,&in Francia mandò nuoui habitatori

In Lione,& in Bafilea. ] In Roma ( per quanto fi Iegge_>
V'erano più Tempi; di Saiurno,a'quaIi non fi può dar luogo
certo, eccetto à quell'vno dei Campidoglio (come hab-
biamo detto ) & a quefto di che al prefepte parliamo, nel
quale vi ft conleruaua il Teforo Publico ( detto Erario )
tra/portata ui da quel Tempio di Saturno di Cao;»pidoglio,

oue
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oue prima fu ordinato la ragione perche gli Antichi vote,

uano TErario nel Tempio di Saturno, e che nel tempo che

cflb Saturno regnò > giamai non fi fece furto , né vi cra^

cofa di pcrfone priuate , onde negli huomini non era né
auaritia , né altra iniquità , ma giuftitìa, e fede , Altri dice

l'Erario porfi nel Tempio di Saturno , per* efler* egli ftato

il primo che in'Italia trouò il battere , e flampare ddlc->

rtionetc . In quefio Erario il conferuauano le leggi ferma-

te, e publicate. Onde Cicerone nelle fue leggi difie. Ob-
bedifchifì all'Augure publico , e di tutte le cofe confulta-

tc , e formate dal publico portifi la copia nell'Erario

.

Conferuauanfi ancora in quefto Erario i Libri Elefantini,

doue erano fcritte trentacinque Tribù : iui erano i Libri

de'conti publichi, i quali poi furono cancellati da Cefare

.

Riponeuanfi in quefto Erario l*Infegne della militia, e tut-

te le ricchezze chefì portauano trionfandoli d'alcuna fog-

giogata Prouincia^ e fi fcriueuano ne'Iibri> e conferuauanfi

in quefto luogo

.

Quiui veoJuanoà giurare i Cenfori creiti nuouamente :

non è ancora molto tempo , che cauandofi poco lontano

da quefto luogo^ vi fi trouò gran quanrità di monetejl che

fu tenuto per non picciolo argomento , che iui foffe ia^
Zecca portataili con l'Erario ( com'è detto di fopra ) daj

Ciampidoglio »

Della
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Dilla Bafilica di Paolo Emilio l

SEguitando quefta parte del Foro, fra il Tempio ò\ Sa.
turno, che è hora di S.Adriano, e quello di Fauftina,
vi era già la Bafilica di Paolo Emilio, tenuta fra I<l-*

cole marauigliofe di Roma , malTimamente per la grofTer-
sa»& altezza delle CoIonne>che vi erano.Dicoao che Pao'

K lo
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lo Emilio fece quefto Edificio con mille, e cinquecento
Talenti donatigli da Cefare per farfejo aniico, & ancora,

che quello luogo foflc fatco per'vfo pub|ico ; nondinaeno

volle ,che nteoeffe (empre il nome di Paolo Eniifio» A dL
Doftri cauafidofì in quefto luogo fi fono trouate tauole di

marmo, & altre pietre, e fepolture marauigliofifiTime , t-J

colonne di groffezza , e grandezza ftupenda ,in vna delle

quali fono fcritti i nomi delle i^gionì deireflército Rooii»
pò , che fono qucfti

.

Adiutrice

Flauia

Claudia
Italica

Macedonio
Claudi^
Gemina
Fluminatrice

Apolline

Gallici

Pareica

Scitica

1 Augufla
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^ -^'l^ 1-' - Jp^
De'rè/ìiaij del Tempio di Antonino , t Faufltna

,

QVedo Tempio , come ancora ^ vede , fu nel Foro
Romano, doue reltano in piedi dieci (uè colonne,
& alcuni anni Tono vi furono cauate altre grao»

*' diffimcjinfieme con alcuni n^amii awichi,& aU
trcantichità.Neliuo irontcrpiiio porta que/talofcricrime,

R, % PAN»
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D. ANTONINO ET D. FAVSTINAE EX S.C
Ma effcndoper non fo che difauufntura caduto, fu coij

le medefime fue ruine fabricata la Chieia di S. Lorenzo i(t

Miranda • Gli Antichi foleuano à gì Imperadorl partico*

larmente dedicare Tempij,& all'i ftelfi come consacrati da
loro^e trafportati nel numero de Dei, atcribuiuano Flami*

ni 9 e Sacerdoti dal nome loro detti» e denominati cah'i

come fece Antonino Pio ad'Adriano fuo Padre , £t in vci

ro fé tale honore cooueniua ad'Imperadore alcuno ^ coni
MenIuaall*vno,&airaltro Antonino Pio, Padre,e FigIiuo-|

lo-i da lui adottato, detto il Filorofo, a* quali per'ellere^-

ottimi Imperadori non pareua che mancaffe zitto ^che lai

cogoitionc della Fede Chriftiana . Di quefto altro sì mi;

marauiglìo come mai il Senato decretaffe tali honori ad*

ambedue le Fauftine loro Mogli , deil'honore grauemente
fofpette , perche di quella di Antonino Pio cagiona cosi

Giulio Capitolino; [fi parlaua molto di lei perche era mol.
to libera , e pronta . ] E cortei ottenne tali honori celeftl

auanti che hfteflì otteneffe il medefimo Antonino^pcrche
morì nel terzo anno del fuo Imperio. Dal Senato fu cele»

brataà modo de'Gentilì, come Dea,eSanta,honorando«
la, e con Giuochi Circefi,Tempio,Sacerdoti,e (latue d'oro»

e dì argento,& il medefimo Antonino concede, che rima»
gìne di lei fn tutti i Giuochi Circenfi fi metteffe in pu-

blico acciò foffc venerata . Ma l'altra Fauftina-^
Moglie d Antonino detto il Filofofo fu tan-

to fofpetta , che fi tencua , che Io ftef-

fo Commodo Imperadore , che
^ra fuo Fjgiiuoio , foffc

Dato di aduU
cerio*

Del
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Lei Temuto di Gicue Stante *

IL
Tempio di Gioue Statore era pofto nelle radici del

Monte Palaiino, del quale vicino alla Chi€fa,hoggid£

detta S. Maria Liberatrice , fi vedono alcune vcftigie

di mura altinìaie,etre colonne ancora in piedi quafiio^

m^iio al Foro Rooiano : Fu ^ueiio Tempio edificato d^
K $ Ro-
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Romolo quando vedendo i Sabini per tradimento Ijaueif

prefo il Campidoglio, e la Róccà,e quafi vittoriofi venire

verfo il Palazzo : egli t'moUó à Oioue , difft quefte parole 6

Io con [jéngurio moflratomi dd tèih Gionefondai le pri^

tnè mura dt Roma qui nel Palàz^to : ^ià veggio la For"
te^^a jfcr tradimento in mano de Sabini: laonde arma*
ti ne vengono Contro di noi » Th dunque ò Padre degli

l)ei j e degli Huomini^ difendi almeno quéjlo luogo da i

ne?nici ; togli (ti pregoJ ogni viltà dRofnanii e firma
quejìa lor vile ^ e fol^afuga ì C^ iofo voto di far qui

vn Tempio à tè Gtoue Statore > il quale Jìa memoria À
pojìerii come per l'aiutoiChé tk in quejia necejfttd et por-^

gii fi è tonferuata queJla Città i

Fu vdita quella preghiefa da Gioiie , intanto , che \nU
ttimifi i RODiani non pur d fermarono, ma fecero ritirare

i Sabini fin al tempio di Vetta i Onde Romolo fecondo iì

voto edificò ( come fi é detto) qtiefto "tempio : doue poi
fpefle volte vi fi recitOrono déll*0rationi j e tagunouuifi il

Senato . Égli fu abbruciato poi con Paltro redo di Roma
nel tempo di NetOne

,

Furono doppó queftd, edificati degli altri tertipii à Gio-
iie Statore da Romania ma ne'luoghi doue effì (facendo
guerra ) combatteaanò co*nemici

.

Di quefti Tcrtipij irttefe Liuio quando egli diflTcj che due
Volte fu edificato pef vóto W Tempio di Gioue Statore—» i

Tvna nella gucfra contro Sanniti j l'altra nella batcaglia^
ò'\ Luceria,ò fé egli parlò di quefto primo j intefe> che fa
feila^urato , per^cfferdal fuoco*, e dal tempo confumaro, e

quafì meffó affatto in rouina. Auanti al predetto

tempio era la Cafa di Tarquinio Superbo,
Della cui corte era la Stàtua ì causilo

d'Acniò lacciaie, ò vogliamo
dire Araldo.

De"
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yestiLjtj del ^crnvìo di y^anò

De'Fefligij del Temfio di Giano *

VEded appreso al Foro Boario ricino alla Chiefa^
di S. Giorgio, VD grande edificio d\ marmo,3 ^m„
fa di vn portico quadro, però che egli hi quattro

porte, e quattro faccie. Qucfto ( feguifando la maggior
parte degli fcrictori ) diremo che era il Tempio é\ Giano

R 4 Qua*
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Quadrilionte, e quel che lo fa credere e, che Giano fi fi^

gura per il Ten)po,e quetìo fuo Tempio con quattro porte

fignificaoo le quattro Stagioni dell'Anno . Vedonfi à eia-

icuna porta quattro nicchi à dimostrare i dodici Mefi ia

che egli è partito: e per quello dicono ancora che Giano
fìdipingcua, come già fi è detto col numero di 300. ia^
vna mano , e col numero di 75. dairahra, che fono tutti i

giorni dell'Anno : vogliono fimilmente che à queflo Dio.

iulfero dcdicìti dodici Altari per i dodici Me/ì. Quefto
Edifìcio «come è detto ^fi vede in piedi, ma non con gli

ornamenti iuoi , però che ne'nicchi fi deue credere che vi

foffero le fue Statue , e negli altri vacui , colonne, & altre

cofe conformi alla magnifìcenza dell'Edifìcio . Nella piik

bella parte del Foro, era pofto l'Altare di Acca Larentia,

autrice di Romolo , e Remo , e quiui furono fatti i Giuo-

chi Gladiatori la prima volta , che ù vedeifero in Roma*

Di
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Di alcnni Tm^i^ythepà erano a^prefo al Cer^

chioAiaJfimo^

Vicino al Cerchio Mafllmo, erane Infiniti Templi 9

e fra gli altri il Tempio del Sole, di Flora,di Bac-

co , di Cerere, e di Proferpina,i quali tutti erano

polli, douc hoggi fono gli horti della Chiefa^deicaScuo.
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la Greca, ò in quel contórno j Eraui il Tempio di Ventre,
edificato de'danari pagati dà alcune Matrone Romane, le

quali furono acCufate di adulterio « Il Tempio di Mercu*
rio fìmilnnCDte rirpondena nel Cerchiò , per lo che fi può
conófccre che non era fempre offeruatà la regola , di Vi-
trùuiò j neil*edificare i Tenipij : egli vuole , che il Tempio
ài Mercurio (come Dio della Metcataniia)fìa pofto nel

Fòro j Quello ài Bacco , per'efler fopi-a i Giuochi , preffa

al Theatro i Quello di Venere, fopfa il Porto del Marc-»,
per'eflei: ella tiata della fpuma di eflb . Quello di Cerere ,

fuori delle mura della Citii, come Dea delle Biade . Que-
lli luoghi dico ,aÌTegna Vitruuio à quefti Dei , e nondime-
no (come habbiamo detto ) erano tutti intorno al Cer-

chio MaflìmOi Ili qUcfto contórno era il luògo delle don-

De,che fìauano i guadagno: erauì ancora la CafA dì Pò"
peo, la quale ( come io ilimo ) era pofla dà quella banda
dei Cerchio à frootc della Chiefà di S. Aoaitafia

.

Drf
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TdT^Sr^

Del Tempo ^Apolidi di GioUi^ di GiUnonti di

Jidinerua^ e della Fortuna *

ì

Sì
dlcti che il Tempio del Sole fu fabricàtó dà Aure-

liano Irtipeiadóre nel Monte Quirinale, hoggì Mon-
te Cauàllo.apprtfTo le Therme diCòftaDtino,echc

dencròj e fuofi> fu OrdacO di belli nlme colonoe^come feri-
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808 ROMA
ueT^huio Vopifco ,il fuo Portico era da dodici colonnt-f

fomentato , che fjgnificauaco i dodici Mcfi dell'Anno , e i

dodici Segni Celefti del Zodìaco j di fopra il fuo frontilpì-

tic fì vedeua vn Carro di bronzo indorato tirato da quat*

tro caualli» che rapprefencauano le quattro Stagioni del*

l'Anno . Neiriftcrfò Tempio in'vn luogo cminentc,vì era

la Sìaiua del Sole pur di bronzo indoratole fecondo alcu*

ni d'oro malfìccioi onde nafceua ch'il Tempio dentro , e
fuori rifplendeua à marauiglia,e per la bianchezza de'fuoì

marmi , e per i fudettì dodici Segni del Zodiaco , che di*

inofirduano il moto del Sole, e tutto il Aio viaggio, che fa

sn fpatio di vn Anno, & infìeme le fue declinationi. Tutte

qucfto cofe erano tramezzate co'fuoi vani di belliiTima-^

pittura ornati , e colonne trafportate dairEgitto , che lo

rendeuano ammirabile a*riguardanti . Quefto Sole, detto

bora Apolline, hora Febo , hora con altri nomi efpreffo,

nacque in'Egitto figliuolo di Gioue , detto Etereo, ò Cele-

iìe • Era dotato di fingolar bellezza , e di fcienza • princi«

palmente delle Stelle, iù egli ancora inuentore della Lirat

e dell'Arco ,e Strali . ta fua Statua in forma di giouine^

belliflìmo, era adorato fciocchiffimamente perDio,ecrc-
fceua quelta falfa opiniooe via più.perche il Demonio per

mezzo di quella rendeua rifpofìe , chiamate da'loro Veri-

tà,& Oracoli.però anco fì iroua hoggidì alla Scuola Gre»

ea la faccia del Sole intagliata in marmo,e fi chiama la^
Bocca della Verità . Hebbe quefto Sole, ò vero Febo il fuo

Tempio in Delo, poi in Claro, in Licia, in Ionia,& in va-

rie parti del Mondo,finaimente gli fu fabricaio vn magni-

fico Tempio in Roma > e flirono iftituici in'honore fuo i

Giuochi ,e Sacrifìcij ciie chiamano Apollinari» cosi detti

dal fuo nome Apollo

.

Appreso quello Tempio doue hoggi è il Giardino de*

Colonnefipoco lontano, forgeua vn'altra parte delMon-
re , doue era g/à la celebrata Vigna dal Cardinal de Carpi ;

fu quiui il Campidoglio vecchio» doue auanti al Campi-
doglio d'hoggi furono edificati i Teropij di GiOue« di GiUf

nonai di Minerua> e della Fortuna

.

De!
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Del Sepolcro di Caio Publicio .della Cafa de^Cor*
uimy della Via Lata, del Tempio dlfide^

e di Mtnerua .

NElIc radici del Campidoglio, doue hopgi f? dfct^
ie Macella de»Corui, vi era la Csfa <\^\\2l oobile
Famìglia de'Coruini,eraui ancora \ì Sepolcro àx

Caio l^blicio, i cui vcftigjj fi veggono nella Via Publica
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in vna cafa giunta con efli Macelli , doue fi Ie|^c queflo

Epitaffio .

e. PVBLICIO , L, F, BIBVLO
AED, PL, HONORIS.

VIRTVTISQVE CAVSA SENATVS
CONSVI-TO POPVLIQVE

IVSSV LOCVS
MONVMBNTO QyO IPSB

POSTERIQVE
ElVS ìnferentvr PVBLICB

OATVS EST,
On4c il può conofcere,che di confentlmento del Sena-

to, tu conceduto ( per Jc virm , e menti fuoi ) à Caio Pu-
blicio quello luogo per Sepolcro, dou'cgli,& i fuoi fucccf-

fori fi poteiTcro pu&Iicamenrc lepellire i Quefta autorità

di haucr la Sepoltura dentro le mura della Città , non er^

conceduta , fé non à quelli Cittadini, che per meriti delle

loro virili, erano iciolti (di confentlmento d^l Scnato)dal-

|a legge, la quale era (entra nelle dodici TauoIe,con que-

ilc parole. [Il corpo rieirhuomo mono non iìa fepolto

né abrugiato nella Città , ] e fé molti huoniini illgiiri, co-

me fu quelto PubliciojTiburtia j e Caio Fabritio , furono
(epolli aentro di Roma > fù> ò perche era loro flato con-
ceduto.auanti che fu0c fatta la legge,ouero per benefitio,

che eflì haueuano fatto alla Repubiica, doppo I2 Jeggc—»,

A gli Imperadori folamente i quali non fono loiropofii al-

la legge , & alle Sacerdotefle Vcfìali » era conceduto il le»

pellirlì dentro alle mura ài Roma

.

Quella che pur'hoggi fi chiama la Vìa Lata , haueua il

fuo principio dalla fopradetca Cafa de'Coruini , ò vogha-
mo dire Macella de'Cprui «eiì diflendeiia iìn'à quel luo«
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fò dì Campo MarzQ, detto le Septe, il quale era apprcflb

alla Chiefa hoggi di 5. Marcello. In quefta via (appreffo

alla Chiefa cti b. Maria in Via 1-ata) già molti anni fono

,

vi fu trouato vna parte d vn Arco Trionfale, nel quale vi

fi vedono fcoipKc imagini di Vittorie, Trofei, Salire cofe.

Dall' Ifcritiioni del quaiCjnQn fi poteua legger^ alerò, che
queilo •

VOTIS X. VOTIS XX.
Vn^altro Tempio di fide (coqie alcun vuole) era in qiic.

fìa Via Lata nel luogo medesimo , doue e hoggi la Chiefa

ài S. Marcello^ percjoch^ ancor'iui fi è (rouaca vna pietra

con quefte parole

,

TEMPLVM ISIDIS EXORATE.
Qucfto Tenìpio brugiò inficme con'infinìti altri cdifitij

del Campo Mar^o,iI qua/e incendio, fu giudicato più to-

(io mandato dal Cielo, che venuto per inauuercen;!a> 6
maluagità de gli hupmini

.

L'Arco hoggi volgarmente detto di CamigIiano,e quel-

lo che fenia ornamento, e Icoltura alcuqa fi vedeua fra la

Via Lata , e la Chiefa della Minerua : queft*Arco molti pi«

gliando argomento dal nome,dicono,che fu fatto in*hono

re di CamiUo,e che per uoipe corrotto fi dica Camigliano.

Dei Tempio di Minerua y hocrgi la Chiefa dù Santa ''

Aiariafifra Mm^rua,

IL Tempio della Pea Minerua fu fabfic^to, e dedica-

to al gran Pompeo ideile fpoglie riportate da'nemici*

nel qual Tempio ripofe tutte l'infere, e t\r.o\\ de'popolì

da lui fuperati |Come fi vede appreflb Plinio nel lib,3. Fu
quefto Tempio vagamente ornatole finito vi pofe la Statua

dell'iftciTa Dea, alla quale in varij modi i fuoi Sacerdoti fa-

cri ficauano, imperochei vincitori tornati dalla guerra, vi

foleuano facrificare in memoria delle graiie,chea lei co-

me Dea armigera ,rendeuano >* per lo che la Ibleuano pin-

gere,e fcolpire con lo feudo nella mano finiiira,e còi'afia

nella dcftra, vefiita con la toga lunga,c qualche volta nel-

lo feudo il capo di Medufa \ perciò ancora era chiainata^

Bellona , come Dea guerriera . Da'Greci è chiamata Pal-

ladi
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lade % e MJncrua da'Latini,e con altri nomi • tcofltro aa»

lor Greco dice , che fu primogenita di Gioue , perciò fa-

uoleggiano i Poeti , effer lei nata dal ceruello deH'ifteffo

Gioue, per quefìa ragione forfè, perche eflendo fiata don-

na fapientiffima,perà anco é pofta dagli Antichi,come fo-

praftante alle lettere, e bnooe artf : hanno voluto fìgnifi-

care con quefìa fauoIa,che la Sapienza,per la quale è pre-

fa Mincrua, e vfcica dal pieniffiino fonte della Diuina Sa-

pienza , Fa mentione di quella fauola anco Sant'Agaftino

nel lib.5. della Crtta dr Dio nel cap.io. fu ancor chiamata
da'Poeti, Tritontde, perche al tempo dtl Rè Ogige appar-

fe con faccia,& habito virginale appreflo la palude Trito-

cide in'Africa , E pare , che habbia conkguito il nome , e
ftiraa df dfuiniià apprc/To quella gente, per'effer fiata tan-

to benemerfta degli huomini perciocheà lei s'attribuifce

l'inuentìone del far TOglia , e def teffer la Lana . Si cele-

brauano in'honor fuo, certi Giuochi chiamati Qiiinqua-

trij, e Plinio leftifica ,che quefti perfeuerarono anco al fuo

tempo j furono chiamati Quinquatrij, perche cinque gior-

ni durauano, ne'quali come diceOuidio , foleuano i figli,

«oli , e fcolari portar prefenii a'Iora Maeftri , Varrone«>
vuole, che cofiei habbia fondata Atene > altri, che folo le

habbia polio il nome percento deli'Oliua^che U fu dedi-

cata in (egao della Vittoria, e della Pace

,

JDeU
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TEMPIO m SXhVJi.KO

^mMMÈMÈMM'JL^^mi

mMÈmM'mm
fTr7r^sn"TT

Della Contrada di Stibutra^del Tempio di iStluanOi

e del TefiamentQ di Giocondo òloldato .

FRà'l Monte EfquIIIno , & il Vimmale, è pofta la-i

Contrada (detta pur'hoggi Suburra, la qual comia»
ciaua dal Foro dì Nerua,ò vogliamo dire dalla Tor«

re dc'Concj i e per la pedeiìaia vi» ^iua il Cliuo Subur«
*'"*-" "

5 rano.
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274 ROMA
rano, che é vicioo alla Chicia di Sanca Praffcdc, e fu detta

Suburra, quafi Suburbe,cioè perch'ell'era frequentatiflìma.

In effa vi fìi già la Cafa di Cefarc Dittatore, delia quaic^
habbiamo parlato , ragionando del Tempio della Pact.^

,

Al latoà qtefta Contrada vi era il Vico Patritio , doue il

Rè Tullio 5 volle che habiraflero i Patrùij Romani per fo-

praftare loro, quanvio h; ueffero pcnfato d'operare alcuna

cofa Contro di lui. Queito Vico pfgliaua tutto lorpacio

ch'e da Suburra, per la via :iinrta di S.tuFemiajeSePoten*
liana, fino alle Therme di Dìocletiano

,

In quefla Contrada apprefFo il giardino di S, Agata , era

il Tempio di S'Iuano polto alle radici del Monte Vimina-

le, di che fa fede il Tellarat;nto di Giocondo Soldato Ro«
xnaoo, il quale ancora fi legge in vna pietra antica in Por.

Cogallo i & è quello

.

I V C V N D r

EGO GALLVS FAVONIVS IVCVN^
DVS P. FAVONII F. QVI BEL-
LO CONTRA VARIATVM OC-
CVBVI IVCVNDVM ET P R V-»

DENTEM FILIOS E ME QVIN-
TIA FABIA CONIVGE MEA OR-
TOS ET BONORVM IVCVN-
DI PATRIS MEI ET EORVM
QVAE MIHI IPSI ACQVISIVI
HAEREDES RELINQVO HAC
TAMEN CONDITIONÉ VT AB
VRBE ROMA HVC VENIANT

ET OSSA.
HINC MEA INTRA Q^INO VENNIVM
EXPORTENT ET VIA LATINA CON<
DANT IN SEPVLCRO IVSSV MEO
CONDITO ET MEA VOLVNTATE IN
QVO VELIM NEMINEM MECVM NE-
QV£ SERVVM NEQVE LIBERTVM IN-

SERI
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SERI ET VELIM OSSA QVORVMCVM-
OVE SEPVLCRO STATIM MEO ER-
VANTVR ET IVRA RO. SERVENTVR
IN SEPVLCRIS RITV MAIORVM RE-
TINENDIS VOLVNTATEM TESTATO-
RIS ET SI SECVS FECERINT NISI LE-
GITIMAE ORIANTVR CAVSAE VELIM
EA OMNIA QVAE FILIIS MEIS RELIN-
QVO PRO REPARANDOTEMPLO DEI
SILVANI QVOD SVB VIMINALI MON-
TE EST ATTRIBVI MANES QVAE MEI
A PONT. MAX. ET A FLAMINI BVS
DIALIBVS QVAE IN CAPITOLIO SVNT
OPEM IMPLORENT AD LIBERORVM
MEOR VM IMPIETATEM VLCISCEN-
PAM TENEANTVRQVE S A C E R D O-
TES DEI SILVANI ME IN VRBEM RE-
FERRE ET SEPVLCRO ME MEO CON-
DERE VOLO QVOQVE VERNAS QVI
DOMI MEAE SVNT OMNES A PRETO-
RE VRBANO LIBEROS CVM MATRI^
BVS DIMITTI SINGVLIQVE LIBRAM
ARGENTI PVRI ET VESTEM VNAM
DARI IN LVSITANIA IN AGRO VIIL
CAL. QVINTILES BELLO VIRIATINO.

Il cui fenfo è quefto, [ Che Giocondo Fauonio , effendo

graue mente ferito ,fà quefioTelUmento militare ,doue->

lafcia hercde Giocondo ,e Prudente Tuoi Figliuoli , con-j

quefta conditìonc , che in termine di cinque anni habbino

riportate le [uè offa à Roma, e che fijno ripofte nella fe-

poltura, ch'egli fi haucua fatta celia Via Latina » li ch^_^

non facendofi, fcongiura 1 fuoi Figliuoli, e vuole, che la_^

fua heredità torni a'Sacerdoti del Tempio del Dio Silua-

no^ ìLquale era poflo nelle radici del Monte Viminale ; e

S » più
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più lalcia liberi tutti i fuoi fcrui, & vna libra d'argento, Zi

vna vefte à ciafcuno di cflì . ]

Nel piano di cjuefta contrada Suburrana,che è quel co.

torno vicino al giardino di Sant'Agata ,era vn luogo con
dieci botteghe, detto dagli Antichi le dieci Taberne , di

che fa fede le parole fcritte in vn faflo di marmojChc vi è
flato trouato

.

Nel luedefìmo plano appreflb alla Chiefa dì S. Maria^'

fin Campo , fu già il pozzo di vna donna chiamata la di»

ulna l'roba^ ;

Bel
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Temvia ddDio Cphjp. o' nero dfl Cons^h'^

T dfU Criayetxln 7- di Hafflitto

Del Tempio dtì Dìo Coìfo ?cum del ConfigUo , d

ddfno Altare: del Tempio di Netiimo.e

di quello della GioHentif .

TRe Tempi) haueuano i Romani in luoghi badi,^
l"ottcrraxi€Ìi quello di Plurone , di Profcrpina , e^
ouefto di Confo cernito per* iddio del CooiiS'^^ *

S 5 i^
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Il quale era podo appreiTo ai Cerchio'Maflìmo : Romolo
dedicò à quefìo Dio vna Statua, accìòche f\ teneffe fegre-

IO il configli© i e l'ordine che egli haueua fatto , di rubba-

re le donne Sabine . Altri dice che trouando Romolo , in*

vna parte fegreta del Cerchio Maflltno , vn Altare, di vn*

certo Iddio , gli diede nome di Gonfio , ò perche egli fof»

fé del Dio del Configlio, o perche fofle dì Nettuno Eque-
fìre>che pcrrvno, e Taltro fi tcneua j e volle chequefto
non fi vede/Te per neflun tempo dal Popolo , fé non quan^
do fi faceuano i giuochi à cauallo ,- Dicono che gii Arcadi
edificarono vn Tempio a Nettuno Equeitre « e gli ordina-

rono, vD giorno follenne da honorarlo , e che poi fecero

vn* Altare ad* vn certo Dio detto Genio , guida , e cuftode

de* Configli , onde fi può giudicare che il Tempio forfè-»

che fi dà à Confo fofle di Nettuno , l'Aitare foife di Con*
fo , dal quale furono poi detti i giuochi Confuali,che fi ce-

lebrauano nel Cerchio MafTimo da' Sacerdoti, auanti à

quello Altare , e detti giuochi erano quelli che i Romani
fìofero di fare , nel ratto delle Sabine ,• Quefto Tempio di

Nettuno , farebbe ageuol cofa, che fofife fiato quella Cap-
pella che fi irouò gli anni paifatì , nelle radici del Montt-»
Palatino,appreffoalla Chiefa dì S.Anaftafia,vicino al Cer-
chio Mafllmoj la quale era ornata dì moire cochiglie ma-
rine , e d'infinite altre cofe , che rapprefentauano ella ef-

fcre dedicata à qualche Dio del Mare ; L'altro era pofio
nel eflrema parte del medefimo Cerchio, poco lontano
dalle colonne che fi veggono del Scttizzonio.

Appreflb al Cerchio MafiìmojVi era fimilmente il Tem-
pio della Giouentù, dedicato da Licinio Decemuiro . Era-

ui ancora vn'ArCO fatto da Settimio , delle fpoglle chc->
egli guadagnò de* nemici > nella guerra di Spagna . Il me-
defimo Settimio edificò due altri Archi fim ili , nel Fora
Boario, auaoti al Tempio della Fortuna , e di Matura .

Era cclebratiffima nel Cerchio , la Statua della Dea Se-

già, ò voghamo dire Seggetta , detta così, perche ella era

lopra il far venire à perfectione le £iade .

Dei
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Dtl Ttmpio delia Forhifìd Muliebre y e del Tempia
di Marte 3 e della Pietra Manale .

DAlIa porta Latina cominciaua U Vìa del medeff«

rao nome, per la quale d aodaua nel Lacio,&: indi

per Labicaoo , hoggi detto Valmontooe , e p^r il

Caiiioace i chiamace hora Moote S. Germano^e lì di'liea*

S 4 deua
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deua lino io Campagna , doue vicino à Capua intorno vn
miglio, congiungcualìinfiemecon la via Appìa . Nella-j

Via Latina era il Tempio della Fortuna Muliebre, la cui

Statua, quelle donne folamente poieuano toccare, lequa^

li haueuano hauuto vn Marito folo . Nella medefima via

era la villa di Fillide Nutrice di Domitiano Imperadore ,

doue egli fu fepolto

.

La famofìfsimaVia Appia,prefeìl nome da Appio Clau-
dio Cieco, per'elTer con tani*arte,e fpefa fatta da lui : ha-
ueua principio dal Colifeo onde per la porta Capena H di»

fìendeua finoà Brindifi,Appìo per quanto fi legge, non laus

condufle più oltre che à Capua, da quello in giù non pof.

iìamo hauer certezza chi ne fufle autore, fé non che Plu-

tarco dice che eilendodata la cura di qneHa Via à Cefa-

re, vi fpefe gran numero di danari, ella fu poi vitìmamen*
te reftaurata da Traiano Imperadore . Il quale afciugando

i luoghi paludofi,abbaflando i monti,pareggiando le" valli,

e facendo, doue bifognaua, i ponti i riduffe Tandar per effa

fpedito> e piaceuolilsjmo . Di quella Via parlando alcuno

Scrittore dice, che oltre à gli oroamenti ch'ella haueua.^;

era di tanta larghezza, che ricontrandouifi due carri infic-

ine, ciafcuno ageuolmente fenza impedimento dell'altro

paffaua: onde nò è marauiglia ch^ i Poeti l'habbiano chia-

mata regina dì tutte le vie: in efla era il Tempio di Marte,

pofto lopra dieci colonne , il quale fu confacrato da Silia

Edile.Apprefìfo vi era vna pietra,che da gli Antichi fi chia-

maua Manale , dalla pioggia, che ella mandaua; però che
portandofi quefta pietra Manale dentro alle Mura della«»

Città incontanente menaua la pioggia . In qiiefta mede-
fima Via era vn' luogho confagrato alla Bona Dea, vicino

ti quale fu morto Clodio ^e M. Paplrio «

De'

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA. a8i

T à'liid{S- , Xetnvip dd'KonorS'

De Te??f^^} dJjìde , dcI[Homri\àelL% Vlnh > di

Qtiirmo , e di Dima .

EDìficò Antonino ìmpcradorè fra le fuc Therme , 9

la Via Appia ( oltre à vn bel Palazzo ) il Tcmpii3

della Dea Ifide , il qual'era, doue bora é la Chie-

fa di San Nereo, vicino al quale, cauando è ftaco trouaco

vn faflb, con qucfte parole^.
SAE.
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SAECVLO FOELICI ISIAS SACERDOS ISIDI

SALVTARIS CONSECRATIO.
Et in vn'altro pezzo di pietra vi ù Icgpeuano quefle^

PONTIFICIS VOTIS ANNVANT DÌI ROMANAB
REIP. ARCANAQVfi IN ORBIS PRAESIDIA AN-
NVANT OyORVM NVTV ROMANO IMPERIO RE
GNA CESSERE. Ciuefta è vna preghiera agli Dei Tutelari

della Città di Roma , il cui fenfo e quedo • Gli Dei delU

Eepubltca Ramava (al cenno de quali y i Regni hanno rr-

duto all'Imperio di Roma) ejfi odino i votiiO* i dejtdc"

ri} del Pontefice y i qualifono in aiuto del Adondo .

Lungo la mcdefima Via Appia prenb alla porta di S.Sc-

baftiano , era il Teoipio della Virtù , e dell'Honore, dedi-

cato da M.Marccllo diciaffetc^anni doppo che egli fu pro-

tnelTo per voto da Tuo padre^nella Francia di qua j ilqual

Tempio fu poi riftaurato da Vefpafiano , e depinto di^
Cornelio Pino > e da Attio Prifco . Égli era pofto vicino

alla porta della Città, acciòche i foldaci ch'vfciuano per'

andare alla guerra, fapeffcro che fenza virtù, non s*acqui*

Aa né honore , né gloria ; per quefto fimilmente era ordi-

nato, che nonfì potelTe entrare nel Tempio dell*Honore >

altronde , che per la porta di quello della Virtù . Ai lato

alla predetta porta vi era Vn'altro Tempio di Romolo > ò
vogliamo dire Quirino «

m
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,4. '% 1^

Tabe fili! c-tffc hsiicQ^in: ài Ci^in

Ld Tempio > f i'f/«^ delle Mufe, e del Dio Ridi'

colo 3 e delle Botteghe di Ctdttto.

FVorì della Porta Capena eraui la Selua, & il Tem-
pio delle Mufe , il quale fu edificato da Fuluio No-
biliore,ìn*efroera la grandiflìma Statua d'Attio Poe-

ta ancor ch'egli fuile di perfooa piccioli0ìmo ; la quella
con*
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contorno era TAItare d'Apollo i la Selui delI'Honorci il

Tempio della Speranza, e quello della Tempefta.il quale

fu edificato per voto da M. Marcello , pcr'cfferfì faluato

da vna pericolo/ìiiìma teinpefta,che hebbe io Mare nauU
gandoin Corifcai& in Sardegna <

Due miglia lontano dalla predetta porta era il Tcnìpio

del Dio RidicolOjfatto fopra il medelìoio caDìpo,nel qua-

le hauendo Annibale alloggiato il fuo esercito » beffato, e

con rrfà del popolo Roiriaho fu sforzato di ritirarfi. Nella

detta via Appia erano gli Horti di Terentio

.

Appreffo alla tìicdefima Porta Capena era vn luogo co-

facrato à Mercurio , chiamato dagli Antichi l'Acqua di

Mercurio ,doue ragunandofì fpelTe volte il popolo, e git-

iandofil*vn Taltro di qileft*acqua fopra la tefta,chiama-

uano il nome di Mercurio, pregandolo, che fcancellafTe, e

rimeitede loro i peccati ,e raalììoìamente quello del giu-

ramento falfo . Di quefto luogo parlò Ouidio quando dif"

fci C Vicino alla Porta Capena è l'Acqua di Mercurio, la

quale, le vogliamo credere à coloro , che n'hanno efpc-

rienza, ha in sé diuinità .] Erano poco lontani da quefto

luogo le tre Taberne delle quali fa mentione Cicerone ad*

Attico ; eranui fìmilmente le taberne di Ciditio ,^
la piazza , e via àti medefìmo } Eraui la Selua

di Egeria la quale da Numa fu confacra»

ca alle xMufe : quefta è quella^
SeJua della quale , co»

me
dice Liulo, Numafaceua credere al

popolo , che egli parlaua con
la Dea Egeria.

*

nel
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Temyio della Tcriunci

prtmi^cnn

T- delia S aluic

$ enatulo ddh Dotine^

Del Tempio della Fortma Trimigena > del Tempia
della Salutei e del Senatulo delle Donne.

ERano infiniti i Tempii del Monte Quirinale, della

maggior parte de'quali non fi può dar luogo cer-

io, come del Tempio d'Api, e delia Salute, i\ qua-

le promeilo per voto da Giulio Bibacojo Diccatore trion-

fan*

Digital copy for study purpose only. 



186 R O M A
fando de'gli Equi, e dal «riedefimo fii dirizzato , effendo

Cenlore, & vltimamente creato di nuouo Dittatorio de-

dicò . In quefto Monte era il Tempio della Fortuna , cioè

de'primi parti, il quale vi fìi pofto da Domitio Pretore.^ ;

appretìb il quale come moiri vogliono, eraui il Tempfo di

Hercole, e quello della famiglia de'Flauij, & erano tutti

nell'Alta Semita, nel contorno di S. Sufanna . Eraui anco
vn luogo detto Senatulo delle Donne , ordinato da Helio-

gabalo Imperadore , acciò che m*effo H potelTero ritroua-

re à confultare iofieme di quelle cofe , che apparteneua-

no alla cura loro, le quali non doueuano « fecondo il pa.

rer mio , cffere d'altra importanza, che di ordinare il go-
iicrnod'vna fingiglia, douendofi alle donne quefta fatica

della parfìmonia» sì come à gli huomini la cura del conti*

nuo guadagno , & infieme doueuano ragionar del modo»
che douedero tenere , in'alleuare i figli ubli , nel vcftire j e

nel dar loro creanza nell'età puerile .

Dcl^
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THRACJE IDI AGRIPPA

Delle Tberme di Agrq^e^ a^prejjo URotoniA*,

QVede Thcrme edificò Agrippa dietro ia Rotonda
per'vfo de'Bagni , per quelio vi era no zMmi lue»

ghi caldi , altri freddi , conic qui fi vede . Eraoo
dette Therinc intorno adorne di bcilirsimc Statue . In'ol.

tre vi erano luoghi aD3plif:>iaìi per cilcrcitarc i corpi, e per

giuo.
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gluocare i finito di eflèrcitar/i, fi andauano à bagnare, c-*

rafciugati fi fpruzzauano con'acque odorifere,& acciò n&
\i mancafle niente per lòdis^re al luffo , e piacere , che d
pigliauano, vi erano anche vafi grandiflimi di porfido, per

rinfreicare i corpi negli eftiui calori . Di più vi erano ftan-

2e tonde dette sferifterie per giuocare alla palla,& ad'al*

tri giuochi . Vi era anco vn luogo detto Apodifterio doue
fpogliati per lottare , ò lauarfi riponeuano le vefti racco-

mandate alla cuftpdia del Caffiero : ài più anche vna gran
fala ornata dentro, e fuori, con Statue, e portici con va-
ghe pitturejc grottefche fatte da valent'huomini per dar
gufto , e trattenimento agli fpetcatori , e compagni , &o
amici mentre il lauauarto come raccoota Vitruuio nel li*

t>ro ^inco

,

Delia
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1 1

J^tUa, Vta NurnentÀnaidd Tempio di Nenia^dd
Tempio dt Bacco > della Villa dt ^aorncy e

del Campo della Cuftqdia

.

D Alla porta viminale,© vogliamo dire di S.Agnefc,

cominciaua la Via Numcntana, la quale fi (ìiiì^ti"

deua io/ino alla Cìtcà di Numento» hojggi dettai

T la-
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lamentana, fu altre volte quella Via chiamata PiguTea fé,

da vn luogo poco lontano daRoaia,doue ti faceuano?a«

fuSc altre Ione di lauori di creta.Nell' vfcire di qucfta por-

tai era pofìa vna Cappella della Dea Nenia» la quale (dì*

jnauano gli Antichi ) che con canto Iamenteuole,interue.

DjlTe nel portare à feppcilìre i morti, e non pur di quefta«^

Dea , ma i Tempij di tutti gli altri Dei nociur fi foleuano

edificare fuori delle porte della Città ( come vogliono al*

cuni fcrittori ) il che non è flato fempre offeruato , pero-

che nel Monte Palatino era il Tempio della Fcbre . Nel-»

rEfquilino quello della mala Fortuna, nelle radici del Mò*
te Aucotino era porto il Tempio della Villa , e quello di

Marte Vendicatore era oel Foro di Augufto . Qucfte Dei-

tà erano honora^e dagli Antichi non perche cììq porgeffe»

ro aiuto, ma acciòche almeno non nocedero.

Nella medefimavia due miglia lontano dalla porta, fi

vede pur hora il Tempio di Bacco, di forma rotonda, con
ic colonne dupplicate, & attorco talmente polle, che fo-

ilengono la fabtica di tutto il Tempio, den.tro il quale, in

vari) compartimenti, vi fi vedono lauori di Mofaico. Vi

è ancora vn fepolcro di porfido fcolpito con vuc , viti, e

diuerfe altre inlegne di quefto Dio , il quale viene volgar-

mente chiamato il Sepolcro di Bacco

.

ApprelFo al predetto Tempio fi vedono le ruine di va-#
grande Edificio, le quali potrebbono cflereiveftigij dei*

i'Hippodromo , luogo doue fi correuano , & effercitauano

i caualli dagli Antichi . Per la detta via Numentaoa fitro*

uà il ponte del medefimo nome,che hoggi corrottamente

ù chiama il Ponte di Lamentana , il quale è (opra il me*
defimo Aniene, e fu edificato da Narfete , il che dicono »

che fi leggeua in alcuni marmi fopra eflTo Ponte.

Fra quetia Via,ela Salara era laSuburbana,cioè la Villa

di Faonte S«tuo liberato Ci Nerone , doue eglV fi vccife.

Il Campo della Cuftodia , così detto peroche iui allog-

giiuano i ioldati della guard a di Diocletiano , fu prefiò

la Porta Querquetulana > di che fi è parlato à Tuo luogo ;

qùefio Campo era di figura quadrata^ e cinto di mura co»
me pur fi vede

.

JDer
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T.diVenerc, e Cupido

JDel Tfmpo di Fauno] e di Venere» e di

Cupido,

QVcfto Tempio era nel Monte Celio, e fà dedicai©

ai Dio delle Selue detto Fauno Capripede: fu da
Simplicio I.Papa dedicato à S.Sicfano Protomar-

Clic i ac eilendo molto rouinato fu rìAorato da Nicolò V.

T % se-
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Seguitando più oltre quello Monte, ii troua ilTempio

^i Venere
, e di Cupido . che era doue è fiora la Chie/L.

di S. Croce in Gierufalemmc

.

^^

H

Dei-
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Terme di "Nero ne

Delle Theme di Nerons] e dell'Altari diPJfé"

toncy € Palude Ca^rea.

Vicino alla Chicfa dì S. Euftachio, vecJonfì le vèftì-

gia delle Therme, ò Bagni dì Nerone, delle qua-

li ne fa mentione Suetonio , e fono lodate di-»

Martialcse'da altri ancora no minate Ale0^ai}driae daAler.

T ? fan-
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landre Imperadore,come Eutropio, e Lampridiò afferma,

che à tempo fuo così fi chiamauano dai fuo nome, edifi-

cate vicino» ouero congiunte con quelle ài Nerone con-

dottaui l'acqua detta Aledandrina, ouero riftorate , sì co»

Die ri/iorò molti altri edificij , e fabriche> come ancora fi-

nì le Therme di Caracalla, & adornolle . Era quello Alef*

fandro Seuero fratello cugino da parte di fua Madre Mam-
Diea di tliogabalo, e da lui adoctato> gli fuccefTe nell Im*
pcrio, ma non già nelle fceleratezze ,eflcfido Aleffandro

huoipo integro , e ài buona vita , fece ottime leggi , per.

che pratticaua > & haueua feco Uiureconfulti dottiilìmi »

fauoriua aflal i Chrifìiani, credo, mofTo dalla madre > che

pur litauoriua, alcuni perche foffe alleuato fra loro, e pc-

fò ceneua l'imaginc di Chrifto nel fuo Lararo,ouero Cap-
pella domeftica conte vi teneua l'imagine d'AppòlIopiò

Tianeo, e dì Moisè, e di Orfeo,nclla quale foleua la mat-

tina per tempo facrificarui . Haueua anco penfiero di fa-

bncare vn Tempio à Chril^o,come anco Adriano ,* fu Alef-

fandro tanto defìderofo del gouerno giuflo,e che non fuf-

fé oppreflb alcuno inferiore da*maggiori, che ordinò Giu-

dici) Gouernatori,& alrri Magiftrati,fopra le Citta, e Pro-

uincle, e che di loro fi faccflè inquiCtione,e fi pigliaffeSve-

ra informacione della Vita,modeflia,e bontà,accioche non
occorreffe difordine , e mali a* fudditi , auanii che fi man-
daflero al gouerno, e ritornando, bifognaua che rendeflero

ragione delie amminiftraraiioni fatte, e fé crrauano per

dapocaggine, ò per malltia, feueramente li faceua punire»

e caligare , & era molto fauoreuole a'ChrIfliani, lafcian'.

doli vinere in p3ce,fe bene contro a Tolda ti fu feueriffimo>

e per la feuerità fua fu chiamato Aleffandro Scuero

.

Fra Taltre cofe antiche ch'erano in Campo Marzo,deI-

!c quali non fi può dar luogo certo , è l'Altare di Plutone,

il quale fu fatto da'Romani nella guerra contro gh Aiba-

tiì i quefto Altare non fi vedeua fé non nello fpettacolo ,

che fi faceua de'giuochi fecolari, il refto del tempo lo na-

iicondeuano venti piedi fotto terra,in luogo douc niffun'aU

ero che cffi Romani lo poteffe fapere

.

La Palude Caprea era fimilmente vn luogo dì Campo
ftlarzo^ molto fin amico che la Città (lefia i quiui dicono

che
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che Romolo facendo la ratfìegna della iua gente, tu veci*

(o : ò come in'aUro modo egli andaffe, lpari,DC fu poi gia-

niai più veduto viuo: ma vogliono alcuni che Romolo
cominciaife à ciranneggiare, e moHrarfi più fauoreuole àU
la Plebe , che a*Nobili,e che le foffe fatta congiura da*

propri; Senatori,& ammazzato,perche il fuo corpo fu geu
tato nella Palude Caprea , & altri dicono , che mentre fa-

cua la ralTegna del popolo • fi ofcurade l'aria > né fu mai
più veduto comecoia prodigiofa^ .

.a

VilU
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j

Tf r^^ di C in/ftir. ': ^^ ^anc

Delle Thermì éU Cofimuno i t deiagìù di Taolo
Efntliò 4

APpreflb alla falfta ^^\ Monte à fronte à S.Siiueflro,
erano già le Therme à\ Coftantjno rrrpera^ore

,

delie quali fi vedono hoggidì graildiflìmi veftjgij.
e g'à Vi il trouò le fegueotc Infcriiiione

.
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PETRONIVS PERPENNA
MAGNVS OVADRATIANVS V.C.ET IL-

LVSTRIS PRAEF VRB.COSTANTINIA-
NAS THERMAS LONGA INCVRIA ET
ABOLENDAE CIVILIS VEL POTIVS FE^
RALIS CLADIS VASTATIONE VEHE-
MENTER AFFLiCTAS ITAVI AGNI-
TIONESVA EX OMNI PARTE PERDI-
TA DESPERATIONEM CVNCTIS RE-
PARATIONIS ADFERRET DEPVTA-
TO AB AMPLISSIMO ORDINE PARVO
SVMPTV QVANTVM PVBLICAE PA-
TIEBANTVR ANGVSTIAE AB EXTRE-
MO VINDICAVIT ET PROVlSlONE
LONGISSIMA IN PRISTINAM FACIEM

SPLENDOREMQVE RESTITVIT.

te quali figaìficano, [Che effendo leTherme di Corta.

tino, tra per le guerre,& altri danni fatali dalla Cittàave-

nute quefte fri tanta róUftìa , che nòrt fi cònofceuanó pure

i primi veftigij
, per lo che ciafcuno fi difperaua, ch'elle fi

poteftero rjfafe j il giin Petronio Perpenna Quadrantianoj

huomo chiari(fimO,e Gouernator dì Roma, cicrco dal Se*

nato à qucft'iniprefa,cori quella poca fpefa, che richiedc-

uano per all*h<Jra i trànagli della Repùblica j e con qual-

che fpatiodiiempo,riftauró le predette therme, e ieri.

^u5e nel cermìoe di prima . j

Jbtlìt Ìa(rni di Paolo Emilio*

LI Bagni di Paolo Emilio Capitano, & ìmperadore de

gli Efferciti Romani, che trionfò di mólti Pòpoli, fo-

no alle radici del Mónte Quirinale, foprà i Cui veftigij fu-

rono fabricàte dii'Pótefìci di Cafa Conti Thabitationi del-

Ja loro antica Famiglia, parte delle quali hoggiè il Mona-

ftcro delle Monache di S.Catariaa di Siena, e dalia nomi-
na*
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natione del Monte detto Magoanapoli , che amìcamenre

era ddtto, Balnea Pauli, crefero molti,chc detti Bagni fof-

fero nella fooimità di eÌ!b»t)Uero v^rfo la Chiefa dì S.Aga*

ta,ne*quai luoghi però tnai fi ricorda efserfì in'alcuo tem*

|>o veduto fegno alcuno die^Ti. Que(ie rouine fono rin*

chiufe da diuerfc fabriche amiche moderne dalla parte-*

doue hoggi flà la Chiefa Parocchiale di S. Maria in Cam-
po Carleo , che per vedere i loro fragmenti di mattoni di

bella architettura in forma di Theatro , fi paffa dalla cafa

del Caualier Francefco Gualdo , nella cui facciata (ì legge

la prefente Infcrittioné antica .

Q^HERENIO ETRVSCO MESSIO DECIO
NOBILISSIMO CAES. PRINCIPI IVVENTVTIS

COS. FILIO IMPER. CAES. C. MESSI
Q. TRAIANI DECII PII FELICIS INVICTI
AVG. ARGENTARI ET EXCEPTORES

ITEM Q. NEGOTIANTES VINI SVPERANT
ET ARIMIN.

DEVOTI NVMINI MAIESTATIQ. EIVS.

Que(!a cafa per*aItro è anco nota , polche in'effa bà ra.

lunato con lunga indufìria , e difpendio molte curiofe fu*

pclleitili antiche ritrouate nelle rouine di Roma,partc dal-

l'arte antica* e dall'antica moderna fabricate, e parte eoa
gran marauiglia prodotte dalla fteffa natura: nelle quali

ne ha formato vn Mufco infigne,che diletta, & afiiemt-*

gioua ali ingepni peregrini con non poca fua lode. Il Tri-

pode , & il Siitro,che noi habbiamo publicato al mondo
in difegno in quefta iioitra Opera , tono due inllrumenti

antichi di metallo rari, & ìniigni nò più vitti in'atto prat-

tico, né melfi alla Stampa, che per*hauer Timpronti delle

Medaglie, e lue dichiarationi,giudichiamo bene per fodif*

fattione delle perfone non meno curiofe, che virtuofe,dar

qualche notitia deirìfte/To Mufeo, doue fi conferuano an*
Cora fra i marmi df diuerfe erudiiioni le Statue di Socrate»
e di Papirrio Pretefta'^o , e dì Giulio Cefare, mandata que-

A« di prefente dai detto Caualier Gualdi alla Città diKu
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imlo! Tua Patria ,doue lo nefTo Imperadore animato dai

prodigio pafsò eoo l'efl^ercico il Fiume Rubicone, liabilen-

do la rifoìutioae con il vulgato prouerbìo, lACTA EST
ALEA, n^I qual luogo già ftauapo(lo il feguente Decreto.

luflu raandatuue. P. R. Cof. Imp. Trib.

Imilcs tyro, commilito manipulariaeue cen-

tuno turmariaeuc legionariaeue armate quif

quis cs hic Mito vexillum finito arma de-

ponito nec citra amnem hunc rubiconem

figna arma commeatum du£lum exerci-

tumue traducito fi quis huiufce iufiionis

ergo aduerfus pnecepta ierit feceritue ad-

iudicatus cfto hoftis Pop. Rom. Ac fi con-

traPatriam arma tulerit facrofque pena-

tes ex penetralibus afportauerit.

S. P, Q^R.
Sanftio Blebifciti SenatufueCofiilti VI-

tra Hos Fines Arma Ac Signa Proierrc»

Nemini Liceat . S.P.Q^R.

Z)r/
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VESriGl DELLE' TERME TDI TTITO

Bel Monte Efcjuilinoideile Carine, delle Therme,

e Ca/à di Tito Im^eradore, e delle

Sette Sal^.

Vogliono alcuni, che il Monte EfquiJjno Foffe detio

da quelle Efciibie, ouero guardie, che lucumone
diede à Romolo de dodici Littori,e trecento huo-

mìni armaci, per fì^urczza di /uà pcrfona, 9ucro per man-
rene-
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tenere la dignità Reale -, altri dicono che fu detto Elquilt-

no, dall'Efculto, cioè dairornamenio che gli fece il Rè
Tullio : molligli danco quefto nome dall'Elquilie , cioè

dairEfca , che fi nucrìuano i polli , che in quello Monte H
teneuaao dal publico per cattare gii Aufpici] *

In quefto Monte era vna parte, ch^; fi donvandaua Cari-
ne , che pigliaua tutio il circuito ch( e, cominciando dal
Colifeo, per le radici di effo Monte, fcguitando la Via la-
bicana,c ripigliando poco di iopra allaChiefa di S.Pietro,

e Marcellino , à mano (ìni(ira per la via che rifponde à S.

Giuliano , vicino alli Trofei di Mario, & indi poi per l'At»

co di Gallieno , hoggi detto di Santo Vito , lungo la con-
trada di Suburra , folto S. Pietro in Vincoli» e tornando al

medcfimo Colifeo } E furopo dette Carine da gli edifìcii

i quali erano fatti a fomiglianza di Naui , in qucfta parte^
diconOjChe habitaua la maggior parte delia nobiltà di Ro«
ma.^.

Nelle Carine erano le Therme di Tito Imperadore, del-

Jc quali , pur'hoogi, à fronte al Colifeo , fi vedono i vedi-

giji doue fono itati trouati due pezzi di pietra,in vna delle

quali era fcritto I O V I , nell'ahra VeSPASIANVS
AVGVSTVS PER COLLEGIVM PONTI-
FI C V M F E CI T , il che vuol dire,[che Vefpafiano c6
confencimenco del Collegio de'Poncefici,fece quello luo-

go.].
Vicino alle predette Therme è vn luogo fotterraneo det-

to volgarmente le Sette Sale, quello era il ricettacolo dei-

Tacqua che fcruiua ad'eflTc Therme, il quale haueua non_j
pur fette , ma noue ftanze , con lordine ài quelle , che il

vedono hoggi» ma perche le porte di ciafcuna di eée Oan-
2e fono fette, il volgo da queflo numero , chiama quello
luogo, come (ì è detto, le Sette Ssle : la larghezza dcilt_^

quali è diciaflètte piedi, e mezzo, l'altezza dodici, la lun-

ghezza è varia , pur la n\aggiore non afcende cento trcn-

tafette piedi.

Eraui apprefTo il Palazzo del medeiinio Tko ,nel quale

è vn gran tempo paflato, che fi trouò la marauiglioia Sta-

tua di Laocoonte, l'artifìcio della quale,come dice PUvtio,

non è pittura » né fcoltura , che l'agguagli i quefia Statua {\

vede
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vede fra moke altre nel Giardino del Papa, dettò Belae*

aerei ella fu fatta dalli eccellentlffimi Scultori Alcffan-

dro, Polidoro, & Anienodoro Rodiani

.

Nel cortile di quefto Palazzo erano pofte le Statue di

due Fanciulli ignudi , i quali fclierzando gìuocauano co'i

dadi» e furono fatte da Polidoro Scultore lodatidimo, on.

de Plinio, parlando di quelle Statue, dice» che non fi vid«

de giamai icoliura più perfetta di quefta

,

Le Thecoie ài Traiano ImperadoreJe quali molti han*

no detto» ch'erano nel Monte Auentino» noi per le parole

loprafcritce , le quali fono fcolpite io voa pietra , che fi è
trouata nel bofchetto di S. Pietro in Vincoli , renianio per

fermo,che foflero in quefto Monte Efquilino apprello l'aU

tre Therme fopradecce di Tito , le parole fono quefte ,

TVLLIVS FOELIX CAMPANIANVS V, C. PRAE.
FECTVS VRBI AD AVGENDAM THERMARVM
GRATIAM COLOCAVIT.

le quali dimoftiano ,[ che Giulio Felice Campaniaoo
haomo Chiarinimo ,e Gouernatore di Roma , pofe quefta

Statua ) ò altra memoria che fufle «per accrelcere la bel*

ezza delle Therme di Traiano • ]

Bei-
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TEjBUME XJJE TITO

50|

1

X>^//^ /?«;>;^ ^#/A! Titfrw^ 3i 77to.
^ • To' : .]r'

H Abbiamo voluto mettere le Ruìne di quefte gran
Thcrmc come fi trouano hoggfdi , perche fi poffa
coofiderare ,che fabrica doucua etìcr qufita, fat-

ta iQcagiiarc coqk fi vede aeila Agiva

.

Digital copy for study purpose only. 



EO M A

DelU Therme DiocUnaHe*

LE Thermc di Dfodedano , e Maffimiaoo Impera*

dori dette corrottamente Termine, le cui volte, le

colonne grandiilìme ^e gli altri maraulgliofi luo-

ghi , che pur hoggi fi vedono in tant'edificio, fanno? trop-

po buon icftimooia di quel ch'elle erano, furono qucft^-#

Thcr.
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Thermc cominciate ùi Dioclctiano , e Maffimlano , quali

teneuano in continuo leruitio di quell'opera quaranta mi-

la Chrifìiani , pofcia da Coftantino , e Maifimiano , Figli*

Iuoli di effe Diocletiano/uronodedicate.ornandokdì Sta-

tue , Scaltre niagnificenzcaà memoria de* loro Fondator?.

Di che fa fede la fcguente Infcritiione in pietra, che già fijt

trouata in quefteTherme la qual dice .

CONSTANTINVS ET MAXIMIA-
NVS INVICTI AVGVSTl SEVE-

RVS MAXIMIANVS CAESARES
THERMAS ORNARVNT ET RO
MANIS SVIS DEDICAVERVNT.

Nelle quali parole fi dichiara ;j;Che Coftantino,e Mafli-

miano Imperadori, hanno ornate, e dedicate quefte Ther-

me a'Romani .] Il circuito di eiTe era larghi(rimo,& haue-

iia dentro molti luoghi diietteuoli da esercitare il popolo,

Appreflb fi vede ancor hoggi il ricettacolo delle loro ac*

que di figura lunga, ma ineguale, e fi chiama volgarinen-

te la Botte di Termine . Onde fi può conofcere , che i ri-

cettacoli, ò cartelli non eraiia( come alcuni vogliono)

tutti d*vna medefima forma, ma fi faceuancfecondo che

comportaua il fito del luogo, feoza hauefalcun rifpetto à

conformità d'architettura, pur che rlceuslTefo dell'acquai

quanto era dibifogno. In quefteTherme era la Libraria-»

di Vulpio , nella quale fi conleruauano i Libri Lintei,e gli

Elefantini , ne'quali erano fcritti tutti i fatti de'Principi ,«
del Senato , e vi erano i Pugillari d'Elefante , cioè d'Auo-
rio ch'erano libricini da fcriuere con gli liiletti

.

HebbeDiocletiano Imperadore appreffoalle fue Ther-

ìXìC vn bel Palazzo , pofto fra effe , e la Valle Quirinale-^

,

doue hoggi è vna Vigna , nella quale cauandoli habbiamo
veduto trouare ipoiamcnti delle colonne, nò ifmofii pun-

to dal lor primo luogo,& vna Chiefotia, ornata di lauoro

tniauti/ilmo^ con conchiglie marme, eoo) partite fra varie

V pie-
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pietre piccioIc,con molto betl'artificio ; Et vn'fllfra Chle^
forca fimilmente fi é irouata fra le medefinie Therroe ,c_-»

la Chiefa di Santa Sufanna , la cui volta era di due pietre

fole di marmo fìni(fimo,con lauori fìmili all'altra 5 Né per
fegno alcuno fi e mai potuto conofccre à ^ual Dio ella-> i

fu0e dedicata^

,

Dei-
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Terme-, e Cam di Gordiano Im^er
ré

Delle ThernUi e Cajk di Gordiano Imperadorel

NEIIa Via di Pelle/Irina appreflb S.Eufebio fi veHo-'
DO ancora alcuni vefligij doue ftaiia ii Palazzo , e
le Therme di Gordiano Imperadore, che era va»

tabnca AiperbifTiira j vi fi contauano in quefto Edificio, e
nel fuo Fonico per va vcrib folo , da dugenio colonne di

V » va.
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varie forti , Cinquanta n'erano Smiade, cinquanta Numl^
diche, Claiidiane cinquanta altre, il refìo erano Tifi e e_->:

donde facilmente fi raccoglie,che magnificenza fede que*

fti i tanto che di quelle Thern^e non vìdde il Mondo, co-

me dice Giulio Capitolino, le più fuperbc j E pur non ve«j

ne rcfta appena vefligio ;cofa che fa difpregìare tutta la^
magnificenza del Mondo. Vi era vna Libraria doue l'Im»

perador Gordiano, fautore delle lettere, e ftudiofo, come
teftifica Pomponio Leto , haueua raccolto feffantadue^

mila pc2zi di Libri, che all^ora non effendoui la Stampa,

erano di grandiflìmo prezzo più che hora &on fono > fpefa

degna d*vn tale Imperadore , al quale precede immedia-
tamente Pimperador Filippo, che fu il primo Imperador

Chriftiano , & all'hora à punto nel terzo anno dell'Impe-

rio di Gordiano finì il millefimo anno daircditìcatione di

Roma, & il ducentefimo quarantetìmonono dalla Natiui-

tà di Chrifto , però furono celebrati in quell'anno giuochi

grand iffimi in memoria , e per'allegrezza dì tal tempo »

prefagio del futuro Imperio de'Chrtfliani. Ethoggique*
fiaChiefa di S. Eufcbio é Monafterio de'Monaci dell'Or»

dine di S. j^encdeuo^ e Congregacione di S. Pietro Cele*

nino

,

DeU
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THRMTE AKTO'iVlANE

Delle Thermti vogliamo direBagni diAntonini
Caracolla , hoggi dene le Antoniane .

NEIIc radici del Monte Auentlno , appreflb alftL»

Chiefa di Sanca fialbina fi vedono i maraulgliofì

v^ftigij delle Therme Antoniane ,ò vogliamo di-

re i Bagoi di Antonifio Caracaila Imperadore j furono co«

V I mie-
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Iiìiiicute da eflo Antonino, ma da Seuero poi menate à fi-,

nCj ornandole di Statue, e Colonne mirabili, pane dcile^

quali fono (late trouate ,.& ogni dì fé ne troua, e fé ne ve-

dono nel luogo mcdefimo /Delle volte di quefte Ihermc
parlando alcuno Scrittore^ ha detto cffcr fatte d'vn archi-

tettura Così falca, che con'aitro ingegno cìk non fi pò-
(rebbono f^reche con quello che furono fatte la prima^
volta i

laoiide non e maraufglia , che la grandezza , e bel-

lezza di qiìciU fabrica iia da canti, con tanta marauiglia

ricordata : Lalcioda banda molte cofcj che fi potrebbe-

no dire delle 1 berme, come farebbe il modo di conduruì

racqi^ajiadfligenza che fi tcoeua in far ch'ella fofle cai*

da «gli ornamenti,! luoghi diletteuoli, che dentro vi fa*

cenano gl'Imperadori per lo Ipaflo dcJ popolo,e come an-

cora alcuno di effì tal'hora fi lauaua mefcolatamectc coti

la plebe , quante volte fi lauauano il giorno di State , c_^

quante di Verno, e come s'introduffe il modo di fare i Ba-

gni fòfpefi da terra , che h chiamauano Pcniìli, e molti

altri particolari , come poco neceflarij al propofìco no*

dio.

i)fA
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Tcrwc diVccìo Scale
Qcmpmt

Delle Therme dì Ledo Imperodore] delUScAl^
Cemonie y e del CUuo ^Mtco.

LE Thcrme di Decio, ertno od Monte Aucntioo 2
apprefloaìU Chiefa di S. Prffca,c la vig^a dì S. A-
leOio

, nella mederima parte del Monte erano le
^(4i« di Cacce, e le Scale Gemonie vicino ai Tempio di

V ^ Qi«,
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Giunone Regina, giù per le cjuaJi con vn'vnclno alla gola

erano ilralcinati , e precipitati ; malfattori , perciochc il

detto luogo ftaua pentientt , Dice Suetonio nel mortorio

di Tiberio Cefare, che akii.i vi erano,che lo tninacciaua*

no deli'vncrno , e delle fcale Gemonfe , e nella Vita di Vi-

telli© c'hauendolo tutto sforacchiato , e trinciato le carni,

gli appiccarono vn*vncino j ciò ftrafcinarono dentro al

Teuere

.

Nello fteffo Monte fi dice, che Numa itnparÒ adimpe-
trarc i Folgori da Pico, e Faunoj ou'era l'antro, e la fonte

dell'acqua che beueuano,& oue Numa col vino l'inebriò,

e li fece addormentare , & ineatenolli, &o à quel modo
jHìparò à far venire le factte *

Ouidio nc*Fafti.

Zucus yitienttno/uberai nigeY ilicis 'Vmbra

Quf) pojfis vifo dicere numen adejè

In medio gramen mufiocj* adoperta virenti

Aianahatfaxo vena ^erefinis aqu<z .

Il Cliuo publico,ò vogliamo dire la falita di quefio

Monte, era y/ìcìtìo à Scuola Greca.

beU
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t>dU Therme dì 'Aureliano I/nféradorey e di

Settimio Seuero,

TRa le famofifTimeThcrmefabricatcda'varìj Impc«
radori, furono quefte Aureliane, quali con fcgna-

lato fplendore, e magnificenza fabricò Aureliano

Impcradore nel Kiooe di Traiteuere^ a^ciòche feruìffero
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per l'IiiucrnOjtraffimamente perche per gli* ecccfliui caldi

dell' Edace , ve ne erano cjolte altre . Si dice, che queite

fìauano doue poco tempo fa era il campo de'Giudei, do*

uè ancora fi veggono alcuni vcftigij Haueuano le Ther-

ine i fuoi porticalijche per tutto lotorno le circoiìdauano,

€ queiii feruiuano per efiercicio de'Iotcatori,e combatten-

ti, che rinuerno al coperto vi lì effercitauauo . Haucua*
no fimilmentc lefue loggie , ringhiere,& altri piani attor-

niati con le fue colonne, ò balauftri, che feruiuano per di-

fputare , per difcorrere di varie fcicnzc , e per altri eflerci-

tlj^liiterarij . Vi erano anco dentro le fteffe Therme i fuoi

bofchi , giardini , e bofchetti di platani, di lauxi * e d'altri

arbori ,così ben'ordìnati ,che ricreauano a0ai, ^uelli,che

vi veniuano à far'effcrcitio, perche doppo dì effceiì eserci-

tati , vfciuan fuori allo fcoperio per qualche rila/Tamencp

di animo . Vfciuano anco fuori dalle iopgie , e da'portìci

in quelli prati l'inuerno quando il tempo era fereno , c_^
chiaro , per far'effercitio . Oltre quelle Therme Io llefiò

Impcradore , come egli teftifica dì fé flclTo in vna epifto,

la appreflò Dione CaSo, accommodò , 60 ^'^ò intorno

tutta la riua del Fiume, e lo fece fcauare per darli più let»

tOa acciò non cosi facilmente sboccale «

Delie Therme di Settimio Seuero.

LE Theftne di Settimio Seueró , come teftifica Elio
Spartiano, furono da lui fabricate in Trafteuere , cj

guitaua variare TarchitettUra, amando molto più l'altcz»

za , che la larghezza della fabrica , come ben n vedcua.^
nel Scttizronio , & anco in quefte therme , che le fece di
grande altelza ,forfè mancandoli (ito per la larghcz2a,ma
Furono tuttauia quelle Therme compite d'ogni perfeitio-

ne, ndn mancajidogli commodità ,né ftufe, ne llanze per
caldo , e per freddo, per cenare al frcfco, e per difputare ,

e difcorrere dÀ lettere con fuoi portici aperti d'intorno ,
fopra , e di fotto , e con fuoi luoghi accommodati per
giuocare , e per fare elTercitio . Fu Settinrio Seuero di Na«
tione Africano , arriuò all'Imperio per via d'arme , fece->

rifcaciaicnto della Aiorce di Feitioace fuo auteceilore^^

cadi*
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Ciftfgando quei che l'haueuano ammazzato, & haueuàno

venduto limperio à Didio Giuliano ; entrato con gran-j

pompa in Roma diede buona iperann , e buon [aggio di

se al Senato , & al Popolo Romano «

Z)r/-
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Del Cerchio Agonale chiamato Pi^a Nauom»

IL
Cerchio Agonale era oue bora è detto Piazza Na^

uoDa,e0éndo però corrotto tal vocabolo,perche vuol

dire in'Agone , ouero d'Agone , e fu cosi chiamato

qucfto Cerchio , perch? i Gemili teneuano,chc vi fofl"<L^

vn Dio dimandato Agonio, Piefideme fopia le ccfc, che fi

U9X-
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trSttauano^ e le Tue felle erano dette Agcnalìa,!! qual pa*
rola Agone, altro non lignifìcaua, che combattimento,

e

perciò il Cerchio di Nerone , di che fi è trattato, nel qua-»

le fi faceuano Umili giuochi, e concorrenze di efercitij ,

Suetonio Io chiama l'Agonale Neroniano^altn hanno ha«
unto penfiero che fofle detto Agonale, perche tali fefte^
fofTero confccrate à Giano , le quali fi faceuano partico«

larmence alli noue di Gennaio. Fu anco detto queflo Cer-
chio di Aieflaodro , perche qui vicino'erano le Thermc di

Aleflandro Seuero,le quali arriiiauano in Piazza Madama»
si come fi è detto , trattando delle dette Therme .

Nel medefimo Cerchio Agonale ,ò vogliamo dire Piaz-

za Nauooa per'ordine già del Cardinale Rotomagenfe,di
Catione Francefe* ogai Mercordì vi fi fa il Mercato 3f«

fai copiofo

.

Det
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Ctychìo Tlamin.i-a

Del Cerchio Flaminio , del Tempio di Nettunoy !

e di FUlcano .

Vicino alle Botteghe ofcure Joue è la Piazza dell*

Olmo, era il Cerchio Flaminio» le cui reliquie la

nobii Famiglia de'Mattbei coperle,e fabrican-

deui il /uo PalaziT) diOrufie cuanto dì e^o appariua . Vi

re/la
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feda folo di memoria vn gran capo d'acqua , che Icruiua

in detto Cerchio > i) quale ù vede ioContio al decco Paiaz*

ro nella cantina di vn Tintore :

In qutfto Cerchio foleua tal'hora venire il Secato di

Campidoglio à trattare delle cofe publichc . Egli (com'al-

con iruole ) fu chiamato Cerchio Flaminio , dal Campo
Flaminio, dou*egIi era pofto , Altri dicoDO,che prefe cotal

I pome da Flaminio ConfoJe» il quale fu morto da Aoniba-

I

le nella giornata che fi fece ai iago di Perugia . Molti gii

I
dannò molte altre nominacioni , lopra ie quali , io noo mi

i fermerò per pafTare, alle cofe di più importanza .

i Infinita Statue erano nel detto Cerchio, e fra l'altrc—»

I quella di Nettuno, di Teti,e di Achille , eranui le Statut->

delle Ninfe Marioe , quale pofte fopra vn Delfino , quale

j fopra vna Balena, & altre (opra altre effigie di PefcijfcoJ-

I pite tutte di man di Scopa. Quefte Statue, dico erano nel

Tempio di Nettuno polio in c^o Cerchio , come fi legge

in quefto Epitagìo,

AB ASCANTO AVGVSTI LIB.

AEDITVO AEDIS
NEPTVNI QVAE EST IN CIRCO,

FLAMINII
FLAVIVS ASCANIVS ET PALLANS

CAES. K.SER. ADIVTOR.A
RATIONIB.

PATRI PIISSIMO FECIT.

II che tuo! dire, [Che Afcanto,e Pillante Setui.e Com-
putirti di Celare hanno fatto quello Sepolcro al loro pie-

tofilfimo Padre , Coueroatore del Tempie di Nettuno ,

ch'era nel Cerchio Flaminio.]

Eraoi in quello Cerchio il Tempio di Vulcano , auanii

alle cui porte ( dicono com 'io credo, fauofeggiando) che

vi
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vi erano alcuni cani , ì quali abbaiauano folamcflte con-

tro gli huomini (acrileghì.

Alla porta del uiede/ìmo Cerchio,era il Tempio d'Her*

cole Cuftode , che hoggi è la Chiefa di S. Lucia, detta al-

le Botteghe ofcure, e Hi detto Cuftode,quafi ch'egli fo/Te

guardiano di qucfìo Cerchio . Eraui ancora vn altro Tem»
pio d'HercoIe, è delie Mufe,detto così perche egli era có-

jDune fra lui , e le Mufe i fu edificato da Fuluio Confole ,

de'danari ch'egli hebbe da'Cenfori dì Grecia» con patto di

fpendergli In far quefto Tempio à Hercole Mufageto, cioè

compagno, e guida delle Mufe . 11 medesimo Fuluio fu il

primo che confagrò le Statue delle noue Mufe, portando-

le dalla Città d*Ambrace>fotto la tutela d'Herco/e,fapen%

do, e he la quiete delle Mufe nafce dalla defenfione d'Her»

cole icla virtù d'Hercole jdal fauore della voce dell^^
Mufg . In quefto Tempio pofe Fuluio i Libri de 'Farti, che
haueuacompoOi, fu rifatto quefto Tempio d Hercole da
M&rrio Filippo Padrtgno di Augufto. Vn'altro Tenìpio d|

Gioue Snrore era fimllmente in quefto Cerchio, e Plinio

dice^che §ii v*erà l'Aiure di Nettuno, tlquale fu veduto

fudare i Èraui il Tempio di 3ru:o Callaico , nel quale era

il Colobo dì Marte ; Vi era vna iUtua di Venere ignuda^,,

d/coflo» che di bellezza auanzaua quella di .Gnido . ^c

eraui il Tempio di Cadore

.
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Del Cerchio MaJJlmo .

IL
Cerchio Maffimo era vn luogo di figura circofare,

ma diliefa in lungcnel cui fpacio d celebrauaoo giuo

chi nel dedicare deTempij ,e luoghi publichi in ho-

nore delli Dei i faceuaofi olcre di quefio varie Torci di cor«

reriei e di coiiibatciiacnti^conie di caualli,carri| caccieiC

X cofc
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cofc fìmili; Ilcorfo dc'caualli era di quefta forte rNel
Cerchio erano due Termini, ò vogliamo dir Mete, ciafcu»

uà dal fuocapo tanto lontane dairellremità del luogo,
che non impediuano il poterui correre d'intorno i I cauaU
li haueuano le loro moflc ,onde mouendofi con*vo corfo
circondauano otto voice amendue le Mete; f Carri lecir.

condauano dodici volte , come (criue Pindaro : Le Mete

,

fecondo il bifogno fi leuauano i I cocnbattimentì erano di

liuomioi contro varie Fiere, come Leoni, Orfi, e fimiii bc»

ftie i Narra Aulo Gellio, di vn'Androdo Seruo, il quale co-
dannato alla morte, e mefìfo nel Cerchio MaHìmoà com-
batter contro vn Leone, d riconobbero l*vn l'altro, per
vna lunga dime(lichezza,che in' vaa mcdeiìma fpeloncau^

haueuano hauuto inneme in Africa, doue il Leone era (la-

ro fanato di vna ferita da Androdo , e per tre anni conti*

sui, fu quiui nutrito, e tenuto amicheuolmente dal Leo*
ne,di maniera^che non pur non fi ofFeferojmaii accarez*
zarono talmente • che marauiglioflì il Popolo , e fece che
Augudo non folamente rendè la vita,e libertà ad Andro*
do, ma gli donò per prenìioil Leone medefimo , il quale

poi(benche con debol fune ligato)menaua egli per Roma»
& il Popolo » con rifa foleua dire . QueOo è il Leone al-

bergatore dell huomo,e queft'é Thuomo medico del Leo-

ne . Rapprefentaua fi tal'hora nel Cerchio (come voglio»

no alcuni) i giuochi Nauali , e per quefto vi fu condotta
vna parte dell'Acqua Appia ,* egli era poOo fra il Monte
Auentinò,&il Palatino, la Tua lunghezza era tre Oadij^chc

fanno poco più di vn terzo di miglio, la larghezza quattro

giugerl i Fu edificato quefto Cerchio da Tarquinio Prifco,

AuguQo poi l'ornò marauigliofamence , e Traiano Inipe-

radere, effendo fcaJuto, lo riftaurò,e rifece maggiore ; vU
fimamente Hcfiogabalo lo illuftrò, e fece beilo, con co-

lonne 9 & indoratJire ricchilfime, facendogli il pauimento
éi vna forte di Arena del colore dell'oro chiamata Crifo-

colla; di maniera che dicono , che il Popolo vi andaira-»

con pili defiderìo di godere tal bellezza del luogo , cho
per vedere i giuochi, che vi fi faceuano i Lungo tépo dop'-

pò ch'egli fu fatto d2 Tarquinio Prifco , prcfe il nome dì

Ma/ììmo^ ò dalla grandezza^ e magnificenza de'gìuochi

,

che
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che eontinuanente vi fi faceuaooy ooero ( il che e più da
Cfcdere) perche di grandezza egli auanzaua il Ceichio

Intimo , & il Flaminio , act^foche in cffo poteuaoo com*
modamence ftare à federe, feoza corre la veduta r?n del*

l'altro dugenco kffìau mila perfone ; D'intorno era clr.

coadaco di gradi , fopra i quali era vo Portico dì tre ordì-

ni di colonne > che giraua fioiilmente tutto il Cerchio ,

non eflendoui altro aperto che vn lato folo.auanti al qua»

le era la moHa de'Cauallì. Fra i gradi, e lo (patio delCer*

chio y haueua vn fofTo dì acqua , largo dieci piedi • e prò»

fondo altrettanto, ài modo» che gli fpcttatori non poteua.

no, pacando impedire ì giuochi, e gli altri fpettacoli. DaU
]a banda dì fuori del Cerchio erano tutte Botteghe 9 fra

2'vna > e l'altra delle quali fi daua l'entrata da falire ne 1

gradi agiatamente ; E* qualche contrarietà tra gli Scrìtto.

ri intorno al circuito di quello Cerchio , peroche alconf»

lo fi di tre ftadij> alcun'altro di tre , e mezzo, noi ci fer-

miano à quanto habbiamo detto di fopraimifurando pe«

lò Io fpatio Ì9\q, fenza gli EdiHcij

.

X » Del
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Cerchio di C ar^cciUit

2>€l Cerchio diAntoniriù CardcalU»

DEI Cerchio di Antonino Caracalla ancora gratta
parte fi troua in piedi nella Via Appia tra S. Se-

bafìiano oltra il Sepolcro di Cecilia Metclla , che
fu moglie di Marco CrafTo , hoggi chiamato Capo ài Bo-
uè, p«r*eircrui jn^orno feolpite delle Tede di Buoui. Aku»

ni
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ni fono che hanno fcnito , che furono i CaOri Pretoriani

<\uì , e che in quefto fì effercìtauano i foldaci Pretori a ni,ma
in quanto al Caftro Pretoriano propriamente era qua fi di

rincontro à S. Scbaftiano,conie hoggi fi vedono i veftigiji

vogliono a/cuni ,che in quefto Cerchio folle Tacitato San

Sebaftiano dalli foldati di Diodenano per comandamene
di quella

.

(

7**

X j JDii
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Dd Cerchio , CNsiumachia di f^eronf.

Dicono che Nerone cinft vn circuito dì quefio Ca«
pò Vaticano, nel quale egli eiTercitaua i caualli da
carretta , e che il mcdefimo , in'hab/to di carret-

tiere infieme con la plebe vi celebrò i giuochi di Circt-A.

Qaeilo era il Cerchio di Neroneitl ^uale comiaciaua do*
uè
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ae hoggi fono le Icalw Ji ^. Pietro di man fìnìfìra , e Juo*

go à Cairpo faoto, iì din^ndeua fino alia Porta dettai
Pertufa^

.

Io quello Cerchio era la Naumachia di cflb Nerontj
eranui apprefTo 1 fuoi Horti,che fi diftendeuano fino al Te»

ucrc nc'qHàli egli ordino vari) luoghi da tormentare quel»

li , che ieguitduano la Fede di Chrilto

.

La marauigliofa Guglia, che fola hoggi fi vede in piedi,

era pofìa hpI predetto Cerchio fopra della quale era vna
gran palla indorata a' piedi da due bande vi ibnofcritte

qucitc parole^

.

DIVO CAES. DIVI
IVLII F. AVGVSTO
TI. CAES. DIVI AVG.
F. AVGVS. SACRVM.

le quali dimoHrano, che quefta Guglia fu confacraca^

al Diuo Augufìo Figliuolo del Diuo Celare , ed'à Tiberio

Figliuolo di Auguro . Ella venne di Egitto , e fu fatta da
Nuncerco, con eda vennero quattro troacooi della mede-
fima pietra per fo(ienur!a dentro alle oaue, la grandezza

della quale è con gran marauiglia ricordata da gli Scritto*

ri» i quali dicono, che nel fondo in luogo di Sabbia portò

cento venti milU moggia àì Lenticchie , e che l'albore di

e£fa era così groffo , che quattro huomini à fatica con le

braccia Thaurebbono cinto- la naue fu fointiierfa daClau«
dio Imperadore nel Porto di Hoftia, fopra la quale edificò

vna gran Torre < la Guglia ( come fi è detto ) fi vede hora
fu la Piazza di S. Pietro , fatta quiui condurre dalla felice

23iemoria dì Sifto V.

Trouoflì molti aonì fono in S. Pietro, nella Cappella del

Rè di Francia, la Sepoltura di Maria Figliuola di Stilicone,

e Moglie di Honorio Imperadore* La Sepoltura era vn'Ar*

ca di Marmo, Junga otto piedi,e mezzo, larga cinque pic-

di^ed'alta fei : dentro vi era il corpo di efTa Maria coofu.

xnaco di tutto H retto fuor , che i desti , capelli, e due otfa

X ^ di
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di gamba ; appfcflb vi ficrouò vna vefte ricamata cosi ric-

camente d*oro, che brugiaodoJa fé ne cauò trentafci libre

d'oro i trououuifi oltre ài quefto vn Caflettino di argento

lungo vn piede, e mezzore largo dodici dita , nel quale—»

erano moire gemme di Agata, e di Chriftallo inragliate-»

con belìiffìma arte , eranui fé(Tanta Anelli d'oro }& altre

gioie, & vn Smeraldo ifgato in oro* nel quale era fcolpito

vna iella fimiIe,come alcun vuole, i quella dHonorio, ò
più preiio di Siilicone, il Smeraldo fi tiene di valuta di cin-

quecento feudi d*oro , trouaronuifì ancora Pendenti» MO'
nili, & altri ornamenti da donne, fra'quali ve n era vno in

forma di Agnuldei , intorno al quale era fcriito MARIA
NOSTRA i-LORENTlSSIMA, vna laftra d'ofo, doue in

lettere Greche fi leggeuano queftc parole. MICHAEL,
GABRIEL, RAPHAEL, VRIEL, Eranui vna Tocca di

Smeraldi, & altre gemme, &vn dirizza crine d'oro lungo
dodici dita, da vna banda del quale erafcrìtto, DOMI-
NO NOSTRO HONORIO, dall'altra DOMINA NO-
STRA MARIA. Eraui oltre di quello vn Topo ,& vna-»
lumaca di Celidonia , vna Tazza di Chriftallo, vna Palla

d'oro, limile alle Palle piccole da giuocare, la qu»le fi pò-
teua diuidere in due parte* & infinite altre gioie, parte^
intiere > e patte confumate dal Tempo.

Z)^/-
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T cTTifìo àdla. Famtj^tia'Flauia

Della Naumachia di Domkiani , e del Tempia

della Famiglia de Flauij .

V* A Naumachia così detta , dal combattimento na-

I inlc , perche pcr'effcrcitare la giouehtù Romana
I i non folo nella guerra per terra, ma per mare an-

cora fi faceuanolc Naumachie, poiché non meno con ar-

ilia tc«
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maicjchc con'clTcrcito s'andaua ddacantfo rimperlo Ko*
mano . Quefta la fece Domitiano (otto il Colle degli Hof^

ti , hoggl !a Trinità de*Monti io luogo veramcore atto, e

ComiT^o^cJOàperchf facilmente in quefia valle, che fi chia-

maua Campo Marzo, come ancora hogi^i fi chiama, fi pò*

teuano condurre per condotti l'acque da' luoghi più fu-

blin)i,& airi j imperoche quiui fcauata la ierra,e fatto vn

gran foffo di muro tutto intorno Io cinfe, nel quale l'iftef-

lì condotti conduccuano Tacqua nel baflo, e faceuano vn

lagoà guifa di vn Mare grandilTìmo, sì che commodamé-
tc capiua Barche , e Galere, e con tarartificio faceuano

venire l'acqua, e finita la battaglia nauale, quella nafcop*

^euauo , che doue adeflfo vedeuafi vn marcj fubito doppo
fi trouaua la terra afciuttai con non minor piacere • che.^

marauiglia dì quei > che à tal fpectacolo concorreuano .

Ancor hoggidì fi vedono fegni,e veftiglj donde fi caua-j

quanto foffe grande, e capace . Non mancano di quei,che

vogliono che queRa Naumachia arnuafiì: infino al Teuc-

re . Hor <^uiui come s'è accennato fi daua qualche faggio,

& eflcrcìtio di guerra nauale,come ne'Cerchi, & Anfitea-

tri di guerra terreftre j e da qucfti fimili cffercitij quefto

frutto fi cauauai che fi Icacciaua l'otio, fi daua tratteni*

mento a tutto il Popolo , e la. giouentù Romana à poco i

poco s'auanzaua à guerreggiare per mare, e per terra,co*I

quale il Romano Imperio poi fi andaua propagando per

tutto il Mondo. Appreso i quefta Naumachia era il Tem-
pio d^lla Famiglia de'FJauì] , nelle cui pietre trouate ne'

fuoi vefligi j > i quali fono attorno la Chieia di S. Siluefiro :

eleggono quefle parole

.

DOMITIANA MAIOR PARS
DOMITIANA MINOR.

Df/-
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Sincucia '

DelUNé^mìuhiA\& Morti di CefareVtdtlli

Prati di Mutto ScmoU*

LA Contrada » hoggì detta di Trafìeuere , dal Mon#
ce, che le fopraftà , fu già chiamata Taoicola, leg-

gefi ancora, che nel tempo di Augufto ottenuto

ch'egli hcbbc la Victoria coatro Mirc'AatOQÌo> eCieopa«

Digital copy for study purpose only. 



J52 R.O M A
rr3, ordinò due fchiere naualiji'vna appreflb à Mifeno Por*

to di Lucano, e l'altra e Rauenna . E perche cencua gran

conto il Serrato , che in Roma non vi fufle moltitudine dì

gente, che non haueffe habitaiionc confegnatali dal publi-

co » fu a'foldati della predetta fchiera Rauennata ccQce-

duta la Contrada di Trafteuere per habitarui,da'quali ella

pe fu chiamata Città de Rauenoaii, del qual nome fu an-

córa chiamato il Tempio > che era pollo doue hoggi è la

Chiefa di Santa Maria in Tralleuere. Leggefi che nel tem-
po dei medefiiDo Augufìo forfè da quello Tempio vn Fon-

te , il quale per tutto vn giorno con larghilTimo riuo gettò

olio , lignificando la gratia di Chrifto,loprauenuta in ter-

ra . In qiiefta contrada fimilmente vicino al fiume erano
gli Horii di Celare, tra'qualiera il Tempio della Fortuna-»

Forte, dedicato nel tempo di Tiberio Impcradore. In que-

fìo contorno era umilmente la Naumachia di Cefare, fot-

to le mura della Città, vicino la Chiefa di S.Cofmato,dal«

la qual banda preflb la via,che \à alla Porta di S.PanCra»

tio, fu già trouato vna pietra con quefte parole •

SILVANO. SA NOTO. SACRO.
LARVM.

CAESARIS.N. ET. COLLEGI.
MAGNI. CN. TVRPILIVS.
TROPHIMVS. V0T0.5V0.
SVSCEPTO.

ARAM. DE SVO D. D.

le qiiali figniScano, [ Che Turpifio Trofimo , pft voto
dedicòquefìo Altare d?l fuo al Dio SiluanOjCullode dell»

Ca^i di Cefare, e del Collegio «rande . ]

- Alcun i altri vogl'ono , che <]ucHa fiifle la Naumachia
di Auguflo perle parole di Frontino,!! quale fi marauiglia

che Augufio Principe pnidentiffimo.s'affatigafle in far có-

ÀmK l'acqua Al^etioa. la quale poi fu domandata A ugu>
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ila, acqua di nefluna bontade, e mal fana, & in neiluna^
parte commoda al popolo, fé già non fu modo (dice egli)

cominciando detto Augufio l'opera della fua Naumachia,
per non torre al popolo l'acqua, yi condufle qucfta,& an-

co perche quella, che auanzaua à detta Naumachia feruif-

fé ad'inaci^uare ì fuoi Horti vicini , & anco per'altri com-
modi degli altri priuaii . Pigliaualì cjueft'acqua nella Via
CUudia,lont3no da Roma quattordici miglia > il fuo con-
dotto fi vede nella fua medefima Naumachia alto da ter-

ra quafi tre piedi , di nuouo poi fi nafconde, e per condot-
to fotto terra (i conduce alla Fonte , ch*e nella piazza di

S. Maria in Trafìeuere donde feruiua ail'vfo pubIico,6C-?
al priuato prima che fi perdefTe

.

In qiiefta contrada erano i Prati di Mart/o Sccuola , c^
poco lontano il Campo Albione, chiamato così dalla Sel-

ua degli Albioni ; nella quale fi facrifìcaua il Bone bianco

.

E fopra la riua del Teuere , doue hoggi è Ripa, fi cckbra-
uano gii i giuochi, detti Pifcatori

.

Del
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LelTéTtodi CUudicedi Traiano Imjieradori *

Claudio Imfcradore fece il marauìglioft) Porto Ro-

mano, dei quale fcriue Suetonio nella vita di lui

,

che fabricò il Porco d'Hoftia con due braccia,vna

à mano deftra , e Taltro à finiftra, e nella profondità deH*

cotraca vi pofe v»a gran machina » la Quale per cfTer più
fon-

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA. 355
fondi, v'affondò quella Naucchc porco quella gtaij Gu.
glia da Egitto, e farca buona palificata In Marc, vi fabricò

(òpra vn'alci/Tima Torre adimitatione del Farod'Alcflan-

dria,3CCiòche le Naui indiriziafTero ìì corfo verfoquei luo

ghi. Traiano poi riftorò quc(^o Porto aggiungendoui il luo,

& anco vi fi vede il Iago largo , e rotondo , dal Porro, la

Città (i chiatDa Porto. Appreso il Teucre fa vn'Ifoletta^

con vn fiumicelloche vfcendodalei.la circonda,c sboc-

ca nel mare , è queftlfolccta è affai paludofa, e da Proco-

pio nel lib.i. della guerra dc'Gothi vicn chiamata Ifola-j

Sacra, tra quella, e la Città di Porto fi vedono ancora ve-

fìigiedi gran fabriche , e fra fterpi fi trouano molti mar-

mi, e pietre fepolte,r.ii lafciateda'Mercatanii di quei tem-

pi ,che ficonduceiiano per mare per farne ilatue , e man-
cata la potenza Romana reflarono là: non folo quefto

Porto fu verarrente ammirabile per la Tua grandezza, ma
sì ancora per la iìcure/za delle Naui, e Galere, riparando

l'onde del Mare quella gran mole pofta dauanti,ma anco

per lo fplendore degli Edifirij, che vi erano per'vro dellt-j

ir.crcaiantie , come granari, magazzini,e palazzi per po-

tcrui ftaniiare gran forartieri,c gli AmbafciadorijChe ve*

niuano ì render obbedienza, riceucrcinucftiturc,efiao-

uare raoiicitie de'Romani

.

Vcì
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McJ^llo dclStj/t-oJiramt^^^^^tùc chiréfihuajt?^u.h

Del Sifirò Irjftrumento degli Antichi .

IN*
alcune medaglie di Adriano fi vede fcolpifa Vna,^

Donna, che tiene vn SìAro in mano, il quale non hi
più che tre , ò quattro Corde per Io largo lente,5o

era inftrumento mu{ìcale,che Io fonauano nella ProuinciaL

di Egitto i Sacerdoti della Dea Ffide, ed'i fuoi Fìgliuolr

Harpocrace , & Onocefalo^ i quali fi veggono in alcune^
me.
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medaglie fimllmente col SUlro . t che {^^'^^^'^^^;^''^

iToea Ifide lo dicono molti Poet, con.e T.b • lo.e 1 toper.

tio e Virgilio Io da à Cleopatra in que V "l'-

' IXa m med^is fatuo vocM a^^rmne Soffro,

'^euleìus Uh. vlt. deMno Aureo m pnjtpio

TZMb.l.ele,.?.PropMh.3.ek?.i t .rerg.hb.%.Ae».

Sìróof uà quel-antico Inftrumcflto n. Conuento de'

radr?Mio"»i della Trinità de'Montj.che fu pnma del O-

ualier Gualdi lalciatoui col fuo Muleo

.

DtC
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JDelU Colonna di Antonino Pio ìm^eradorèl

M Aurelio Antonino fece alzare quefta Colonna
in honore di Antonino Pio fuo Padre, nella»*

^ quale fi veggono intagliate rin)prefe del me-
dc/ìmo , e le fue Viitorie-riportate da gli Armeni , Parchi 9

Germani, Vandali^ Sueui, e Sarmati . Fra l'altre cofe fi ve-

de
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de alla lettera A l'imagìne di Gioue'Pluuìo , eh:-- -iandi
giù pioggia , e faette } E fotto di lui (ì vede vna itrage de-
gl'inimici mandati in fugada'Romani , il CardioarBaro-
nio nel Tomo >. de'fuoi Annali , meete l'hirtona di quefto
fatto , raccolta da varij Autori, che cfi'sndo i Romani io-i
GerrTìapia affediati dal nernicoriitrecti trai monti in gra-
diffima penuria d'acqua, morendo di fere, e gli huomini, e
gli animali • ottennero i Chrifliani j che fi rrouauaoo nel-

ì'eflerciti con prieghià Dio vna pioggia copioiìdìraa, per
riftorare tutto Teffercito^e feguiiorono con la pioggia,fol-

gori, e tuoni, che fpauentauano TelTercito n|,mico : n' heb-
be notitia I*lmperadore , come i Chriliiani haueuaqo ot-

tenuto quefta gratia da Dio, e da quel tempo in poi ìi fj-

uori molto, e fece vn bando, che l'accufatori loro fuflero

puniti,? che non foffero mple(^atij ma lafciati andar liberi.

L'altezza di quefta Colonna e di cento fetcantacinque-*

'>iedi» ha cinquantafei fìneftre]le,di dentro ha dugento fei

calini . Staua nella cima di quefta Colonna la Statua del-

l'ilìeffo Antonino , conjc iì caua dalle fue medaglie . St-

ilo V. in luogo di quella vi pofe la Statua di S. Paolo di
bronzo indorato. Il Foro doue Ha, era deirifteflo Antoni*
no, e ftaua oelU Via Flaminia, il qual Foro haueua attac-

cato il Portico , del quale ancora « veggono i vei^igij a-»

S. Stefapo detto del Trullo, e lin'hora vi danno in piedi

vndeci colonne di marmo di ordine Corinihio delle qua-
rantadue, che d'intorno haueua. L'vno, e l'altro Antonina
tanto il Pio > quanto Marco Aurelio , furono ottimi Impe-
radori, quello fu fegnalato in pace* quefto in guerra. Quel»
lo non artefe tanto ad'ampiificarej&accrefcere l'Imperio,

quanto attefe con ogni prudenza à mantenerlo. Quefto fa-

inoro,& illullre m guerra, racqui/lò,e domò molti popoli.

In quefta Colonna vi fono le feguenti Infcrìttìoni

.

SIXTVS V. S. PAVLO APOST. PONT. A. IV,

E nelle quattro faccie delia bafc vi fono queftc

lofcritcioni

.

V % Nel.
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Nella prima

.

SIXTVS V, PONT. MAX.
COL VMNAM HANG

AB OMNI IMPIETATE
EXPVRG ATAM

S. P AVLO APOSTOLO
AENEA EIVS STATVA
INA V RATA IN SVMMO

VERTICE POSITA D. D.
A. M. D. L X X X I X. P O N T. I Y,

Nella feconda.

SIXTVS V. PONT. MAX.
COLVMNAM HANC
COCHLIDEM IMP.

ANTONINO Die ATAM
MISERE LACERAM

RVINOSAMQ^ PRIMAE
FORMAE RESTITVIT

A. M. D. L X X X I X. P O N T. I V.

Nella terza.

M. AVRELIVS IMP.
ARMENIS PARTHIS
GERMANISQ.BELLOMAXIMO DEVICTIS
TRIVMPHALEM HANCCOLVMNAM REBVS
GESTIS INSIGNEM

IMP. ANTONINO PIO-
PATRI DEDICAVI T-

•-
. . Nella
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Nella quarta

.

341

TRIVMPHALIS
ET SACRA NVNC SVM
CHRISTI VERE PIVM
DISCIPVLVM FERENS

QV I PER CRVCIS
P R AE DICATIONEM

DE ROMANIS
BARBARISQ^

T R I V M P H A V I T,

Dek

Digital copy for study purpose only. 



14* ROMA

Della Colonna Traiana.

LA marauìgliofa Colonna, che pur*hoggI fi vede in

piedi dtì Foro Traiano , era poHa nel mezzo, In.

rorno alla quale con mirabile artifìcio, fono fcoN
pile i'Zmagini della guerra di Dacia , & altri fatti di eflb

Traiano , mentre gucrreggfaua coarro i Parthi ; né mai la

Digital copy for study purpose only. 



ANTICA. 34;
Vidde Traiano, perciochc tornando dali'imprcfa tfc*Vr:(i,

mori di fluflb di fangue in Selcucia Città di Soria . Intorno

à tal Colonna fono Icolpite , come ho detto , Tlmprefe di

quefto Principe ; ella ha di dentro cento ventitre gradi $

pet'i quali fi può falire fin'in cimai e vi fono quaràtaquat-

rro piccioie fi'neltrelle, che le danno lume i ella è d'altez-

za piedi cetìto venciotto nel iuo pofamento, il quale molti

anoifono , fu fcoperto per* ordine del felìcilTimo papa-»

Paolo III. e vi fono qucfte parole .

SENATVS POPVLVSCLROMANVS
IMPERAT.CAESARI DIVI NERVAE

F. NERVAE
TRAIANO AVG. GERM.DACICO

PONTIF.
MAXIMO TRIB.POT.XVII.IMP.VI.

COS. VI. PP.

AD DECLARANDVM QVANTAE
ALTITVDINIS

MONS ET LOCVS TANTIS OPB-
RIBVS SIT EGESTVS.

Douc fi dimoerà [ Che*I Senato, e Popolo Romano hi
fatto dirizzareìQ honore di Traiano ìmperadore quefta-j

Colonna , per dimoftrare l'altezza del Monte , il quale fd
abbaSato per farui iJ Foro di effo Traiano . ]

Iq'effa Colonna dicono, che dà Adriano furono ripoftc

l'olTa di effo Traiano, e di tutti gli Imperadori,che fatano
fcpolti in Roma ,

Sifto V. l'anno dì noftra falutc 15 £8. fece porre lO cimai
vna Statua dì S^ Pietro Apoftolo di bronzo indorata di pai«

mi quatrordici,& intorno a! capitello di detta Colonna vi

fono fcolpite quefte parole . SIXTVS V. PONT, MAJlT
B. PETRO APOST, PONT. A. IV.

Y 4 . ^^-
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^t4 ahord^S-Giauam

Degli Ohlifihi , ùuero Guglie^ di S» Pietro in Va-

ùcmoydi S.'€iouanm in Laterario^ e Ai

S. Marta Maggiore.

L I Obelffchi, oirero Guglie , fono della forma delle

piramidi , che fono quadre, e larghe da baffo , e fi

vanno diminuendo in ci«a riducendofi in niente

.
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Dluerfi, e molti furo:ìo h1 Obcli-hi, ouero Guglie in Ro-
ma , ma folo rrattaremo di quelle , I? quali hoggi fi ritro-

uano io piedi , che fono otto , tre grandi , cioè quella dd
Vaticano, dì S. Giouaoni io Laterano, e del Popolo ,* e cin-

que picciojej di S Mani Maggiore ,e di S.Mauio, del Giar-

dino de'Meaici, d\^i Giardino de Matthei , e nel Palazzo
degli Oriìni in Campo di Fiore. Quella del Vaticano dee*

u'iiì S.Pietro, era dietro detta Chiefa del Cerchio dì Ne-
rene , e fu trafportata fu la Piazza di S. Pietro da Sifto V.
effendo Architetto di cffo Pontefice Domenico Fontana,
la quale è alta fetrantadue piedi fenza le fue bafe, perche
computata tutta l'alteiza, fono piedi cento otto . Eraui in

cima le ceneri di Giulio Cerare,& era dedicata à Ottauia-

no Augu/lo Nipote, & adottjua Figliuolo ^cl detto Giulio

Cefare ,& à Tiberio Imperadori

.

Da due parti fono fcolpite que(!e lettere , delle quali 5
coDofce à honore di chi fofle anticamente eretta «

Divo C ae s. Divi
IVLII F-AvGVSTO
Ti. C ae s. Divi A v g,

F, A V G V S. S A e R V M*

Nella Croce ch'e in erma, il Pontefice Sifto V. vi pofc

del faniiflimo Legno, e concefle indulgenza di dieci anni,

& altrettante quarantene à chi gli farà riUerenza, dicendo

tre Pater,e tre Aue Maria per l'effaltacionedifantaGhie-

fa, e felice flato del Sommo Poniefìce,e vi fece nella fom-

mità fcolpire qucfte Iettere,daUe quali fi fcopre à chi è có^

fecrata^ •

SAN.
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S A N e T I S S I M .£ C R V C I

SIXTVS V. PONT. MAX.
CONSECRAVIT.

E PRIORE SEDE AVVLSVM
ET CJESS. AVG. AC TIB.

!. L. ABLATVM M. D. L XX XVI.

Vi feceaaco intagliare in tutte quattro le faccie ddiau*

bafele feguencilnfcrittìoai.

Da vna parte.

ECCE CRVX DO MINI
F V G I T E

PARTES ADVERSAE
V I C I T LEO
DE T R I B V

I V D A.

Dall'altra parte . • '

e H R I S T V S VI N C IT ^

C H R I S T V S R E G .N A t^
CHRISTVS IMPERAT

C H R I S T V S

AB OMNI MALO
PLEBEM SVAM
DEFENDA T.

Dal^
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Dall'altra parte 4

SIXTVS V. PONT. MAX.
CRVCI INVICTAE

OBELISCVM VATICANVM
AB IMPVRA SVPERSTIT.
BXPIATVM IVSTIVS

ET FELICIVS
CONfSECRAVIT

A. M. D* LXXX VI. PONT. IL

È poco più à baffo*

DOMINICVS FONtANA EX PAGO
MILIAGRI NOVOCOMENSIS
TRANSTVLIT ET EREXIT.

Dall'altra parte.

SIXTVS V. PONT. MAX,
OBELISCVM VATICANVM

D I S G E N T I V M
IMPIO CVLTV DICATVM
AD APOSTOLO R. LIMINA
OPEROSO LABORE

TRANSTVLIT
A. M. D. LXXXVL PONT. IL

J>€l'
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J^eWObdifio > onero Guglia dt S* Gio* in Luterano l

LA Guglia ch*è horà a S.GIouaìini in laterano,era nel

Cerchio Maflìmo , infleme con quella, che fu eretta

aHa Madonna del Popolo, della quale dapoi fi dirai erano

tutte rouinate ,& il detto Pontefice Sifto V. le fece rifto-

rare Tanno 1587. e fu pofta innanzi al Palazzo di S. Gio-

iianni in Laterano ; quefta era detta di Conftanzo , & è di

lunghezza ài piedi cento dodici fenza la bafe,elarga nel-

la parte inferiore piedi noue , e mezzo da vna parte , dal«

l'altra piffdi otto, non effendo di giuftà quadratura . Fu
detta di Conftanzo > che fu Figliuolo di Conftantino, per-

che hauendola il padre daU'eftreme parti dell'Egitto dal-

la Città di Tebe fatta portare in Aleflandrià per condurla

inConftantinopoli,ildetto Conftanzo la fé trafportare in

quefta Città di Roma, & Ammiano Marcellino vuole che
fofle la prima volta dedicata à Ramife Rè , e che le figure

le quali vi fono intagliate intorno, rapprefentino le fue lo-

di. Dicono che la Naue,ouero altro legno maritimo che
portò queft'Obelifco, fìa ftato il maggiore,che fi fia vedu-

£Oin mare, che anco quefla fu la maggior mole.che foffe

portata à Roma,efrendo dì vn pezzo in quel tempo. L'an-

no 1587. da! detto Pontefice Sifto V. fu cauato per mano
dell'Architetto fuo Domenico Fontana efi^endo rotto in di»

uerfi pezzi, e ritrouato che nella fua bafe, ouer ciocco
erano (colpiti fei verfi da ciafcuna delle quattro parti , i

quali fi tralafciano per breuità,e fi notano iolo rinfcrittio-

ni fatte dipoi che ftato ri fiorato ^

P4
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Da vna parte è notaco :

FI. CONSTANTIVS AVG.
CONSTANTINI AVG. F.

OBELISCVM A PATRE
LOCO SVO MOTVM
DIVQ^ALEXANDRIAE '

lACENTEM
TRECENTORVM REMIGVM

IMPOSITVM NAVI
MIRANDAE VASTITATIS
PER MARE TIBERIMQ.
MAGNIS MOLIBVS

ROMAM CONVECTVM
IN CIRCO MAXIMO

PONENDVM
S. P. Q^ R. D. D.

Davn'altra.

FL. CONSTANTINVS
MAXIMVS AVG.

CHRISTIANAE FI DEI
VINDEX ET ASSERXOR

OBELISCVM
AB AEGYPTIO REGE

IMPVRO VOTO
SOLI DEDICATVM

SEDIB. AVVLSVM SVIS
>ER NILVM TRANSFERRI
ALEXANDRIAM IVSSIT
VT NOVAM ROMAM

AB SE TVNC CONDITAM
;.E O DECORARE!
MONVMENTO.

Da
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Pa vn»altr$

.

sixTvs V. PONT, max:
OBELISCVM HVNG
SPECIE E X I M I A

TEMPORVM CALAMITATE
FRACTVM CIRCI MAX.
RVINIS HVMO LIMOQ.

ALTE DEMERSVM MVLTA
IM PENSA EXTRAXIT

HVNC IN LOCVM MAGNO
LABORE TRANSTVLIT
TORMAEQ. PRISTINAE
ACCVRATE RESTITVTVM
CRVCI INVICTISSIMAE

D I C A VI

T

A. M. D. LXXX VIII. PONT. IV.

E dall'altra vìe.

CONSTANTINVS
PER CRVCEM

VICTOR
A S, SILVESTRO
HIC BAPTIZATVS
CRVCIS GLORIAM

P R O P A G A V I T.

Uf/-
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LilU Guglia di S. Maria Maggiore

.

T A Guglta ài S. Maria Maggiore era prima oel Maufo.
f ' leodi Auguflo, dipoi e^Tendo rocca 9 mole o tempo
ftecce nella ftrada vicino à S; Rocco di Ripetta^fù ridora-

ta da Sifto V. e trafportaca à S. Maria Maggiore per mez.
20 dì Domenico Fontana Architetto , nella quale vi fono
rinfrafcricci EpicafHj fcolplci j & è alca piedi quarantadue •

Da vna parte^

,

SIXTVS V- PONT. MAX.
OBELISCVM

AEGYPTO ADVEGTVM
A V G V S T O

IN EIVS MAVSOLEO
D I C A T V M

EVERSVM DEINDE ET
IN PLVRES GONFRAGTVM

P A R T E S

IN VIA AD SANCTVM
ROCHVM lACENTEM

IN PRISTINAM FACIEM
RESTITVTVM

SALVTIFERAE CRVCI
F E LI G I V S

HIG ERIGI IVSSIT
A. M. D. LXXXVII. PONT. III.

Da
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Pa vn'altira larte

.

G H R I S T V S
PER INVICTAM

G R V C E MPOPVLO PACEMPRAEBEAT
Qjy l

AVO V STI PACE
JN PRAESEPE NASCI

y O L V I T.

PalPaltra partC-5.*

C H R I S T r DEI
JN AETERNVM VIVENTIS

CVNABVLA
LAETISSIME COLO

QV I M O R T V I

SEPVLCRO A V G V S T I

T R I S T I S

S E R V I E B A M,

Dallvltima parte

.

pHRISTVM DOMINVMOVEM AVGVSTVS
DE V I R G I N ENASCITVRVM

VIVEN-S ADORAVIT
SEQ^DEINCEPSDOMINVM
DICI V E T V I T

A D O R O,

t penfiero di molti, che non folo la detta Guglia , ma le

altre c[uattro delle quali hora fi diri, fodero maggiori

.

Della
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Della Guglia dilla Aiadorma dtl Pofolo]

LA Guglia che è alla Madonna del Popolo è detta

Flaminia per la vicina Porca così nominata,come

fi é detto trattando delle Porte di Roroa.hora vieti

chiamata del Popolo . Era la prefcnte Guglia nel Cerchio

Ma/fimo, come fi è narrato defcriuédo di (fucila di S.Gio-

Z uantìi
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iMnoi in Latéraoo. Vogliono che quetta fU di piedi omn*
taotio , e fofTe portata i Roma da Ottaoiano Augufto , e

ripoèa nel detto Cerchio confacrandola al Sole . L*anno

i$S7. Sifto V. la fec€ cauare dal fudetto luogo per mezzo

di Domenico Fontana Architetto Pontificio, e rifarcita^,

fu tipoàz come fi vede : nella bafe della quale in due parti

VI è rioictittioae del detto Imperado^i, cioè ^

Imp.C^efarDiui R
Auguftus

Pontifex Maximus

Imp, xTT. Cos,5cL Trib, Poe, xTvI

Aegypto in poteftacem

Pepali Romani redad.

Soli donum dedic»

Side V, da v«a parte vi fece dapoì fcolpìre
."

SIXTVS V. PONT. MAX.
OBELISCVM HVNC

A CAE5AR.E AVG. SOLI
IN CIRCO MAX. RITVDICATVM IMPIOMISERANDA RVINAFRACTVM OBRVTVMQ.
ERVI TRANSFBRRI

fORMAE SVAE REDDI
CRVCIQ.INVICTISS.
D E D I C A RI I V S S 1 T

A, M. D. L X X X I X. PONT. IV.

Da
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DaH'altra parte

.

ANTE SACRAM
ILLIVS AEDEM
AVGVSTIOR

LAETIORCLSVRGO
CVIVS EX VTERO

VIRGINALI
AVG. IMPERANTE
SOL IVSTITIAE
EXORTVS EST,

Z 2 Pelle
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Guaita

Guglia de'M^M

Delle Guglie di S.Matttho^deMediciy e de*

Mdtthei

.

L'Obelifco, ouero Guglia ài S.Mautho,e così detto

per efler vicino alla Chiefa di San Bartolomeo de'

Bergamafchi , nella quale vi fono delle memorie
dtì detto Santo, che fu Vefcouo in Bertagoa. Quefla Gu-
glia è piena di lettere Gieroglifjche

.

La
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la Guaita che lì troua nel Monte Pincro, nel Uiardino

del Gran Duca di Fiorenia , detto de' Medici , luogo vera-

mente amenifHmo, e degno d'cfferc veduto , é firniimente

di lettere Egittiache dette (iieroglifiche intagliate.

A canto à S. Maria in Dominica de<ta la NauiccHa,nel

bello, e diletteuole Giardino de'Sig.Matthel é vna Guglia

eretta medellmaméte. Se ne vede poi vna più piccola»mt

però intiera fopra quattro piedi di Leone di Metallo al

principio della fcaia nel Palazzo già de'Sig.Orfìni in Cam-
po di Fiore,la quale doueua elTere nel Theatro di Pompeo»
che era in tal luogo , fé ne trouano poi molti pezzi per la

Città" , come anco che feruono per cantonate, ò pac altro,

dalli quali viene confermato quello che fi dilTe da priaci-

piOjCioè che moki furono gli Obelifchi , oueró Guglfe iti

Roma,ma l'antichità, e peruerfa natura de'Barbari le han-

no mandate à male.
Quelle figure, e fegni , che vi fi vedono fcolpiii , come

imaginid'huomini, animali, e molti altri diuerfi fegni, fo-

no dette Linerie Hieroglificdi Aegiptiomm , e fi tiene, cht-^

foffe J'inueniore Hierailco dotto in quelta fcienza , e che i

detti Popoli vfauano qnefli fegni in vece delle lettere,nori

hauendone anco cognitione , sì che fpiegauano i concetti

della loro mente, e loro fìlofofìa con tali fìgure,e di ciò vi

é il tcilimonìo ài Cornelio Tacito, dicendo : Primi Ae£y*

ptj psr figurai animalium fenfus mentis effingehant .

fc fecero quefto, perche tali miikrij non fodero jntefì

dalla plebe, volendo, per'effempio intendere perl'Occhro

la e allodi a,- per la Mofcarimprudentaiperlacodadel Pa*

uone l'infiabilità bielle ricchezze j per lo Serpente la pru-

denza ,• quando fi morde la coda, la riuolutione dell'an-

no , per lo Sparuiere cola fatta con prefteiza ; e cosi delli

altri fegni fecondo la loro proprietà ; di tal materia nc-j

hanno trattato alcuni , come Pierio Valerìaho , Tomafo
Garzoni, & aliti i l'Aleflaodrino dice,che Mòisé efTendo [ti

cattiuitàconil fuo Popolo d'lfrael,infegnò come peririfC-

BK> ch'era , molte fciecze a'Maeftri Egitti) , & à propoflco

di quelli caratteri fi potrebbe dire» che fìano deriuaci da'

Nepori di Adamo Figliuoli d] Sethjecondo narra GiofefFo

Hebrco* dicendo, che fecero à\xz Colonne, vna di pietra,

Z 3 i'ài-
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l'aufa di mattoni , nelle quali lalciarono fcoTpTte, e fcrìttel

luitc l'arti, de'quaìì effi furono iouentori; & afferma come]

in Siria vidde vna delle dette Colonn«,si che porrebbe có-l

fegueotemente eflefCjChe gli Egitti) da quelle imparafTero

il modo di figòificare i loro mifterij con quei caratteri det-

ti Hierogiificijsi come lì vede che ne doueua efier copìo-

fo l'Egitto , poiché quafi tutte le Piramidi, ouero Guglie
-^

porcate in Romsi fono piene di tali figure, e fegni

.

Deh
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Delle Statua

.

BTfogna occefTarta mente affermare, che già in Roma«»
fofTe infinito numero di Statue ti-a quelle à cauallo,&

j à piedi, di Bronzo, di Marmo, e di Porfido,e d'altra lorcej

poiché fé bene tante per cagione d'Antichità , e malignità

de'Barbari, foco ftate mandate à male, nondimeno bora

pirte riftoraie e parte anco intatte fé ne vedono tante-*

non folo ne'Palazzi, Cafe pfluate,ma ne*Giardini,e Vigne,

ch'^ vno infinito numero , anzi apprelTo d'intelligenti vie-.

ne affermato, che nel colmo che fiorì queft'alma Citià,piiì

foITe il numero delle Statue che iui era, che gli huomini

viuijìntsndendo però non folo delle Statue fepataie,aia ài

tutte, cerne di bafTì rilleuf, ò fimili, ò vere i poiché fi vede

pcr'ifperianza anco al dì d'hoggi il detto numero grande

di diuerfe Statue feparate, ma ììiiornoà calToni, confini,&
altre forti de vafi^randiflimi de fepolcri , siche intorno à

?no folo de*quali fi vedranno dageVito, ò trecento figure-»

humane, e perciò per la tanca gran copta, poiché per infi-

Bo inforno alle porre di molti particolari , erano tenute le

Statue ,& imagini de'Ioro falfi Dei , sì che pcr'eflet quafì

impedito a'Carri Trionfanti \\ pa^are,furono sbandite tali

5tatuc,chc fi trouauano su le ftrade,c che Ci doucffcro por-

tare liiori della Città • il che è credibile, poiché dì conti»

DUO tante fra giardini, vigne, e campagne, anco deferte le

ne trouano fepolte « £ vero Che à caualfo, poche ò niuna è
Hata ferbata, poiché de*celebri non d vede altra,che queU
la di M.Aurelio Antonino Pio Imperadorc in Campidoglio;
lì deue poi fapcre, come fiì coHume antico de'Greci,quafi

commune , di far le Statue ignude , e dc'Romani veflite i

Ma perche il volere annouerare tutte le Statue anco cele-

bri in fpecic troppo farebbe cofa lunga , perciò cui folo

s'accennaranno alcune particolari, più principalijchc fono
nel Campidoglio

.

Ideila piazza del Campidòglio ?i e laStatua,& il Caual-
lo di Bronzo di M.Aurclio Antonino Pio Imperadore,do-
ue molli anni fono é /tata pò ftaiportaiaui dalla piaiza di

5. QiouaQDi io Laterano.

Z 4 Sotto
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Sotto il Palarzo de' Confcruatori , vi d vede la gran Te-

fla di Commodo Imperadore, di Bronzo fìmilmente

.

Auanti zi medefìmo portico , vi fono le Statue nude dal

mezzo in su de' Fiumi Nilo , e Tigre j alrri vogliono deìì^

Negra , & Aniene hoggi il Teuerone

.

Nel Cortile del detto Palazzo , vi foco le Imagini del

Trionfo che M. Axitonino hebbe in Dacia » portate quiui

dalia Chiefa di S.Martioa

.

A fronte alle predette Imagini vie vna pietra nellama-
le è fcolpito vn Tempio ornato di belliflìme figure

.

Di fopra nellaprima Sala vi è.vna Statua di Hercole di

Bronzo meiTo à oro, il quale dalla mano delira tiene la fua

mazza , dalla finiftra vn pomo , & apprcflb vi è vn Satiro

belliflìmo . In vna altra ftanza piìi à dentro , vi è ritratta

in Bronzo vca Lupa , alle cui poppe pendono i Bambini
Romolo , e Remo Fondatori di Roma , i quali fono fatti

con tanto artificio, che come fé vi Tufferò , moftrano bc-

uendo defiderio di poppare

.

Nella medefioaa ftanza vi fono due Statue di Bronzo dì

afpetto giouane : i'vna diritta in habito di fefuo , 1 ahra à

federe, con la tefta chinata, la quale con bello sforzo s'in-

gegna di cauarfi vna fpina dal piede i fimile à quel Batto j

del quale così cantò Teocrito

.

Mirami Condon , per Dto ^ ch'iofento

Pungermi vn pe , da t/n/pino affró^e pungente.
Nella Chiefa d*AraceIi vi fono molte Colonne^nella ter-

aa delle quali, pofta nell*entrata affano finifìra vi fono
fcrittequefte parole .

A CVBICVLO AVGVSTORVM.
Appreso la medefima Chiefa , vi è vna Guglia piccola,

t tre ^(arue di Confiantino Imperadore.

v^
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3^3DELLE
GRANDEZZE

DELL' IMPERIO
ROMANO.

Cauate da Giufto Lipfio, e da altri Au-
tori celebri

.

RA' tutti gi'tmperii, che Iddio dalla crea*

tione del Mondo fin hora ha concerti à gli

huominijil maggiore è ftato l'Imperio Ro«
mano . E qucltò apparifce chiara mente-i
da i Confini, dalle Militie, e dalle Virtù fe-

gnalatejche in laJ'Imperro fi ritrouauatio.

Ogni vno sa quelle parole > Roma Ca*"

pò , Compendio, e Miracolo del Mondo : Fortezza di lut-

ee le Na ODI ; Lume delle Genti : à cui ( come difle Mar-
fiale ) non è cofa fioiile, né feconda . Ammiano chiamol.
la Stanza dell'Imperio, e di tutte le Virtù . PropertiodifTe^

che la Natura haueua porto dentro alle Muraglie di Ro-
ma tutto quello, che di buono, e di bello era fparfo per

tutto il Mondo . Tito Liuio anch'egli rifcrifce, che noa_»
fu mai Republfca, né più glande» né più fanta, né di più

buoni efìempi, quanto la Republica Romana .

Grandiflima benignità di Dio fi (corge verfo quefta Cit-

fa : poiché con toglierle le Legioni, le ha date le Leggi,

e

con leuarlei Prencipi Profaai,le ha conceduti i Sacri, ì

quali fono foftegni, e Iegan»i, chefofteogono tutte le pani
di quefto mal'vnito edificio della Republica ChriUiaoa-j,

che fono i Sommi Pontefici . Et in tal maniera ha fatto di

Duouo , che Roma fia ornamento , ficurezza , e Capo dei

Mondo. E fé berve non vi ha qucU'aatìco Senato, ve n'è

vn'^lt(o di EmiocAtiilìmi Padri Purpurati » di vita , di pru«

dc4*
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364 ROMA
denza , e di faniità irsirabili , li quali (fé tornaflc Cinci)

non (iubiterja di paragonare con li Re , cerne paragonò
' quegli antichi Senatori. Non mancano Ambafcerie di tut-

te le Nationi del Mondo ; i Rè , & Imperadori fanno ri*

uerenza, e s'inchinano à quefta Città, la quale, fc bene^
non è più grande , né più ornata, come già ella fù> è però

migliore, è più Tanca.

Qualifurono i confini , e termini deWTm^trio
Romano,

DA Oriente era confine il Fiume Eufrate nella Sirìauj.'

Da Mezzogiorno le Cataratte del Nilo , il quale ca-

de da'Monti della Luna, altrimenre detti Argentari, vici-

no al monte Atlante. Da Occidente ì\ gran Mare Oceano,
Da Settentrione il Fiume Danubio , & il Rheno . 11 Danu-
bio padando per la Germania, & Vngheria, entra nel Ma-
re EuffiQO ; & il Rheno , pacando per la Belgia, entra nel

Mare Oceano.
A tempo poi di Traiano Imperadore, nc'qualì anni fu II

Maggior grandezza dell'Imperio Romano, verfo l'Orien-

te fi ilefe (\\ \ì dairEufrate fino al Fiume Tigre . Da Mez-
zogiorno fi /iefe iniìno al mare Oceano Indico ; e da Set-

tentrione pafsò di molto il Danubio.

Ma Adriano fucce/Tore dì Traiano ,per inuidia (come
fcriue Sefto Rufo ) ritornò l'Imperio > e'I rellrinfe all'Eu-

frate ,come prima; donando a'Perfi le Prouìncic conqui»

(Vate da Traiano

.

Il numero delie Prouincle ,che fi conteneiiano nell'Ini*

perio Romano^ erano.

Nell'Afia , Colchide , Hiberia, Albania, Ponto, Bosforo,

Cappadocia, Galatia, Bitinia, Armenia, SirjSj Arabia* Pa«

leflina, Cil/cia, Panfilia, Vià\z, e rutta i'Afia minore.
Nell'Africa, l'Egitto, la Cirenaica, Marmarica,GetuIia,

la Libia, la Numidia, la Mauritania, 60 alcune altre mi-

nori Prouiocie incognite

.

Nell'Europa, 1 Italia, la Spagna, la Francia, j Popoli del-

l'Alpi, la Rhetia, il Norico,I'Illirico,altrimenti Dalmatia ,

Macedonia, Bpiro; Grecia, Tracia, Mefia , alrrioiente Bui-
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ghcria , Dacia j Pannonia 3 altnmente Vngherìa , e ì'iìok

à9i Marc Oceano, & anco del Mediterraneo .

D^lle Legiom , C^ Armate de^Romam .

LE Legioni , che erano fparfe per tutto l'ImperloRo.
mano nel tempo di C. Cefare Augiifìo,e di Tiberio,

erano venticinque ( come rifetilce Tacito, e Dione ) fenza

gii aiuti delle Prouìncie, ch'erano altrettanti . Auu^rien»
tìofi, che gli aiuti non fi poffono metter per Legioni , le«>

quali erano di gente Italiana la maggior parte. Le quali

Legioni erano negl infrafcritti luoghf.

In Spagna n'erano tre, in Francia intorno al Rheno ot-

to, in Africa due, io Egitto due, &\na \t\ Alexandria, che
fu aggiunta poi fecondo Strabene . Nella Siria intorno al-

l'Eufrate quattro. Nella Mefia non lontano dal Danubio,
due. NeUVngheria intorno al Danubio, due : In Dalma*
ria due

.

AI tempo di Traiano Imperadore;quando!'Im{\erioRo'-
niano fu in fiore, erano ftate accrefciute fette altre Legio-
ni, cioè tre da Claudio in Inghilterra, ch'egli foggiogò al-

l'Imperio, e due da Vefpalìano nella Cappadocia : e Traia-

no iftelfo ne accrebbe due nella Dacia ; fenza numerar gì:

aiuti, che milicauano con le Legioni , che fecondo il biio»

gno di effe crefceuano

,

Le Corti , ouerg Cohoni de'Soldatì, che ftauano in_j

Roma, erano diuife in Pretoriane, Vrbane, e Vigili

.

Le Pretoriane furono ordinate da Cefare Augufio, e nel

fuo tépo furono dieci Cohorti,& ogni Cohorte era dì u\ì\\q

Soldati . Al tempo di Vitellio Imperadore furono fedici;

e s'accrebbero doppo, e mancarono fecondo gl'lmpera"
dori

.

Quelle Cohorti Pretorie erano de'NobiIi,cauatecfa Tof.
cana, dali'Vmbria, dal Latio, e dall'antiche Colonie ,che
perciò Ottone Imperadore le chiamò, Gioueniù Romana,
come dice Tacito . E gl'Imperadorì, pereflerpiù ficuri, vi

aggiunfcro vna Cohorte di gente Fiàminga,di quella parte

detta Bataui3,hora 011anda,e Frifia. Qual Cohorte Fiam
minga era di mille Caualli ^ e di mille Pedouì

.

DI
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I>i più grimperadori i difc!a, e ficurezza loro trouaro-

no vn a lira Cohofteletta Euocati,che erano quei Soldati

non obligaii alla mijitia, & erano giouani Roniaiiì nobili

dell'ordine Equeftre, e confidanti delllmperadore : ì%^
qual Cohorte era di (r.ille (jiouaoi^ e fu ritrou4ta da Ser-

gio Galt)a , fecondo Suetonio

,

te vrbanc à tempo di Celare Augufto furono tre , e da

lui ordinate di mille Soldati l'vna j^come dice Tacito, e->

tutte di gente Italiana: (oUmenie Vitelho Imperadore ne

aggiun(c dicci di più, & Aleffaodro Scuero (^ accrebbe-*

fino al numero di rcflfantajCome (criue Herodiano.

t'offitio,^ carrcodÌ£jueltìera,di difendere la Città, con

far la guardia à i Tempi; , à i Fori , &^ in tutta la Cixtà «

accioche non vi fi commettere alcun male . »

Le Vigili furono ordinate da Cefare Augufto al numero

<ii fette, ne più crebbero, né mancarono; e tutte queft^-*

erano dì gente Libertina.

L'offitio, e cura loro era dì guardare la Città da gl'iti-

CCtidij.

Delle Armatfjt,

L'A'rmate erano nel Mare quattroi t nell» Fiumi trc^
Nel Mare n'erano due grandi , chiamate Pretorie^

per l'eccellenza loro . Vna ftaua à Rauenna nel Mare A-

driaticoà difenfiooe dellTtalia, dellAlbania, della Mace-

dofiia, dell'Achaia, della Grecia i deirOricnte, &r Ifole di

<juei Mari. L'altra ftaua al monte Mifeno fra Baia , & If-

chia, per difender la Francia, la Spagna, 1 Africa, l'Egitto,

Ja Sardegna, e la Sicilia . In ciafcuna erano dìtcì Cohorti,

cioè dieci mila Soldati. Io quella di Rauenna erano du«

gento cinquanta Galere , come dice Dione

.

Le due minori Armate , vna ftaua vicino à Mar/ìlia , in

Francia , e l'altra nel Porto vicino à Cortantinopoli , & in

ciafcuna di effe erano trt mila Soldati . Tutte le iudettc-*

Armate furono inftituite , & ordinate da Cefare Auguifo

.

Le rre Arm^e di Fiumi, l'vna era nel RhenQjPaltra nel

Danubio , e U terza nell'Eufrate .

la tutte le fudette Atmare ài Mare > e ài Fiumi vi erano

cen*
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cento mila Soldati, eh: cosi raccoglie Giufto Lipiio diu»
Ariftide Scrittore Greco

.

Il qual'Ariftide raffomiglia Plmperìo Romano «d vna-»

i
C«tà, le cui fotfe lono i Fiumi i le Terre baih'oni ; e le rr»u-

I

ragiie non di pietre, né dì loto^ma di rilucente ferro di

I
Unte Legioni di Soldati »

Le quali Legioni conreneuano il numero di dugento
Cinquanta nkia perfone ^ e di più cento aiila dentro la Cit.

tà di Roma^

.

Vegerio Greco , che vifle al tempo di Valentiniano [.

Imperadorc, parlando ÓQÌÌt Milirie Romane, diflc,chc ar*

riaarODoal numero dì feicenro quarantacinquemila Sol-

dati ; e che qiw(io mimerò era Tempre mantenuto m arme
per difcfa dellioiperio. Né quefto deue parere à noi ma-
rauìglia, poiché Ihalia fola alla venuta di Annibale Car-
thaginefe, armò ( fecondo Polibio) fciteccnto mila fanti,

efectaotamiia c;iuallif

Delle Colonie,

NOn folo l'Imperio Romano era difefo negli e(!remi,e

confini i m a ancora nel mezioj e quefto con le Co-
Ionie, cosi dette dal coltiuare i Campi. Ciafcuna dì loro

era vna picciola Rom3,perche proportionalmente vi cra-

IK> tutti i Maoiftrati , e luoghi publid, come in Roma .

In quefte Colonie erano mandati i Soldati licentiati dal-

la iniiitia , detri Euocati , ò Emeriti , accioche godetfero i

premi) delle loro fatiche , Così fece Lucio Siila, e Giulio

Cefare, che diftriburrono in dette Colonie le Legioni, del-

le quali fi erano feruiti . Furono prima ritrouate da Ro-
molo, e fauiamentc da lui, e rirrouaronfi à vari) fini . Pri-

mo, perche fi aUcggerific la Città dì gente fuperflua . Se-

condo , per l'vtilità, accioche tanto più i paefi fi frequen-

tadcro, che da effe nacque la populationedi Germania^,
come auami che vi cntraflero i Romani , era piena di fel-

ue, e di luoijhi deferti, come dice Tacito , Terzo, per dìfe-

fa delli Sudditi , e per mantenere in olficio ì Paefi . In Ita-

lia furono cento cinquanta Coionie, in Africa intorno i.^

ieffanta 1 in Spagna da trenta in circa , io Francia pur da
trenta in circa.

Et
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ti u proporrione fi può difcorrere ntlYiUrè partì del*

l'Imperio , non facendofi apprefTo gli Scrittori C^lculo al-

cuno fermo, e ftabilc

,

Della mpltitudwe de*Romani *

LA ragione per Ja quale crefceflèro in tanto gran nu-

mero i Romani, per mantenere tante tegioni.c Co-
jouie , fu il fauio configlio di Romolo, dando la Cittadi-

nanza à i Popoli vinti, come eflb fece co'Sabini > facendo
poi il medefimocon altri, & il Senato, e gi Imperadori

.

E Romolo fi mofle à far quefto,accìoche i vinti toileraffe-

ro meglio il giogo,e la feruitù . Onde Cornelio Tacito in-

Cfoduce Claudio Imperadore, che loda grandemente que»

fto fatto . E per tal cagione non fi fentirono ribellioni di

ProuiflCie sì freqttcnti in quell'Imperio; il che non anuie*^

ne a'tempi nofìri.

Crebbe ancora la moltitudine de'Roraani eoo dare Ja

libertà,e Cittadinanza à i (erui, il che fu ritrouato da Ser-

uio Tullio j e fé bene nel princìpio difpìacque alla Nobiltà

Romana, come fé veni/Te à contaminarfi da quella feccia

d'buomini ì tuttauU fi vide poi l'vtile g.rande, che ne Tuc-

cefft^

.

Li primi che hauclTcro la Cìttadinaoza ài Roma, furo-

no i Popoli dal latio , della Tofcana , e dell'Vmbria .

Claudio Imperadore fu i\ primo , che diede la Cittadi-

nanza à gente fuori d'Italia, come dice Tacito. Altri dico-

no , cheTofse Cefare AuguftoiI primo che faceffe fcriuere

nell^ m'iìtia Romana i Popoli fuori d'Italia ; accioche le

Prouincie (ì dilarmaffero , con pigliarfi appreffo di fé i mi-
^^lìori Soldati, che vierano,mantenendogli così meglio in

ofStio . E quei Soldati, che erano jeuati di vna Prouincia ,

fi trasFeriuano in altra affai lontana , accioche ftando ìdlj

paefe d'altri, non poteflero tentar cofe nuoue , e folo nelle

guerre fi feruiuano di tali Soldati ; talché ( come dice Ta-

cito ) le Prouincie fi vinceuano, e conquìOauano col fan-

gue delle Pro^j^cie . Onde Gioftino Hiftorico loda Filìp.

pò padre d'AIedandro à\ aftutìa, per hauer tiouato que/lo

.njOdo ài traslatarc i Popoli da vn paefe all'altro. Il mede-
mo
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mo fiiie tenne Antipairo lucceflore di Alcflandio con li

Popoli della Grecia : e Tigrane Rè deirArmenia vinto ds

Pompeo pur fece l'ifteflo con li Popoli della Ciiicia.e del-

la Cappadocia , li quali eflb trasferì nell'Armenia , e nella

Mefopotamia , e molti altri doppo hanno feguito il me-

dcfimo ftile>->.

La prima Defcrittionc fatta in Roma da Se ruio Tullio

Ké Panno 179. dall'edificatione della Città, fu di fettania-

quattro mila Cittadini Romani .

Vn altra nel »39. pur dell'edificatìone fudetta poco aua«

ti la guerra Marhca, fu di quattrocento mila Cittadini

.

Vn'altra (eguita Tanno 41 4. da detta edificatione, fu ai

dugento mila Cittadini

.

L'altra nelTanno 641. quando Lucullo vinfe Mitridate,

fu di nouecento dieci mila Cittadini. Le dette Cittadinan.

2c furono di gente Italiana j ma poi al tempo di Ottauio

Augufto furono quattro milioni, e cento feflantatre mila-#

pur di gente Italiana . E à tempo di Claudio Imperadore ,

che fuori d'Italia diede la Cittadinanza, come fi è detto»

furono numerati fei milioni , e nouecento fefsantaquaitro

mila Cittadini

.

Delle Gabelle dell'Imperio Romano .

LE Gabelle erano diftinte inTributì,ò Vettigali,inDc*

cime , in Quinte , in Scritture , in Portorij , & in Ca-

ptioni , ouero Tede ;

I Tributi , e Vettigali furono Gabelle affai antiche ,
che

fi pagauano a' Romani da* loro fudditi . E quelto nome di

Tributo , è generale fignificando alle volte appreflo gli

Scrittori quella (ommajChe fi pagaua de* Campi i onde.-»

Tertulliano diffe, che le genti erano cariche di Tributi de

Campi.
Le Decime erano la decima parte de* frutti de* Campi t

li quali dauano i popoli, doppo che haueuano fatte le Co-

Ionie, e diuifi i Campi , che così difse Appiano .

Le Quinte erano la quinta parte de' fruiti, che pagaua-

no de' beftiami d'ogni Torte, come dice l'ifteffo Appiano ;

k ben Cicerone nelle Verrine vuole, che quefta Gabella-r

A a fi ften-
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a ftendefle ancora nel Vino, e oell'Oglio J

Le Scritture fi chiamauano quelle Gabelle» che pagaua-
oo coloro che faceuano pafcolarc i lor'animali oelli Cam-
pi <iel publfco» che facendofi fcriuere quelli tali dalli De*
pacati perciò la Gabella fu chiamata Scrittura*

Lì Portorij erano quelle Gabelle , che fi pagauano nel*

rentrare , e nell'vfcire ì Porti di Mare i & alle volte fono
éttt^ Portarij ancora dalle Porte , perche nell'entrare , &
vfcire la Porta della Città , fi pagauano , come dice Sene
ca*&HerodÌ2P,uo.
Le Captioni, ouer Cat>itationi, furono Gabelle impofte

(òpra i Capi de gli huomini,& alle volte ancora degli ani-

mali fé bene quefto di rado, & è poco chiaro appreffo gli

Scrittori. Quefta Gabella fopra U C«pi, e Tefle de grhuo-
mini fu inftituita da Celare Augufto, fi pagana dalli fedi-

ci anni, fino alli feflanta , come fi legge in Vlpiano . Hora,
quanto fi pagafTe per Tefia non e chiaro appreffo gli Scrit-

tori. Alcuni dicono, che fofìfe vn giulio, moHì da quel

,

che fi legge in San Matteo , che Chrilto Noftro Signore»
pago vna dramma. Ma quello non par che voglia dir quel

che fi legge nel medefimo al cap.»v Unmifma Catfus ; sì

che pare à Lipfio, chefuffe poca Gabella» fé la dramma,
ò il danaro non era però d'oro : e per cagione à\ quefto tr •

buto fu ordinato il Cexifo , del quale fi parla negli Euange-

\ì) . Per vederciquanto fuEeil tributo del Cenfo, che {\ ca-

uaua dalli Capi, fi può auuertire quello, che dice GiofefFo

Hebreo , cioè che nell'Egitto folamente erano fette milio-

ni , e mezzo dì perfone , Se l'Egitto fola Prouincia faceua

tante perfone , fi può comprendere, quante ne facefiel't-

talia, la Francia, la Spagna,e tanfalire foggette all'fmpe-

rio Romano. Gìufio Lipfio raccoglie > che arriua0eroà

trecento milioni éix perfone .

Il Tributo , che tutte le Prouincie rcndeuano ordinaria»

mente all'Imperio Romano, era di cento cinquanta milio-

ni d*oro l'anno, come calcula Giufto Lipfio. Né ciò è ma-
rauiglia , poiché per relationi , che fi hanno , il Rè della^

China, ha d'entrata cento venti milioni d'oro

.

Non folamente v'erano nell'Imperio le fudette Gabel-

che entrauano oell'Etario i ma ancora furono ritrouat^^
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da Ctdtt Augufto altre (jabeJlc,perpaii*rc i Soldati men-
tre miliuuano, e dopo che erano hccntiati dalli militia; e

Gucfto acciochenon tentalferocofe nuouc per careftìa di

danari i e quefle Gabelle furODO chiamale Vigeiìme > Vi*

gc(imeqm"nte , e Centelioie

,

Le Vigefiooe erano quelle Gabelle , che erano fopra le

heredità, che fj lafciauano . e da quefte GabcJIe cran liberi

ì poueri , e quelli a' quali perueniuano Theredicè per con*
giuncione a^ai vicina di fangue

.

te Vigeiimequinte erano Gabelle i che (I pagauano
quando fi vendeuano gli fchiauiji quali vendeuanfi à prer»

zo carifTimo, per cagione di quefta Gabella; onde Dafni*

de fchiauo fu venduto fette milia, e cinquecento diciafette

feudi) e oie;;EO| come dice Plinio, che erano trecentomila«

e fetteccnto piccoli fcfterii;, e pure non era fé non Gram-
matico ; e Lelio Preconino fu venduto cinque oilia fcu«

di » fecondo che riferifce Suetonio

.

Le Centefime erano Gabeile,che (ìpagauano di tutte le

^ìtxc cofe, che ft vendeuano, come fi caua da Tact'to.qua*

do parla di Tiberio , che non volle leuarle via, pregando*

lo di quedoalTai il Popolo , fcblaO^oH > che con quede il

manteneua r£rario militare

.

Vefpafiano notato di grande auaritia appreffo gli Scrìt.

tori , non folo accrebbe i Tributi alle Prouiocie , ma ad al*

cune li raddoppiò,e di pìùritrouò vna Gabella fopra Tori»

na, accioche iìctfs pm netta la Città, E perche di effa Ter*

uiuanfi quelli che cauauano le macchie, che perciò ftaua»

no fparfi tini g:randr per molti luoghi della Città ; quella-j

Gabella fu chiamata ancora Chrifargiro , come fi fa men-
tione nelle hiftorìe ; e fu ampliata non folo all'orina ma-»
allo (ierco ancora di tutte le perfone > pagando ciafcuno

vngiulio l'anno,

Né ciò baftò, che altri Imperadori doppo la pofero fo-

pra i Caualli, Muli, Afini, e Cani sì in Roma, come fuori,

pagandofi rifteffo.sìcome riferifce Giorgio CedrenoScrit-
tore Greco .ragionado di Anafiafio Imperadore.Epernobi.
Iirare,e dar colore àqueflaGabeIIa,ordinarono,che i dana.

ri, che fi cauauano da eiTa, fuffcro polii nel facro Erario

,

Caligola pof^ la Gabella alle Meretrici, ordinando, che
Aa ^ pa-
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pagaflero l'anno quanto guadagnauano io Vna Volta : &
Heliogabalo I*ampliò à i Ruffiani . Aleffandro Seuero poi
prohibì, che tali danari cauatìda dette Gabelle, fi ponef.

fero pJLi nel facro Errarlo,- ma ordinò, che fi fpendeircro io

riftaurare i Theatri , Anfiteatri, & altre cofe fimili

.

Delle Kicche^e dell'Imperio di Coflantinopoli.

FVrono sì grandi le riccheize de gii Imperadori di Co.
ftantinopoli, che Gregorio Zonora Scrittore Greco ,

dice, che Bafìiio Imperadore, che vilTe nell'anno 860. di

Chrifto j haueua nel fuo teforo in Coftantinopoli dugento
mila Talenti di oro fenza l'altre monete, delle quali non fi

poteua trouar numero per la gran quantità . Quali dugen-
to mlia Talenti d'oro fanno la Comma di railie , e dugento
milioni di feudi d'Oro» come calcula il Lipfio

.

Beniamino Giudeo nel fuo Intinerario, che mandò poi

in luce Aria Montano,dice, che gli Imperadori di Coflan-
tinopoii, folamente da Conantinopoli cauauano l'anno

fette milioni, e dugento cinquanta mila feudi . E fé quella

gran fomma fi cauaua daColiantinopoIi, quanto maggio*
re fi ha dà credere fi cauaffe da Roma

.

Delle Ricche'^e canate da i Trionfi

,

NO N folamente le ricchezze de' Romani erano gran.

di per li Tributi, ma ancora per li Trionfi,i quali in-

cominciarono da Romolo.e fino alla morie di Ottauio Au.
gulio» furono trecento dodeci

.

Il Trionfo di Lucio Tarquinio Superbo fu di Seda, e di

Pomecia, con acquifto di quattro mila Talenti

.

Il Trionfo di Lucio Fapirio de ì Sanniti , fu dì venticin-

que mila,e trecéto trenta feudi d'Oro,e dodici mila,e tre-

cento d'Argento. E dì fimi! forte furono tutti gli altri Trio-

fi, fino à quello di Taranto,che fu Tanno 444. dell'Edifica-

tione dì Roma . Del qual Trionfo, dice Fioro, che non era

entrato mai il più bello in Roma fin'à quel giorno . E que-

fto perche gli altri Trionfi erano folamente di Pecore de i

Tofcani,edi Greggi de'SabiQÌ,€ di Arme fpezzate de'San.

niti :
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^ I Ulti : ma quello di Taranto fu pieno di Oro, di Porpora, dì
>i I Statue, e d'ogni diJicatezza di Taranto

.

Il Trionfo di Scipione Africano , doppo hauer vinta Ia->

a II Spagna , e foggiogata l'Africa, e date Jc leggi à Carthagi-

I
ne, portò nell'Erario Romano tre milioni , e trecento tren-

ta milia feudi.

Più ricco fu quello del fratello Scipione Alìatico ;

Il Trionfo di Lucio PaoJo Eì^ilio del Rè Perfeo ( come
rifcrifce Velleio Patcrcolo ) fu di cinque milioni d'oro, oU
tre i VafiiStatue,& altri ornamenti di quelli Ré di Macedo»
nia . E quefto Trionfo fuperò tutti gli paffati,& alcuni Au-
tori vogliono, che foflero fette milioni , e mezzo d'Oro.

Il Trionfo ài Gneo Pompeo il grande del Rè Mitridate,

e di tutto l'Oriente, fu il più bello di tutti gli altri , e portò
all'Erario ( come fcriue Plutarco ) venti milia Talenti, che
fanno dieci milioni, e cento milia feudi d'Oro .

Li Trionfi di Giulio Cefare fuperarono quelli di Pom-
peo come rhaueua anco fupsrato con l'arme , perciochc

( sì come riferifce Appiano Aleflandrino, e Velleio) diede
all'Erario quaranta milioni di feudi d'Oro,con hauer trion-

fato da quattro volte

.

E dalle cofe fudette fi può cauare quante fofferole ric^

chezze dell'Erario Romano

.

DeUtDonatitti.

INfieme con li Trionfi furono troiiati ì Donatiui , chiat

mati Oro Coronario,che erano Corone d'Oro,che da*,

uà no le Prouincie in fegno dell'allegrezza à gl'Imperadori,-

che Trionfauano . E prima furono date ( come IMcggQ in.

Aiheneo ) da i Popoli d'Afia ad AJe/fandro Magno , quan-
do vinfe il Rè Dario . Nella Republica Romana da princi»

pio qucftc Corone per la pouertà erano di Iauro,fna al té-

po di Quinto Flaminio cominciarono ad cfler d'Oro, che
così al medelimo Flaminio ne furono donate cento quat-
tordici. A Scipione Afiatico ne furono donate dugento tré-

taquattro . Et à Giulio Cefare ne furono donate due mila.

& oicocento vintidue,c ciafcuna era d\ libre dieci d'Oro in

circa : Quedo è queJlo, che dice Tertulliano delle Coro«
A a i ne
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ne Prouincj'ali, che le Prouincie donauano à gl'Imperadó-

ri, quando trionfauado. Md alle Volte invece di Corone
dauano danari : onde fi legge in Tito Liuio , Che Cerci Po-

poli di Afia donarono a Manlio quindici Talenti per vna^
Corona, che fanno la foninia di noue mila Scudi . QueOa
tfanza di farete donare canta fomma di danari in vecs deU
le Corone , crebbe tanto, che in tutti li Trionfi le Prouin-

cie erano obligate à pagarle « E perciò Cefaré Augufto ù
gloriauà appreffo Dione Caffio , d'hauer fatti cffenci li Po-
poli d'Italia da tal pagamento ne' fuoi Trionfi < La qual

yfanza diuentò poi Tributo , in confermatione di quello «

che fecero gl'Imperadori feguenti , accennandolo Suid^u-*

Scrittor Greco , Il qual Tributo crefceua , e mancaua fe-

condo il gouerno de gl'lmperadori : & il detto Tributo no
entraua nelfErario , mi nel Tempio di Cioue Capitolino ^

fecondo che dice Plinio «

t)dief^efefatte He Soldati^ néMagiJìrati , e

nel Popolo.

LE fpefe dell'Imperio Romàno erano dì due fortj,aIcu<

ne nscefifarie, & altre arbitrarie.

Le necefTarie erano quelle,che fi faccuanOio mantcncf
Soldati , Magiliraii , & il Popolo *

La rpcfa,che fi faceua,per mantener i Soldati, (i può ca.

uar da quefto,ch*cffeindo Tempre in arme da fette^cnto mi-
la Soldati , come di foprà fi € detto , &efl!endo la paga dì
ciafcuno ài tre Scudi il mefe, cioè de'Soldati ordinari), (I

può fare il conto fecondo il detto numero di Soldati, ol-

tre i donàtiui , e pfouifiooi maggiori à gli Officiali

.

Le fpcfe , che fi fa ce iiano à i Magìflrati , furono ancori
grandi : i quali Magiftrati furono di due forti , cioè Vrba-

X^iit Prouinciali « Cefar'Augufto ordinòjche fofTc data_^

certa quantità ài danari a' Proconfoii,accioche fplendìda-

mente fi manteoefrcro nelli loro Offici) . E qual foffc det-

ta quantità fi può Cauare da Cicerone dell'Oratione , che
fece con tra Lucio Fifone Procoofoìe 5 oue dice , che fotto

titolo di portar i Vafi,che feruiuano alla fua tauoIa,gh fu*

rono dati cento ottanta Scltertiji clic fadnoia fomma di

du^en<
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dugeoto cinquanta mila Scudi . E da queiìo fi può con-

gecturare, quanto fpendedero in tanti Magiflrati, ch'erano

Iparfi per tutto l'Imperio

.

Le Ipcfe , che fi faccuano al Popolo particolarraeme

,

erano nella GrafciaiChe nel principio delia Republica fli

affai rifltetta, ma crefciuta poi Ja potenza de' Tribuni della

Plebe I (i daua ti grano al Popolo fenza danari • Giulio Ce-
lare ancorché haueffe fpefo Tertecento cinquanta mila fcu*

di nella Grafcia ,
pregò il Senato à pigliarfi cura di man*

tenere il Popolo . Il grano che fi donaua al popolo, dauafi

alli poueri,& à quelli, che non fi poteuano aiutare» che al

tepo di Giulio Cefare furono trecento venti mila perfone.

Onde fi legge in Egefippo Greco, che tanta gran quantità

di grano veniua à Roma del continuo dall'£gitto«e dall'A*

frica, che per modo di motto (ìif[€, che il Popolo Roma*
QO mangiaua l'Africa in ottomefi, e l'Egitto in quattro»

volendo inferire la gran quantità di grano « che A con-
Aimaua^ .

ECinSpartianofileggcche AleiTandtoSeuerone Jafclò

in Roma per (ette anni, del qual grano d confumaua ogni
giorno per vitto feitanta cinque mila moggie

.

Ai tempo d'Honoriopoi nel quale cominciò à declinare
I rimpcrio , fi legge, che baflauano in Roma quattordici

[ milia moggia di grano li giorno . È non folamentc daua no
il grano, na alle volte il pane : onde Ci legge in Aureliano t

che promife al Popolo di crefcerc il pane à due libre , (t^
tornaua vincitore dall'Oriente , come fuccedette . Et alle

volte diedero il Vino j Ogiio , & ancora la carne porcitia

da' tempi di Aureliano fini Coftantino •

Dellef^efe de Giuochi.

LE fpcfe che fi faceuano per li Giuochi, éfano fmifuri-'

te. Cefare Augullo (come narra Suetonio) fece-»
molti giuochi >nelli quali non fpefe mafmehodidue mi*
Jioni, e mezzo d'Oro per volta, icggendofi, che oe faceflc

al numero di quaranta , e più .

Nerone vna volta in honore di Tlridate Rè d'Armenia #
il quale eia rcouto à Roma per riceuere da lui la Coroaa#

Ai 4 coprì
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copri il Thcarro di Pompeo tutto di pani d'Oro, e la tela,

che feruiua per difefa dal Sole>era tutta di porpora ornata
di ftelle ci*oro ad emulatione dei Cielo , e tanto fu l'oro

,

che in quei dì fi vidde nel Thcatro,chc quel giorno lo chia-
marono giorno d'oro

.

Giulio Celare auanti che foffe Prencipe nella fua prima
Edilità rapprefento Ipettacoli al Popolo , oue fi combattè
con le fiere, con afte , e fpade d'argento , e tutto quel luo-
go era coperto d'argento

.

Heliogabalo (fi come riferifce Lamprìdio) rapprefento i

giuochi Circenfi , oue combatterono le Nani in Nauma-
chie piene di Vino in vece d Acqua . E per poter maggior-
mente fpendere, ritrouarono certi quadretti, ò dadi di le-

gno chiamate Tellere , nelle quali erano notate varie co»
le, che donauauo al Popolo, cioè Vefte , Oro, Gsmme^ ,

Argento, Schiaui, Cauaili, Fiere, Nani, Campi ,e Cafc-J,
che ftauano in Kolaj e quei tali,chericeiieuano detti, qua-
dretti, fubito erano pagati da i fopraftanti de' giuochi , &
in quelle maniere de' doni confumauano gran quantità di
OfO,e d'altre robbc e

DelColifeo.

Tito figliuolo à\ VelJ5*afiano nella Dcdicationc del fuo
Anfiteatro , detto hora il Colifeo ,Ia quale fpefa du-

rò per cento giorni, fpefe dieci milioni d'Oro , che furono
cento mila feudi per ciafcun giorno

.

Adriano Imperadore nelI'Adottione del Figliuolo Ceio-
nio Commodo fpefe pure dieci milioni d'Oro nel fudetto
modo de' doni.
Onde non è marauiglia, fé quefte loro fpefe furono bia-

fimate da* Santi Padri, e da Lattcintio,e da S.Ambrogio nel

fermone^i.il quale dice, che non folo li Prencipi,;ma aiv»

corali Cittadini fpendeuano in vn'hora tutto illoropatri-

oìonio per acquiftarfi ii fauore della Plebe •

DeDo^-
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De Boni dv Giulio Cefare,

Giulio Cefare fpefe tanto (fecondo che «lice Sueconio)

che non tralafcio modo alcuno di Tpefa y dando alle

voice àciafcuno de' fuoi Soldati vno Schiauo ouero vo^
Campo.
Nel principio della guerra Ciuile , eflendo ancora \tlj

Francia, con tre milioni d'Oro corruppe Lucio Paolo Có«
fole ,e Curione , acciò che l'aiutaffero nella guerra . Ha*
uendogli Pompeo ridomandate le fue due Legioni impre-
ftategli , prima che i Soldati da lui fi partiffero, donò ven-

ticinque Tcudi per cìalcuno . Quando cominciò la guerra

Ciuile, diede à tutte le fue Legioni Veterane, ch'erano die-

ci, cinquecento feudi per cialcun Soldato,& à gli Officia-

li minori mille feudi per vno , & alli maggiori , come Tri-

buni,& Acquiljferi; due mila feudi per ciafcuno ; e ben-

ché le Legioni erano Veterane , cioèjpoco piene di Solda-

ti , fi può giudicare , che almeno fodero trenta mila Sol-

dati , che fecondo quello computo, hauerebbe lor dona-
to quindici milioni d'oro , oltre il dono de gli Officiali . E
poco doppo queflo tempo, fece ancora donatiui al Popolo
di Roma , cioè alle perfone bifognofe , che furono trecen-

to venti mila poueri , dando per ciafcuno dieci feudi , die«

ci moggia di grano , e dieci libre d'oglio , che il detto da-

naro folamente fi il numero di ere milioni ^ e dugento mi-
la feudi.

De' Doni dt Ottauio Augufto •

QVeflo Prencipe donò tanto, che di lui fìpoteuadire «

quello che già dìffe Liuio Drufo, \\ quale fi gloriaua

di non hauer lafciato altro da donare, eccetto il Cielo jC'l

fan go ; <^ Ctelumt& coenum

,

Auanti il Principato , alli Soldati , che chiamò dì nuouo
per timor di Antonio,che erano due mila, donò cinquanta

feudi per elafcun Soldato .

Alla Legione Quarta, e Mattia, le quali fi erano partite

da AotoniOydonò z%$. feudi per ciafcun Soldato. Nel pri*

Digital copy for study purpose only. 



378 ROMA
wo Confolato , quando entrò in Modona , dìed« à quelle

otto Lcgioni,che fi arreferoi 250. feudi per ciafcuD Solda-

to : onde lor donò almeno fci milioni d'Oro: e pur ancora

con haueua Fatta preda alcuna • Nella guerra Philìppenfe

in Grecia, oue fi combattè per Io Principato con Bruto , t

Ca(lio,Ottauio con M.Antonio, promife à ciafcun Solda-

to. $00. Scudi, & haueuano in Arme if Legioni in quella

guerra,cflendoprome(IoiIniede(imo à quaranta Legioni,

che ftauano ne* prefidij d'Italia,chc in tutto erano 6<^. Le-

gioni . Onde calcula il Lipfio, che pròmeteffero 150. mi-

lioni d'Oro,che fu poi atte fa la promeffae quefto fu auan-

ti il Principato. E doppo fatto Principe,Don fi fcordò della

fua liberalità • Nel quinto Conlolato donò ai Popolo,& a*

Furti di Roma fei milioni d'Oro» & in vari) altri Cófolacif

coAumò Tempre far'altri donatiui grandi ai Popolo

.

Be'Doni da diuerfiPrcncqi fatti .

CAio Caligola folamente in vn*anno(come rlferìfce-»

Suetonio)confumòin pani^& in doni felTanta fei mìl«

lionf, e cinquecento mila feudi

.

Claudio nei principio del fuo Imperio donò à ciafcuo-f

Soldato dx tutte le Legioni dell'Imperio cinquecencoScudl

«(Tendo in arme, come lì era detto, d intorno à fei, ò fette-

cento milia Soldatiipotendofì calculare,quanto foffe gran
donatiuo.

Nerone fpefe tanto* che Suctonio dice di lui, che oOiUi
cauaua altro guflodai danaro,che la prodigalità. Alli Sol-

dati Pretoriani fenza caufa fece dare dugento cinquanta

milia ScudiiSc Agrippina fua Madre marauiglildofì di que*

(la fua fpropoHtata prodigalità^ {tct fpandere fopra d'vna

gran cauola tutto \\ danaro, per dargli occafione, eh' va*al«

tra volta non donafle tanto : ma edo di grand'animo, co-

mandò, che fi duplicane la fomma , dicendo : Io non cre-

deua d'hauer donato cosi poco . Onde Tacito parlando

dell! donatiui di Nerone, di£fe, che haueua confumato eia*

quantacinque milioni d'Oro in donare

.

Aleffandro Seuero ( come fi legge nel Compendio òì

Dione) celebrando la fcfla dei Tuo Imperio j diede in vni
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fola volta al Popolo , & ani Soldati PretoriaDì cinque mi-

iionid Oro i gloriandofì , che qoo fulTe mai più (lato dato

untole vna iola donacìode*

Delie Rtcche^e d'alcuni Cittadini priuatii

NlfsuDO poteua edere CaualierP ornano k tìort haue-

uà dieci mila Scudi d'entrata. E ni^uno poteua eHcc

Senatore « fé non haucua d'entrata i J. mila : e queflo fc«

condo gli ordini di CcfarC Augufto. Fra queiti ricchi fu ce*

lebrc Craflo, il quale negaua nififuno potcrfi chiamar ric-

co > che non haneffe potuto del fuo Patrimonio mantener

ki Legioni di Soldati, e gran Caualleria > & altri aiuti coti

1 entrate follmente di Vn'anno

.

Il medefimo Craflb da' fuoi Campi tiriua d*cfttrata-i

ogni anno cinque milioni d'oro .

Seneca,che faceua profeHìone di pareo, hàueua di éeb*

ba fette milioniiè mc2zo d'Oro ; come nferifcc tacito fno

amico 4

Fallante liberto di Claudio haiieua di robba dieci milio-

0! d'Oro *

Emolpo Cittadino Romatio ( fecdodd , che fcriae Pe-

tronio ) haueua tanta gran Quantità di ferui (pArCi per tut-

ti li Campi di Numidia^chenaurebbe potuto pigliar Car-

thagine,^ .

Belifarlo al tempo di CiuAiniaoo Imperadore haueua^
^iecimilaSerui*

Giulio Capitolino riferìfce ancora di Gordiano» mentre

era Cittadino priuato , che per tutte le Città di Campa.
fna, di Tofcana, dell'Vmbria, della Mafca,e di Romagna,
per quattro giorni facelte far giuochi di varie forti, potcn-

iofi comprendere la grande fpefa fatta* Onde non è mara-

ulgliaquello, che dice Seneca nel iib.iò. cheli Campi di

alcuni Cittadini del fuo tempo erano sì grandi, che in efH

nafceuano, e moriuano fiumi grandi , che prima content-

uano le Prouincie «

Del'
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JDclULiberaUtà de gli Antichi Romania

Piene fono I*Hi(ìorìe «JcIIà Liberalità de gli Antichi Ro»
mani, ma n'addurrò quefti pochi folamente . Il Sena-

to hauendo gli Ambafciadori Cartaginefi portato vna_^

gran fomma di danari per ricuperare due mila, e fettecen».

co quarantaquattro glouani prigioni , lì lafciò andare ktu
za torre cofa alcuna . Fabio Maffimo, eflendolì conuenuto

con Annibale di permutare i prigioni, e che quello che ne
haueffc riceuuto maggior numero , doueffe pagare per

ciafcuno due libre, e mezzo d'Argento,& hauédone Fabio

riceuuti cento quarantafette di più , e vedendo, che il Se-

nato, hauendone ragionato molte voItCi non concludeua

cofa alcuna, mandò iì figliuolo à Roma, e fece vendere-»

vn fuo podere,che haueua in nome della Rcpublica rimef-

fo : volendo più predo rimanere pouero di hauere,che di

fede, e quella che pagò fu feflanta mila, e dugento duca-

ti . Plinio Nipote , conofcendo che Quintiliano per la fua

pouertà non poteua maritare vna figliuola , gli donò cin-

que mila ducati per maritarla

.

Deltopere de'Romani,

LE opere de'Romani furono di due forti ; alcune fubi«

tanee, ouero temperarle : altre diuturne,e perpetue.
Le fubitanee , ò temporarie, furotx) quelle, che faccua-

no per rapprefentare fcene, /pettacoli,& altri giuochi,del-

le quali fi legge m Plinio . Fra le altre le più ftupende,c_^
marauigliofe furono due : Vna di Marco Scauro , l'altra di

Caio Curione .

Marco Scauro, quando fu fatto Edile, fece vn Theatro^

opera (fecondo Plinio) non mai più fatta da arte huma*
naipoichc vi era raddoppiata la fcena tre volte foftentata

da trecento, e feffanta colonne > e dipinta in tre ordini ài

colonne. Il primo ordine di colonne era di Marmo,il fecó«

do di Vetro , cola inaud/ra, ìì terzo ài Legname indorato.

Le colonne di Marmo,deI primo ordine erano alte trenta-

fei piedi: fra le colonne vi erano tre mila Statue di Bronzo^

II
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Il Theatro era capace jC vi furonofettatanouèmiliaperro*

re,& era apparato di pàni,e drappi luperbiiìÌQii,e di cauolc

dipinte , e di tanta valuta, che 1 adobbamento fu di fpefa

cinque milioni d'Oro. QueftoTheatro fi guaftò,& hebbe fi-

ne in vn mefejC fìi il primo Theatro,che foffe fatto in Roma.
Caio Curione, il quale poi morì nella guerra Ciuile, fe-

guicando la parte Cefariana , in honore deirEflequie del

Padre fece due Theatri grandi flìmi di legno fofpefì tutti

due fopra due Cardini , ne'quali rapprefenrandoli li gmo»
chi auanti mezzogiorno, accioche no facelfero ttrepito le

fcene per la vicinàza l'vna dell'altra fi fcoftauano li The»,
tri , e poi fabiiamente auanti che tramontafle il Sole, con
mirabilarte accoppiatifi infieme,rapprefentauano vn'An»
fiteatro, nel quale fi faceuano ì giuochi Gladiatori). Onde
£ marauiglia l'iftelfo Plinio, e deirinuentore, e dellinuen-

tione ritrouaca, che vn'huomo ritrouaffe tal cofa,e che-»
Vn'altro la mertefle.ìD eiTecuiione .

. Ma particolarmente fi marauigliaua delia pazzia del Po-
polo Romano, eh? hauefie ardire di federe , e fìdarfi in va
luogo sì inflabilc , e fragile, che come in due naui foften-

tato da due cardini, vedeffe fé ftcflo, che d'hora in hora^
(laua per precipitare

.

Se le fudette cofe fi raccontaflero a gh* Architetti de'ne»

fìri tempi , fenz'aliro fé ne rideriano , come di cofe, ch^_-»

paiono impoflìbili : e pure quefie , 60 ^^^re fimili raccoo»
lano Scrittori di veduta, e degni di fede.

Antonino Caracalla faceua fare ogni giorno Theatrr

,

Anfiteatri , e Cerchi con grandifilme Ipefe, li quali doppo
ùé pur vedcua i opere, che fubito fuaniuano

.

Dell'onere perpetue,

LE opere perpetue , e diuturne erano i Tempi;, i Fori, i

Portici, gli Acquedotti, i Theatri, & fimili . Fra Ie_-f

più fegnalaie era la Città di Roraa,ouc erano raccolte tur-

te le marauiglic del Mondo . Furio Camillo la loda prciTo

Liuio dal fito 5 con quelie parole : Non lenza cagione gli

Dei hanno eletto qucfto luogo alla Città di Roma,il quai
luogo è nobilitato da Colli di aere falutifera^ e da fiume

vici-
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vicino al filare m maniera tale, che é atto alle mcrc»Btie,c

commcnlità di naufgatlonc,c loncano dall'arme nemiche i

i3to,phe é il mezzo d'Italia fortificato dalla Natura (come

difTe Rutili© Gallicano Poeta ) dalle Alpi , e dall'Apenni»

no , come da rnuraglie foriifriojc contro le fcorrerie de'oe-

La grandezza dì Roma, quando fu w fiore ( il ch^ fu à
tempo di Traiano, & Adriano Imperadori ) era dì Circui-

to di ventidue miglia , fecondo Plinio , che diftintaroentc,

la mifura in tutte le parti, incominciando dalla Colonna
Millìari4,pofla da Cefarc Augpftonel Foro Ron)ano,qua6

in piezzo di Eoaia>oue terininauano per diritta liqea tut-

te le ftrade,che andauano alle Porte, e da quella Colono»
^orniociauanfì à numerare |e miglia

.

Aureliano, confiderando la moltitudine de'Borghi, che
vi erano intomo , ampliò le muraglie della Città fino su»

quarantadue miglia I fecondo che ferine Vopifco. Ne dì

ciò dobbiamo marauigliarfene i cflendo,chc a'tépi noftri fi

ritrouino Città nella China di pari grandezza, e più anco.

ra , come U Città di Quinzai la quale contiene vn milio-

ne , e fei cento mila famiglie

,

E quella form» di muraglie atidaua qua^ io circolo «

che non erano già come qucftc • che veggooli hoggi, ìt^
quali furono fatte ^a gelifario ,c da Narlete, e poi reftau-

rate daTontefici , & in particolare da Papa Aleffandro I,

che vi fpefe ( fecondo il biondo ) cento milia feudi

,

Delli Borghi di Roma , e ^uanM gente vifojfe.

TT l Borghi,che erano intorno à I(oma (fecondo Plinio)

I
,

A haueuano più preflo faccia di grandiflìma Cittàichig

èli Borghi i poiché ù ftendeuano fino à Tiuoli,ad Otricoli,

e per jnlìno ad Hoftia . Onde Ariftide Oratore , che viffc

al tempo <ii Adriano, gentilmente afTomigliò Roma alia-»

Neue iì Homero , come fé Honia con fuoi Borghi coprifl^

vn immerfa campagna à guifa di Neue .

ta fua grandezza fi può cauare dalla moltitudine gran-

de delle genti,che vi erano dentro,]a quale (calcola il Li»

p^o)che arrittdua al numero di quattro milioni di perfonc»

che
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che foUmenre della Plebe pouera.chiamata Frumeocària,

vi erauo più di trecento milia perfonc • Li Nobili , come
Senatori, Caualieri, 6c altre perfone ciuiii>e faculcofe^fen^

sa dubbio erano più di dugcoio milia > al qua! oumero fé

vi aggiungeremo )e femmine , e i putti, faranno intorno à
due milioni, e più . E tanta gran moltitudine diSerui era

in Roma» che al tempo di Seneca, eflendofì trattato ìhl.»

Senato , che i Semi andaflero veftiti difFcrentcmenre da i

L!beri,fi conclufejche non era bene far quefta legge; per*

che portaua grandiliimo pericolo, fé i Serui haueiTero ou.

mcfati i Liberi •

Vn fol Cittadino detto Tediano Co03,non già dc'primi,

haueua in cafa quattrocento Serui ( fecondo Tacito) onde

Idifle bene Ammiano Marcellino, che ciafcuno fi tiraus^dt

dietro le fchiere , e fquadre de'Serui, sì che bifognauB,che
^ folTer due altri milioni, oltre cento mila Soldati,che conti*

nuamente vi erano in guardia , e tanti foreiiieri , che diUt
tutto il Mondo vi concorreuano»

Elioggbalo fece raccorre tutte le tele d'Aragncche era»

no dentro di Roma »che furono dieci mila libre . Il che^
veduto , di0e , che da ciò potcua6 veder la grandexza di
Roma^.

Leggeri ancora nella Cronica éi Eufebio, che eflendo
venuta in Roma vna gran pcftc, per molti giorni moriro-
no dieci milia perfone ti giorno» potendo/i comprenderei
il Popolo che vi era

.

Hora eifendo in Roma tanta gran quantità di gente , e
non potendo capire ( come riferilce Vitruuio ) nel piano

,

fi cominciò à fabricare in alto di maniera tale, che Rutilio

Poeta di quei tempi, diflfe che l'altezze delle fabriche s*ac«

coftauaoo al Cielo , Per lo che Traiano ( fecondo Vitto-
re) Ordinò, che le ca(e non fodero fc non feffanta piedi aU
te, acciò, che la Città foile più ariofa

.

Dalla qual legge fi fpediuano, e faceuano edenti li No*
bili, chi per potenza, chi per fauori^e chi per altri rifpetti.

Dei'
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Della bellel^a degU Edifici] diRoma ]

Plinio dice che le muraglie della Città di Roma fupcri»

uano tutto il Mondo , e che ìik maniera alcuna non {t

poteuano fabricare .

CafTiodoro rldcfi de'fette Miracoli del Mondo ,• cioè del

Tempio di Diana EfFefina , del Maufoleo della Regina Ar-

temifia , del Simolacro d^X Sole di bron20 in Rodi, del Su
molacro ài Gioue Olinnpico fatto da Fidia, dellaCafa del

Kè Ciro fabricaia da Mennone , delle Mura ài Babilonia

,

che edificò la Regina Semiramide , e ÒQÌÌt Piramidi dì E-

gitto; con dirCjChe in Roma fola vi erano tutte quefte co»

fé , e maggiori : e che h miracoli fudetti furono celebrati

in tempo rozzo, & impoliio. Ma chi diccffe tutta Roma.^
cfTere vn miracolo , direbbe bene , Et in prima, per vede-

re la bellezza degli Edifìci], fi può confiderare da molte^
fabriche,& in particolare da'Tempij,da'Theatri*da*Ther-

mc , e da altri Edifici)'

.

Fra i Tempii il più celebrato fu quello di Gioue Capi-

tolino , che folamente della bafe di detto Tempio ragio-

nando Plinio, la chiamò vna pazza edificatione. Fu inco-

mincìato da Tarquinio Prifco, e finito da Tarquinio Super-

bo, il quale vi fpefe dugenco quaranta milia feudi della^

preda fatta à SefTa Pomeiia de Volfciachc fuperò, e vinfe.

Detto Tempio era dì circonferenza ottocéto piedi,edi-

ficato in quadro : ma la lunghezza fuperaua la larghezza

quindici piedi . Dentro vi erano tre Celie . Vna dedicata

à Gibue , l'altra a Giunone , la terza à Mioerua . Il fronti-

fpicioriguardaua Mezzogiorno, cioè verfo il ForoRoma«
no, &il Palazzo,& afcendeuafì al piano per cento fcalini.

Bruciatoli detto Tempio, fu riedificato da Luttatio Ca-
tuIo,e poi da Lucio Siila ; e doppo abbruciatofi, di nuouo,

fu da Domitiano fabricato,fecondo l'antica milura di Tar-

quinio Superbo.
Dentro di efiò vi capiuano dieci milia perfone, dando à

ciafcuno quattro piedi dì rpatio,eirendo che Polibio dì^-^

fei piedi ad vn'huomo armato. Lafabrica era di poca im-

portanza, tutta l'eccellenza confifteua neirornamento

.

Ili-
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I limitari di effo erano di bronza. II tetro en coperto dì

tegole di bronzo indorate . Le colonne cranoi ilate tolte

dalla Città d'Athene di varie forti dì pietre , L'indoratura

di tutto il Tempio montò la fpefa di fette milioni d'Oro .

Nel frontifpicio vi erano lamine d'Oro di gran pefo , le^
quali eflfeodo poi ftate leuare da Stilicone al tempo di Ho.
norio Imperadorc , dentro dette lamine vi fi trouò quefta

Infcrittione : SI RISERVANO AD VN RE INFELICE.
II chedapoi,l'efperienza mo/trò chiaroiperche poco dop-

pò j detto Stilicene morì fnfelicementc . In ?na fola cap-

pella di detto TemprOjVi fiì fpefo da Cefare Augufto mez*
20 milione d Oro . RutiJio Poeta di quei tempi leggia»

dramente chiamò quefto Tempio, Tempio d Oro.

Del Tempo Pantheon ideila Ctttà , e della Pace .

IL Pantheone fu edificato da Marco Agrippa , Genero
di Cefar'Augufto nel fuo terzo Confolato , che fu l'an-

no 7»p. deiredifìcatione di Roma . Fu cosi chiamato, fe-

condo Dione^ dalla forma rotonda, che haueua,ouero fe-

condo altri , perche foffe dedicato à tutti gli Dei , che già

Fanthsa vuol dire ragunanzajC communità di tutti gli Dei.

Onc'e furono chianwti i iacrificij fatti à tutti gli Dei,?4»«
dicularìa , fé bene Plinio dice,che foffe dedicato folamen-

te à Giouc Vltorio . Nel qual Tempio vi erano le Statue

di Gioue,di Martedì Venere, e di Giulio Cefare j e fopra

ia porta vi er'anole Statue dì Cefar'Augufto, e dì Agrippi.

Era coperto tuttodì tegole di bronzo indorate,largo cen-

to quaranta quattro piedi ,& altrettanto alto .

Il Tempio della Città, fu inuentione de'Greci per adu-
Jar li Romatii , acciòche fé gli moftraflero amoreuoli ; fu

prima fabricato da'Smirnei nel loro Paefe , che di ciò fi

gloriano appreffo Tacito : il che fu poi imitato da altre-»

Nat ioni, e Popoli.
Era in Roma intorno al Monte Palatino edificato di^

Adriano Imperadore,i! quale per lui fabricar!o,fece altro»

uè trafportar fani , & intieri il Tempio della Dea Bona, &
vn Coiofl^o diritto con grandiflìma fpefa i adoprandouifi

per tirarlo veotiquatcto Elafanti ,e tutto peroper;) di De*

fi b QK-
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metriano Architetto. Né di ciò ci dobbiamo marauìgliare,

effendo ch^al tenipo di Tiberio Imperadorc vn'al ro Ar-

chitetto rimif^ vn Ferrico, che fi era piegato, e flaua quafì

per cadere, in forma diritta , e (labile, fenza che fi poteff;

vedere il modo, & arte adoperata dall'Architetto

.

Il Tempio del/a Pace , fu edificato da Vefpafiano vicino

;ri Foro Romano^ di lunghezza di 300. piedi, e di larghez-

za di 100. il quale da Herodiano Scrittore , è chiamata la

più bella, e fegnalata opera»cha folfe in Roma,poiche era

ricchiiTìmo» ornato tutto d*Argento,e d'Oro. L'edificò nel

principio del tuo Imperio , doppo il trionfo delia guerra_j

Giudaica,come riferifceGiofeffoHebreo. Nelqual tempo
vi pole tutti li vafi d*Oro, che Itauano r.el Tempio di Gie-

rufalemme, fecondo che fciiue il medefimo GiolefFoifog*

giungendo , che non accadeua andar più vagando per lo

mondo , in veder cofe rare, & eccellenti i poiché in detto

fol Tempio vi era ciò, che fipoteua defiderare.

Quefto Tempio in vn fubito (come riferifce Herodiano)

per vn leggiero Terremoto, cadiitoui fopravn folgore, ab-

bfugiò al tempo di Comtnodo Iniperadore . E da quello fi

può vedere,non efler vera l'opinione di coloro, ì quali peo»

farono, che rouinaffe nella Natiuità di Noftro Signore-»»

poiché molti anni doppo fu edificato

.

De i Tori . .

FVrono i Fori ( come fcriue Vitruuio) luoghi quafi qua-
drati i cinti da Portici edificati eoo belle, e varie Co-

lonne di quattro, e cinque ordini, e nella fommità vi era-

no fpaffeggiatorij, ornati di Statue, e d'altre cofe. Furono
irà tutti diciafctte, tra'quali i più fcgnalati erano

.

Il Foro Romano , che fu principiato da Romolo fra t[

Campidoglio, & il Monte Palatino^fenza ornamenio,c bel-

lezza alcuna ; ma fu poi adornato da Tarquinio Prifco^c

da molti altri

.

Il fecondo fu il Foro Giulio , incominciato à^ Giulio

Cefare , quando era Proconfole in Francia , che loiamentc

per la pinzi , e fito del Foro fpefe vn milione , e mezzo
d'Oro C come »ferifce Suetonio, e Plinio) . In mezzo vi

fa bri-
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fabricò il Tempio di V nere Genitrice , come ha tcua fat»

to voto nella guerra Farlalica. Fu qu.Oo Foro non trop-

pò lungi dal Romano , dietro al Tempio della Pace , e di

rauftina_j.

II terzo fiì il Foro di Ottauio Auguft o, il quale da Plmlo

è pofto fra le cofe marauigLofe di Romaj fu edificato da

Cefar'Augufto , perche nigM altri due Fori noa capiua U
moltitudine de'Giudici,de'Li:Igaa.i, e de'N^go^ìanti , fe-

condo dice Suetonio. In mezzo di elfo vi fabricò i! Tem-

pio di Marte Vlcore . Nelli Portici dei Foro pofe le Status

di tutti i Capitaoi della Cafa Giulia, e di tuui gl'altri, che

haucuano fatta qualche fegnalata cofa per la Pvepublic>i_j

Romana. Tutte le fudette Statue ftauano in habito Trion-

fale, e tutte erano di marmo , eccetto vna nell'entrata, la

quale era d'Auorio , & era la Dea Minerua . Detto Foro

era fopra il Foro Romano vicino al Campidoglio ,doue->

hora é S. Martina ,ouero S. Luca .

. Il quarto fu chiamato Transitorio , ò di Nerua Impera-

dorè, dal quale fu edificato : che dapoi Aleffandro Seuero

l'ornò di Statue di tutti gl'Imperadori à fomiglìanza di

quello di Cefare Augufto , eccetto che quelle Statue fu-

rono di bronzo , e con i titoli de'gelli loro, e con ìt^

Colonne dì bronzo : fu tra il monte Capitolino , & il Qi*»"

rinaie , in mezzo del quale vi era il Tempio della Dea Mi-

nerua-^.

Il quinto fu chiamato di Traiano, dal quale fu edifica.

to , dQl cui Foro Ammiano-ftupito diffe , ch'era la più fe-

gnalata fabrica»che foffe ftata foctoil Cielo, e maraui-

gliofi à gl'ifte/Ti Dei . Cafllodoro dilfe, che pareua vn mi-

racolo à quelli ancora» ch'ogni giorno la vcdeoano . L In-

Mentore fu Apollodoro, Architetto eccellentinìmo in tal*

arte , il quale poi per inuidia fu fatto morire dal fucceffo-

fe , che fu Adriano . Fu d'altezza al pari della Colonna

,

ch'era nel mezzo, dedicata al fuo nome, cioè di iiS. pie-

di, e fopra vi erano pofte leftatue de'CauaIli,& altre ar-

mi militari , tutte di bronzo indorate . Marco Antonio vi

aggiunfe infinite altre Statue di tutti quelli,ch'erano morti

nella guerra Germanica, & era doue (là hoggi la Colonna

Traiana.Si che hebbe ragione Collant:* Imperadore(com«

B b » r.fe-
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flfcrifce Ammiano ) di rimanere ftupefateo, quando vide

il Foro di Traiano, opera non di huomini,ina di Giganti.

E confessò, che non era cofapoflìbile ad imitar/ì, eccetto

che il Cauajlo di bronzo, fopra il quale ftaua la Statua di

Traiano Imperadore pur nel mezzo del detto Foro; ma_^
gli rifpofe bene Hormifda fuo Cortegiano,con dire : Prima
bifogna ,ò Imperadore, che facci fare vna fìalla fimile, (e

tu puoi i doppo vi ponerai il Caualloi quafi volendo di-

re , ch'era cofa imponibile il Foro, &o »l Cauallo

.

Delle Therm€y ouero Bagni,

E Rane le Therme fabriche sì marauighofe, ch*Amniia-
no Marcellioo le chiamò fabriche grandi à guifa di

Frouincie , e cfi marauigliola grandezza

.

Furono le publiche ( fecondo Vittore ) dodici : ma Ph-
nio ferine, che Marco Agrippa folo ,e0endo Edile, ne fa-

bricò per commodiià del Popolo cento fettanra . Et Ar-
tcniidoro chiamò i Bagnl,pafr3ggio alla Cena : e di Com«
modo Imperadore, che fpefib mangiaua, fu fcritto, che^
fette ,ò otto voice il giorno fì lauaua . Fra le quali Ther-
me le più ftupende furono

.

L'Antoniane, fabricace d'Antonino Caracalla, neIIe->

quali èrano mille feicento feggi , ouero (tanziuole diQur*
mo polito.

Le Diocletiane , edificate da Diocletiano Imperadore »

nelle quali erano tre mila dug^nto feggi , ouero (lanzluo-

le, doue fipoteuano lauare 3100. perfone,(enza che Tvno
VedefTe , né impedire l'altro

.

Della bellezza in vniuerfafe delle Thermcj ferine Sene-

ca, che pouero, e mendico pareua effer colui, il quale non
haueffe hauuto le fue Therme ornate di marmi Alelfandri-

ni, variati con pietre Numidiche di vari) colori : e nellt-»

quali non foffero ftate camere di vetro, e di pietre trafpa-

renti, che ne'Tempij era rara bellezza . I Canali douc-J
paffauano l'acque, erano d'argento : le Statue, e le Colon-
ne per ornamento erano marauighofe , con li foffitti tutti

indoraci, e di varie forti dì pietre pretiofe ornati j e per in-

fino li pauimenti erano d'argento, qua/ì che fi fdegnaffero

carni-
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caminar fopra la terra, come gl'altri . Né è marauiglia_j

,

che li Romani poneiTero si gran diligenza ne'Bagni , poi-

ché lo fpeffo lauarfi molto gioua alla fanità ,6c^ alla vi-

ta," ma fobriamence, e con regola . Onde difle oon so

chi , B. V. V. che tre cofe guaftauano i noftri corpi • cioè

Bagni , Vino, Venera-»

.

Delle StatuiSi»

NOn fùcafa più marauigliofa,? più vaga in tutta Ro-
ma delle Statue, le quali, come fcriuc V!itorc,furo*

on iènia numero . Caflìodoro diffe , ch'erano in Roma-j
tante Statue, quanti huomini. Fu inuentione de'Tofcani,

facendone di marmo, di bronzo, d*argento,d'oro,e d ano*

rio; fé bene i primi Inuentori delle Statue furono gl'Etiopi.

Delle Statue d'argento, ne fu grand'abbondanza à tem»

pò d*Augufto come fcriue Plinio , e Suetonio

.

Domitiano ordinò.che gli folTero pofte Statue in Cam-
pidoglio , ò d'Oro , ò d'Argento , e gliene fu poda vna 4*

Oro d\ cento libre .

Plinio lodò TraianOjCh'haueflTe fatto poner la fua Statua

di bronzo , fra tani'altre d'argento , ò d'oro nei Tempio dì

f
Gioue Capitolino i quafi che le Statue d'argento di quei

paflTati cattiui Impcradori imbratiaflero più prefto quel

luogo , che l'ornafTero i e Commodo Imperatore auaoti

1 ifteflb Tempio, ne pofe vna pur d oro di mille libre .

Erano quefte Statue fparfe in tutti i luoghi della Città

per ricchezza > & ornawento i & accioche uon fufTero ru-

bate, andauano Tempre attorno la notte leCohorti Vrba»

ne , e Vigili i e di più ordinarono vn'altra Cohorte à quc»

fio medefimo fine, chiamata Comitiua Romana.

Belle Strade -i & in particolare àellA^pa.

DIom'fio AlicarnafleOjCbe fu al tempo di Cefar'Augu*

lìo, nel 3. libro dimoftra la grandezza dell'Imperio

Komano in particolare da tre cofe , cioè dalle Strade , da

gl'Acquedotti, e dalle Cloache .

Fra le ftradejla pììi ftapeoda fu rAppia,da Appio Claa-

Bb 3 dio
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dio cenlore felciata , fecondo che riferifce Procopio: !a_^^

quale ftrada Incominciaua dalla Porta Capena,& arriuaua

fino à Capua, larga da ventìcinque piedi, acciò vi potefle.

ropafTar'i Carri, che infiemes'affrontauano j tutta Iaftri%

caca di lelc^ durif!ìme,fj>ianate in quadro,taI mente ftrette,

e ferrate, che non più, ma vna fola pareuano; fu allungata

per infino à Brindefi , vicino à Taranto .

Caio Gracco (come nota Plutarco) fu il primo, che fa-

ccfle gl'Argini à quelle Itrade^con farui porre pietre alie-i,

poco lontane l*vna dall altra , per fermar li pefi,e per rlpo-

lo de' Viandanti , & ad ogni miglio vi pofe vna Colonnel-

la , con r/nfcritiione della lontananza da Roma.e la vici»

nanza delle Città , ch'erano per il camino . Onde ragio-

ne hebbe vn Poeta , di chiamar queila via , Regia di tutte

l'altre ,fe bene la via Flaminia, che prima arriuaua fino a
Rimini, edificata da Tito Flaminio, e poi allungata per in-

fino ad Aquileia, non era troppo più corta.

Cefar'Augulto ne fece molte per Italia, e per altre parti.

Di più erano quefte ftrade ornate di vari) fepolcri , coo-i

varie Infcrittioni , delle quali prendeuano gufto , e diletto

ì Viandanti

.

De^Ii Acquedotti.

GLI Acquedotti furono ritrouati da Claudio Appio
Cenfore, l'anno 441. dell'edificatione dì Roma i il

qual'Appio condufTe l'Acqua Appia vndici miglia lontano

da Roma . Quefti Acquedotti crebbero tanto , che vede-

uanfi in ogni parte della Città . Fra gl'altri furono più fe-

gnalati quattordici * dc'quali ragionando Frontino» diffe ;

che da quello folo {i poteua conofcere la grandezza del-

l'Imperio Romano : e Strabone li chiamò fiumi , dall'ab-

bondanza grande dell'acqua: e Plinio difle » neHlina cofz

più dì queftaeflermarauigliofa in tutto il Mondo. Et in

vero chi confiderà la lontananza , l'altezza de gl'archi, i
'

monti forati,e le valli fpianate,coQfeflrerà effer vero quel-

lo ; che dicono quell'Autori . Procopio diflfc , che gl'Ac-

quedotti per doue palTaua l'Acqua , erano sì larghi , e sì

alii« che comìnodameoce v'hauercbbe potuto caminare
vn'
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fn'huomoà cauallo. d'Archi di quefl'Acquedotti in al-

cuni luoghi ( come nferifce Frontino ) erano d'altezza di

ente none piedi. Di più lì ritrouarono certi Acquedotti

,

che quaranta miglia vcniuano lontani da Roma j che Ru-
iilio antico Poeta gl'affomigliò all'opere de'Giganti . là
affai fegnalato l'Acquedotto di Claudio , principiato da«»
Caio Caligola : il qual'Acquedotco (lecondo Plinio ) fu-

però di bellezza , e di grandezza tutti gl'altri Acquedotti :

più ài 40. miglia lontano da Roma fu condotto , &o ^r*

di tai'altezza , che daua l'acqua à tutti lì Monti di Roma

.

In queft opera Claudio vi Ipefe fette milioni, e mezzo
d Oro , oltre che vi fece lauorare foldati , & altre genti

coodeonate, fecondo il coliume de gllmpcradori . Vi fu-

fono conflituiti i Curatori dell'Acque ai numero di 600.
huomini

.

Agrippa , cflendo Edile, edificò fetteceoto laghi, ò va-

fche,che erano luoghi piccoli,doue fi ragunauano l'Acque
percommodità del Popolo.

Di più fece cento cinque fontane ,e cento trenta cailel-

\ la, ch'erano pur luoghi,douefìaua l'Acqua: &^rnò quelle
' fabriche di trecento Statue di marmo , e di bronzo , e di

quattrocento Colonne pur di marmo: quali cofe tutte eUo
fece in vo'aniro.

Delle Cloache.

TArqufnio Prìfco ritrouò le Cloache,Ie quali dipoi fu-

rono dilatate, & ampliate da diuerfi , & in partico-

lare da M. Agrippa ,• il quale vi conduffe fette Torrenti, ac-

cioche con la velocità del corfo più facilmente nettaffero

l'immonditie.
Erano quefte Cloache ifj larghezza, & altezza , che den-

tro vi nauigauano le barchej& erano fatte di pietre quadre
laiiorate di tal fodezza , che (opra vi conduceuanO le Pi-

ramidi, e vi edificauano Tempij,e Theatri, fenza che pun-
to cedcfleroà si gran peli : sì che hebbe ragione Plinio di

dire , ch'erano inefpugnabili ,• poiché da Tarquinio Prifco

infino al fuo tempo , che gii erano trafcorfi più di feicento*

anui, pur durauano fode^ e permanenti . ^

Bb 4 Cafiìo.
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Caiiìodoro le chiamò fabriche marauigliofe, e più graa.

di dì tutte l'altre. Intorno à quefte Cloache vi furono con-
lìituiti i fuoi Curatori . Diocifio Alìcarnaffco ragionando
di Caio Aquilio, diffe, che j Cenfori vna volta (perche al-

cune Cloache non correuano^ vi fpcfero 600. miiia feudi •

Caffiodoio marauigliandori di quefte Cloache , diff«_^,

chei miracoli deirakie Città del Mondo, non lì poteuano
paragonare à quefte Cloache

.

Del Tonte di Traiano

.

E'
Ragione, che doppo effere flato nelle CIoache,fi va.
da à lauarft in vn gran fiume, corno è il Danubio, fo-

pra il quale Traiano Imperadore fabricò vn marauigliofo
ponte . Dione Cafifio lo delcriue molto in particolare con
quefte parole : [ Edificò Traiano fopra il Danubio vn Pon-
te di pietre polite, quadrate , elaucrate, fenza che potefTe

riuolgcre il fiume in altro luogo: onde gli fu necefl'ario fa*

bricarlo in mezzo dell'acqua, doue era altiifima ; poiché.-»

poco più fotio il fiume s'allargaua due , e tre miglia i fe_-^

ben'era in quel luogo vn miglio folamente largo .]

Il Ponte haueua venti pilaftriin mezzo dell'acqua,c due
vniti alle Ripe , vno per ciafcuna : la larghezza di ciafcun
pilaitro era di 60. piedi,e l'altezza era di cento cinquanta;
lontano l'vno dall'altro cento fettanta piedi,tal ch*ogn'ar-
co era ditto, piedi; Sì che tutto il Ponte era lungo 4770.
piedi, che viene ad eflier quafi vn miglio . Fu fabricato ne'

confini della Valachia, e della Tranfiluania, vicino ad vna
Terra detta Seuerino, & hoggi fi veggono i veftigij

.

Conclude Dione,che queft'opera non feruì dapoi ad al-

tro ( effendo ch'Adriano fucceffore di Traiano per inuìdia

Io faccffe guaftare, fotto pretefto di ferrar'il pafib a'Barba-
xi ) ch'à dimoftrare, ninna cofa efser così difficile>che ila*
gegno humano far non la poffa

.

Dflle Ca/èy e Ville dePnuati.

Alerio Mafiìmo, biafima i fuoi tempi, nc'quali erano

iì graali , e fpatiofe le Caie , che pareua à ciafcuno

di
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dì ftar molto alle ftrette,mentre la Cafa fua era meno fpa-

liofa de'Campi di Cincinnato . E quefte Cafe furono do-

mandate propriamente Cafe, dipinte da quelle più picco-*

le , che chiamauano Ifolc.

Publio Vittore numera nella Città dì Roma mille fette»

cento ottanta Cafe, le quali erano Palagi magniiìci.e qua-

rantafei milia,e fcicento dne Ifole: & erano sì bene orna-

re, ch'Apuleio le chiamò Tempij. ESeneca ragionando

della bellezza dì quelle Cafe, diflc,che non era differenra

uà grhuonTini vecchi , e fanciulli, poiché li fanciulli s'im*

pazzauano con le Conchiglie marine ,& i vecchi con le

Tauolc , e con le Statue ,che poneuano ne'loro Palagi , e

Cafe, edificate con le colonne portate dall'arene d'Egitto »

«dalle folitudinid*Afrjca,incroftate di marmo lottile, va-

riamente colorito con foffitti indorati. Nelli quali (o(fitti

alcune volte poneuano Auorio, e Gemme,ad imitatione.-»

della vaghezza, e bellezza del Cielo i sì come riferifce Sta-

rlo, e Liicano, & ancora Propertio, a'quali fa fede Cicero^

ne ne'Paradofli,

S. Girolamo fcriuendo à Gaudeotto, biaUmò quella de-

licatezza di fabricare , dicendo : i muri, i foffitti, le colon-

ne,! pauimenti efler tutti d'orojma in ciò non fi quietaro-

no, che per fpender maggìormente.ritrouarono alcuni fof-

fitti ( come riferifce Seneca ) chiamati Verfatili , perche^
fi raggirauano in più modi ,e rapprefentauano più faccic»

E quante volte mutauanfi lo tauola le viuande,tantc volte

oiutauano que' foffitti

.

Fra quefie Cafe la più marauigliofa.e ftupenda fu quel-

la di Nerone,alla cui porta vi pofe vn Colofib di cento ve-

ti piedi d'altezza. Era quefta Cafa di lunghezza vn miglio,

ornata di Portico triplicato , d'altezza, e grandezza tale »

che pareua vna Città: dentro la quale v'erano Stagni gran-

di d'acqua: e di fopra à detta Cafa v'erano giardini,vignc,

pafcoli, e fclue, ccfn ogni forte di beftiame

.

In tutte le parti era quefla Cafa coperta d'oro> ornata di

gemme , e le camere , nelle quali fi mangiaua , haueuano
li foffitti Verfatili di Tauole d'Auorio, e di Ebano i da'quali

foffitti cadeuano fiori, e liquori pretiofifopra li Conuiuan-^

ti. Vna di ouede danze era fatta rotoiìda àfamiglianza^
del
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del Mondo, la quale di continuo notte, e giorno fi raggi-

raua à guifa dei Cielo , sì che Plutarco , che la vidc^ difle »

ch'era iegnalata pazzia di Prencipe . Et Epicarmo diffe ,

che l'edificatore non fi dilettaua d'effer liberale , e beni-

gno, ma prodigo , e confumatore .

Le Ville (fecondo Strabene) furono fenza fine jcauan-
do il Popolo Romano afifai abbondanza dì pietre da fabri-

care , facendole venire dalla Tofcana , e dalla Liguria-».

Non pareuano Ville , ma Palagi fontuofi, e fuperbi,

Fu belliflìma quella dì Gordiano nella via Preneftina :

la qual Villa ( fecondo Capitolìao ) haueua dupento Co-
lonne per filo di pietre fiuiflTime, e trecento, e più ftanze-^

grandi , e v'erano bagni cali^ che fuori di Roma fimili non
Strouauano.

Coftante Imperadore, appreflb Ammiano,hauendo ve-

dute quefte Ville di Roma, con ilupore,e marauiglia gran.

de fi lamentaua , che la fama in tutte l'altre cofe grandi

fclita fempre à crefcere, fofl[e fiata così riflreita, e pouera
in celebrar le Ville, & altre cofe di Fvoma . Con tutto ciò

rifpofe bene Hormifda al medefimo Coftanie ; il quale-j

domandogli , che cofa gli pareua di Roma i dicendo Ro-
ma non hauergli piacciuto in alrro,fe noVi in hauer'impa-
raio,che ancora in cfTa grhuomini moriuano ; polche fra

le grandezze, e magnificenza , e fplendidezze anco ritro-

uauafila morte^.

Delia VirtH de Romani

.

NOn fij gente più eccellente io ogni forte di virtù ìn-t
tutto li Mondo , della Romana, fecondo Plinio

.

Ammiano Greco Scrittore , chiamò Roma danza di

tutte le virtù . E Cafiìodoro di fangue Goto difie , ch'era
vno fpatiafo Tempio di tutte le virtù

.

Ma vi fu congiunta con la v:rtù la Fortuna,con ftrettif-

fìmo , e perpetuo laccio

.

Onde Floro dìi^^^ ch'haueuano gareggiato infieme la«»
Forruna, e la Virtù à (labilire l'Imperio Romano,- e fecon-
do Rutilio , che la Fortuna rimafe vinta , e domata dalla

Virtù.

Dff-
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Degli Htiomini Romani,

IN tre parti eradiulfo il Popolo Romano, cioè in Sena'»

tori, in Caualiefi, cucro Ordine Eqiicftrcj&in Plebe.

Li Senatori furono creati da Romolo ai numero di ceii*

; te, chiamati Padri i e delti Senatori per il pefo,&oetà,
ch'haueuano; furono poi accrefciuti al nuciiero di irecen-

to ; e così fletterò (Ino à timo Drufo, li quali accrebbe fi-

no al numero fiì feicento j & in tal guifaiì mantennero fi.

no à Giulio Cefare » il quale gl'augumentò al numero di

mille . Il che difpiacendo poi à Ctfar'Augufto, li ritornò

al numero dcììi feicento

.

Tre conditioni era neceUario, che ciafchedun Senatore
haueffe : prima la Nobiltà, fecondo le Ricchezze, terzo la

Boncà di vita . E per conleruar queft'vltima ccnditionc ,

furono ritrouatì liCenfori ,- inuentione molto lodeuole, e
necedaria: li quali Cenfori haueuano péfìero di faper moi«
toin particolare la vita di ciafcun Senatore, e fe'l cono.
fceuano indegno di queirOrdine, dileuarlo. E queftofa-

ceuafi nel numerare i Senatori , e chi non era numerato,
non entraua in Senaco : & à ciò non v'era appellatione al*

cuna, effendo grande la bontà , & autorità de* Cenfori . B
fé per forte alcuno era rimoflb da quell'Ordine per odio de*

Cenfori, gl'altri Senatori vnitamente lo faceuano rimet-

tere , ò lo rimetteuano gl'altri Cenfori , che fpeSo ù mu»
tauano.
Cinea Ambafciadore del Rè Pirro,chfamò il Senato Ra-

gunanza di Re : e fecondo Liuio, diffebene, perche ogoi
Senatore raffembraua vn Rè .

Da quefto Senato ( fecondo Tacito ) fcaturiua, e nafce-

uà la falute , e la pace del Mondo : che pur falute lo chia- *

mò Cicerone , & Ammiano lo nominò, ficurczza di tut-

te le genti

.

Calfiodoro chiamò i SenacorÌ,Lumi di co{!ùmf,eTacito,

Capo dell'Imperio, & Ornamento di tutte le Pronincie.

I Caualieri, & huomini dell'Ordine Equeflré piir'era ne-

celTario, che hauefTero tre conditioni, come i Senatori ."

Queili erano diuiii in ere Gradi >x)uer'Ordini

.

li.
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li primo à tempo di Dionfio Aiicarnàffeo , che viueua^

Augnilo , erano cmque mila .

Il fecondo , chiamati Giudici al tempo di Caio Caligo-

la, erano put cinque mila .

Il terzo,chiamatiCaualieri communi/urono moltjpiù

del Tudetio numero, non cflendo notata da' Scrittori cofa

particolare. Coftoro dellOrdine Bqueflrc à tempo di Cc-
fare Augufto furono alcuni figliuoli de'figliuoli dc'Senato-

ri, chiamati l'Ordine Senatorio ,Ii quali haueuano autori*

tà di portar le vefti fimili à quelle de'Senatori • e d'entrare

in Senato, ma non poteuano votare . Qiiegli ch'era prima
mimeraiodi quelVOrdine, chiamauafi Prencìpe della gio«

uentù , perche anticamente nel principio della Republica

per lo più erano giouani, & al tempo antico giouani chia-

mauanogl'huominiper inlìnoà quarantacinque anni: e_-»

quefto nome di giouentù rimafe ncll Ordine Equeftrt, f^^
bene ve n'erano di molti vecchi . L'habito de' Senatori, e

quello dell'Ordine Equeftre fi diftinguena, che li Senatori

porcauano Thoghe con certi fiocchi di Porpora , e tefte di

chiodi d'Argento , e d'Oro; i Caualieri dell'Ordine Eque-

fire haueuano lejToghe fchiette fenza fiocchi,e [enz'altro,

ma portauano Anelli d'Oro , e per quello fi diftmgueuano

dalla Plebe , la quale pprtaua le Toghe fenza Anella, e-»

fenza altra cofa

.

La Plebe erano chiamaci tutti gl'alcrì, che non erauo

delli fudetti Ordini

.

Del/a Giuflitia dfi^Romam .

ERanosì giudi i RomanijChe (fecondo Dionìfio )non
pigliarono guerra inoiuUa mai : e per quefto confor-

me al loro parere furono fauoriti da'Dei. Acciò che le guer-

re fi maneggiaflero giuftamente , diedero la cura di quefla

à i Sacerdoti chiamati Feciali, nelle cui mani era ripofta.^

la Pace • e la Guerra . E chi conterà le guerre de' Romani

,

però né i tempi fuperiori à Siila auanti che fofiero imbrat-

tati delle guerre ciuiii , d trouaranno fempre giuftiflime , ò
per falute loro,ò per la fede de gl'Amici . Si che dice bene

MiT.CiceronejChe il Popolo Romano fi haueua acquidaco

l'Im-
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rimperlo del Mondo, in dift^uaere li Confederati. La guer-

ra Carthaginefc fu per difendere i Popoli delU Sicilia con.

federati a'RomanijIi quali finita detta guerra reftarono pa^

dronide-lla Sicilia, e della Sardegna .

Diftrufle Annibale Sagunto Città di Spagna confedera,

ta a* Romanii e fu cagione, che giulhmente ìi Romani gli

moueffero guerra, e s'impadroniiieio della Spagna , e poi

dell'Africa .

Filippo Rè di Macedonia fece lega con Annibale cen-

tra i Romani , infettando alcuni Popoli confederati al Se»

nato .onde poi lì Romani giuftamente gli moflfero guerra ,

la quale fu cagione , che s'impadronidero della Grecia.-»

.

Simili cagioni furono con Ji Rè Antioco , e con Mitrida-

te,- che perciò li Romani rimafero padroni di gran parte

dell'Alia^.

Della Forte'^z.a militare de Romani,

NEI Popolo Romano vi furono Soldatf,e Capitani ma-
rauigliolì . V>t\\t cofe , che apparteneuano aJla mili-

tia , furono mìrabil., e molti eflTeoapIj fi leggono nell'hifto-

ric della loro fortezza .

Nella prima giierra Carthagìnefe fu maraulgliofo il va-

lore d'vn Tribuno, il quale pigliò vo fortejoccupato già da

i nemici , con la motte di tutti ifuoi compagni, ch'erano

trecento Soldati , & effo folo rimafe mezzo viuo , con pi-

gliare il forte, e mantenerlo dall'impeto de'nemici

.

Vn Soldato di Giulio Cefare , effendo lUto fatto prigio*

ne da Scipione defcendentc dall'Africano, & esortatolo ,

che volefle lafciar la parte à\ Cefare,& accoIUrfi alla fua:

gli rifpofe, ch'egli doueffe fermarli , né volefle combattere
contro vn Capitano, e c.ontro Legioni inuitte^ com'era.^
Giulio Cefire,e i fuqi Soldati. Et in conferroatione del fuo
valore, diffegli, ch'elegeffe de' Tuoi Soldati mille , che die-

ci di Giulio Cefare gli fariano ftati à fronte • Et in vero ef-

fendo ftato cinto l'Efercito di Giulio Cefare da'SoldatiNu-
midi, non più che tre , ò quattro Soldati veterani di Giulio
Cefare (come racconta Hiricio.che trouauafi nell'Efercito)

miferoia tuga due mila Numidi. Nella Francia trenta Ca«
ualli
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ualhdi Giulio Cefare, ragliarono a pezzi due mila Caual-

li , che lor fi fecero incontro

.

Lucio Sicinio Soldato di Giulio Cefare combattè cento*

uenti voice , e riporrò trentafei fpoglic de* nemici, e di piti

haueua vinto otto volte ne duelli: & vltimamente fu ani-

ma2zato,hauendoriceuuto quarantacinque ferite lutte-^

nel petto.

Caflìo Sceua, pur Soldato di Giiilfo Cefare,nel lito din*
ghilterra abbandonato dall'efercito , rimafe fopra vnofco.

gì io con quattr'altri Soldati, e mancando il mare, foftenne

J impeto di molti Soldati Ingiefi , che andauano per am-
mazzarlo; e morti li Tuoi compagni riaiale folo inuitto ,

hauendo de' nemici parte ammazzati, e pirte feritij e get-

tato lo feudo in mare pofefì à nuoto^andan.io à trouar Ce*
lare , che lo ftaua afpettando per lodarlo > & arriuato gli

dille ; Perdonami Imperadorc , che io ho abbandonato lo

(cudo , poiché era pena grande à chi loperdeua. Il mede-

fimo Soldato al Cartello chiamato Durazzo , doue la prì-

ma volta combattè Cefare con Pompeo,mantenae la por-

ta di detto Cartello contra le Legioni Roaiane : nel qual

tempo gli fu canato vn'occhio,& hebbe moke ferite, re*

alandogli lo feudo forato da cento trenta colpi

.

Nota Anneo Floro , che tutti li Soldati Romani , che-j

morirono nella guerra contra Pirro, furono ritrouati feriti

nel petto, con hauerfi tirati aderto molti nemici, e con i

morfì ammazzatili : & in tal guifa morti li Soldati Roma-
ni , furono riconofciuti con le fpade nelle mani, non huo-
mini , ma Marti

.

De' Capitani non accade parlarne: perche si come dice

Tucidide de' fuoi Lacedemoni , che tutti erano Capitani ,'

molto meglio fi poteua dire de' Romani . Fri quali più fé*

gnalati furono Roraulo, Furio Camillo, Lucio Papirio

Curfore , Claudio Marcello , Q^iinto Fabio Martlmo , Pu-

blio Scipione Africano , Siila, Mario, e Pompeo; e fra tut-

ti li fudetti , & altri , il primo fu Giulio Cefare , e per pru-

denza militare , e per grandezza d'animo , e per preftezza

nelle fpeditioni, e per fortuna Angolare. Se bene Marco
Agrippa Germanico, e Traiano fi poilono mettere tra i più

buoni Capitani

.
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Bella Pietà , Bontà 3 e Coflan':(a de'Romam,

IL Popolo Romano fu niarauigliofo, particolarmente-*

nelle cofe della fua Religione, ò per dir meglio nelle

fue fuperditioni.

Era la Tua fuperftieione manegg.-ata da perfone graui ,.di

grandilTimo credito ,Ii quali huomini eflendo i primi nel-

la Republica , con l'efenipio ,con la pruuenza , e con mil»

Taltre virtù edificauano la Plebe . Sì che Dionifio Alicar»

oalleo fi marauigIia,cheffendo dentro di Roma tante Na-
tìoni , le quali tutte haueuano le lor© fuperftiiioni , con-j
tutto ciò non fu mai infine al fuo tempo alcuna di quelle

fupcrftitioni riceuuta da Romani: il che imporcaua mol-
to, per mantener l'Imperio . Onde Mecenate conlìgliò be-

ne Ottauio Auguro , che non facefTe nouità nelle cofe-P

facre , perche turbate le cofe facre. turbafi ancora I Impe-
rio . Dalla fudetta fomigliante Pietà , ne nafceua (le bene
impropriamente ) la Bontà della vira , e furono celebrate

fn prouerbio : Huomo Romano > Simpliciti Romana ,J^e«»

de Romana.
E non so chi Poeta djfTe , che in tutto il Mondo ninna

era più gìufto del Popolo Romano ie Polibio Greco pone
j Romani alle Stelle , per la fede , che manteneuano , cofa

che non auuenìua aTuoi Greci

.

Anneo Floro biaiima grandemente Marco Aquilio, che
nella guerra Alìat>ca haueffe auuelenate alcune fontane,
acciòche gli affediati fi arrendeflero . Il che fatto, accele-

rò la vittoria , rendendola infame
,
per hauer violate i'Ar.

me Romane conerà i'vfanza antica , e gl'ifteHi Dei. E da
quelle fontane di Bontà nafceua ancora la continenza » il

che videli in quella infame profcrittionedi M ariose di Cin-
na , i quali haucndo profcritto molti Cittadini , e data li-

bertà al Popolo, che rtibafle le cafe loro, non fi trouò pur*
.vno ,che hauefie ardire di porre le mani ,in efTeguire tal

comandamento,
^\ ]e:;ge in Plinio , & in Plutarco , che il Popolo Roma-

no per molli fecoii non mangiò altro ,che farro , e focac»
ce i e quando erano li giorni feftiui, pareua affai, che com.

parif.
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parilTero in tauola alcuni pefci, e poca carne porcina. Ve-
iliuaoo ancora i pouerì , & i ricchi di lana folamente di

color bianco natiuoj la feca» ie tele di lino entrarono in

Roma molto tardi, e poco auanti dei tempo di Mario ,

e

di Silla^ .

La Coftanza de'Romani fii tale, che Mutio difTe (paro-

le di oracolo ) [ Fare , e patire gran cofe , effer'aitione da
Romano: ] il che moftrarono con molti efìfempij.

Il primo effempio di Collanza moftrarono nella guerra

co*l Rè Pirro, che venuto in Italia con grandiflìmo eflerci-

to, e con gran terrore d'Elefanti , fino ì quel tempo noa
più vidi i vincitore in gran battaglie , erafi accoftato tren»

famiglia vicino à Roma.: né perciò fi sbigottirono i Ro-
mani, anzi hauendo loro il Ré Pirro offerta la Pace, gli

rifpófero, che prima vfciffe d'Italia, e poi trattalTe di pace.

Il che non facendo, afpcttalfe continua guerra, ch'elfi non
fariano mai per quieiarfi . fé bene egli haueffe vinto lei-

cento Leuini .'poiché Leuino era il Capo Romano vinto

da Pirro.E da quefh Coftanza i Romani ne cauarono gran

frutto ,• poiché Pirro fpontaneamente fi fuggì d'Italia, del-

la quale i Romani reftarono padroni ;

Il fecondo nella prima guerra Carthaginefe , nella qua.

le i Romani perderono per terra vn'effercito, fecondo Po*

libiOjfotto Attilio Regolo, il quale fìà poi malamente am»
mazzato

.

Anco in mare reftarono priui di feetecento Galee, con
perdita di trecento mila , e più perfone , poiché in ciafcu-

na di effe vi erano trecento Remiganti, e cento cinquanta

Soldati, ne perciò i Romani mancarono d'animo, anzi

cacciarono di Sicilia li Catthaginefi nel mcdefimo cempo,
& acquiftorono il Dominio tutto di Sardegna

.

Il terzo nella feconda guerra Carthaginefe , nella quale

rimafti i E.omani vinti in tre grandifllme battaglie, à Treb-

bia, à Trafimeno, &à Canne, che in queft'vltima perde»

rono $0. milia Soldati (celti , con la morte d'vn Coniolo

,

di due Queftori , di vent'vn Tribuno de'Soldati , e di ot-

tanta Senatori j non per ciò fi perdettero d'animo, né do-

mandarono pace; le bene poi Annibale ftette intorno à

Roma . Anzi vn Campo nel territorio , doue Annlbale-J

ftaua
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Haincon gl*AlIoggiafnenti > fu vcnduco in Roma , non à
minor prezzodi quello, che faria fiato comprato in tem*

pò di pacei e combattendo Annibale ad vna porta,dairal-

ira i Romani n>andarono Soldan in Spagna in aiuto di Sci-

pione .Sì che può concluderà con Floro,chela Colìanfj

de' Romani, fu fempre maggiore nella catcma, che nella

buona fortuna, dicendo ancora il mede fimo, e Tito Liuìo,

cCIaudiano.

X^ontra le Attionii e la cattiua vita de Romani .

E'
Chiara per molti efscpij la crudeltà de* Romani . Lu--

ciò Lucuilomoftrò gran crudeltà eontra alcuni Po»
; poli di Spagna,à i quali promettendo pace, co patto però
che lafciaflfero entrare nelle loro Città due niiiia Soldati

per prefidio ; comandò poi occukamente à quei Soldati

,

che fubito entrati poneiiero ogni cofa à fiamma, e fuoco :

il che fecero con ammazar venti niilia perfone . Vna cofa

fimile fece Sulpitio Galba con i Popoli di Portogallo .

Lucio Siila eftorfe dall'Afia venti milla Talenti , e itct

legge , che ciafcuno Hofpite, in cafa del quale arriuaua il

Soldato , gli defle fedici giuli j il giorno , da mangiare , e-*

due vcfti.

Lucio Paolo Emilio, che vinfe la Macedonia ,hebbe in

penfiero di rouinar tutta l'Albania; il che poi adempì, per»

che haueua fatta lega co'l Rè Perfeo : & hauendo ordina-

to a* Soldati, ch'erano fparfi in prefidio per tutta quella.^

Prouincia,ch'ad vna cert'hora rouinaflèro ogni cola i mi»
fero in rouina fetcanta Città, & ammazzarono cento cin-

quanta mila perfone.

Quinto Pleminio Colonello ài Scipione Africano, roui»

nò in Italia la Città di Locri in CalabriajCon hauerui cotn-

melTo nefande,& abbommeuoli libidini ia ogni felfo.e vio-

lato lì Tempio della Dea Profcrpina: ma ne pagò con la^
prigionia il fìo

.

Scipione Africano il minore ( fecondo Polibio) pigliar*

ch'hebbe Carthagena , fece ammazzare tutto il popolo ,

che gli veniua incontro difarmato , fenza che fi perdonaf-

fé ad alcuno

.

Ce Non
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Non folo erano crudeli , ma lafciuinel viucrc, SO?n

particolare in cofe di mangiamenti ,di che vi fono molti
cffempij

.

Seneca fi Iimenta de'fuoi tempi , ne'quali andauano à

pigliar le Conchiglie per mangiare, in paefi incogniti , C->
ne gli vlcimi mari deirimpeno Romano

.

Latino Pacato dille , che l'Imperio Romano era riftrct*

to alla gola di coftoro, a'quali non piaceua altro, fé non
quello , che veniiia da i Mari pieni di naufragi) . Ónd^^
crebbero tanto i prezzi delle cofe,che vn pelce detto Bar-
bo , al tempo di Tiberio Imperadorc fu venduto cento
venticinque feudi non pfHando lui dì quattro libre , e-j
mezza, Ee vn'altro ftedo Pefce vii due libre ,fù venduto
200. feudi ad Afmio Celere, huomo Confolare

.

Fra i Golofi fono numerati molti , tra ì quali fii Apicio
al tempo di Tiberio : il quale eilendo huomo priuato, fpe*

fé in mangiamenti due milioni,e m^zzo d'oro . Eteffendo

corretto da'fuoi creditori , vide, che non gH reftaua altro,

che z5o. milia feudi ,co*quali parendcgì; <il ''auer à viue*

re in continua miferia, s auuclenò da (efte/Io.

Clodio Efopo Hi(trione (fecondo Plinio ) fpefe in vna^
Cena quindici milia icudì, nella quale fi mangiarono Ve
celli « che haueuano voce hamana « coai prato ciafcuno

fei milia Dramme , che (ooo 600. feudi l'vno

.

Caio Caligola, il quale (come dice Seneca) fu prodotto
dalla Natura,accioche fi vedefle quanto poffono i viti) fe-

gnalati in fuprema grandezza , fps(t in vna Cena 250. mi»
lia feudi, e fecondo Suetonio nella fua vita,fi beueua Mar-
garite liquefatte nell'aceto d'ineftimabile valuta .

Aulo Vitelli© fupremo Colone, tra pochi/fimi mefi con»

fumò in mangiamenti venticinque milioni d'Oro, come
racconta Plinio: poiché ( fecendo ferine Suetonio ) li fuoi

pafti erano di ceruella di Fagiani . di Pauoni , di lingue di

Pappagalli, e di latte di Murene condotte dal Mar Parti*

co, e dal Mar di Spagna , inuitando ogni giorno amjci à
mangiare • Haueua dldintì ì mangiamenti in Coiatione »

io Pranzo, in Cena, &iq Commeffatione doppo Cena • &
in ciafcuna di quelle non v; fpefe mai meno dì dieci mila

feudi) tal che fpendeua quaranta mila feudi il giorno : &
oltre
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^Itre raltre fpefe , diede à Vitellio fuo fratello in viuCc
na due mila Pelei , e fette mila Vccelli

.

Eliogabalo , come riferifce Lampridio , per ciafchcduii

Pafto mai non fpefe meno di fettanta tnilia feudi

.

Lucio Lucullo, huomo che frendeua moico bene il fuo

danaro , ch'amato da Seneca di diligente fplendidezza^»

fpendena il giorno cinque mila feudi. Si che Seneca dice

molto bene , ragionando de'Pafti de'fuoi tempi , che iiu
ciaicun Pafto confumauafi Tentrata d'vn Cittadino del-

l'Ordine Equettre,il quale menare non poteaa hauer d'en-

trata manco di dieci milia feudi , la fpefa poteua impor-

tare da dugento milia feudi la circa .

Graffo nobiliflfìmo Romano , doppo hauer vinto Sparta-

co Capitano di Gladiatori^dette vn Conuito al popolo fo.

pra dieci mila uuole > &0^ ciafcuno donò frumento per

ere meli.

Geta Iraperadorc fu mangiatore così ftupendo , ch^^
(lette per tre giorni continui à tauola, facendoli portar le

viuande fecondo l'ordine dell'Alfabeto

.

Albino Imperadore in vna Cena lì mangiò cento Perii*

che , cinquecento Fichi i dieci Meloni > e trecento O^i*
cbe ,&o altri cibi

.

Mafitmino Imperadore mangiò in vn giorno quaranta^
libre di carne ,e beuettc vn'anfora di vino .

Italo Re d'Italia ri:rouò il far Conuiti,per indurre i po«

poli à dargli maggior'obb^dicnza > &o à vita più gentile.

Egli Ariani ritrouarono il metter le fpetie nelle viuan-

de ,& il vino nella neue per farlo frelco, & il portar odo-

ri i e mandarono quelìe inueadoni à Roma.

Della Scu/à de Romani circa le cofefudette

,

NOn è ma^aulglia,che in vnìmperio sì grande ,vi f©f-

fero degli huominicattiuii e crudeli, come lifudetti;

perche è vera la fentenza di Cornelio Tacito, che i viti) fo«

DO , e faranno , mentre faranno gli huomini

.

E Paolo Emilio, che vsò quella crudeltà con gl'AIbane*

fi, non la fece già di fuo capriccio,ma d'ordine del Senato;

perche coilumauaDO i Romani ( come riferifce Polibio )
Ce ft di

Digital copy for study purpose only. 



404 ROMA
di viar Ciudeltà grande per terrore de*Po])pIi,e per dar'cA

fempio 3 gl'altri , che non fi ribellalfero , come haueuan^j

fatto grAlbanefi. Et in vero al tempo di Sillabe Mario,
che cominciarono le guerre Ciuili, furono vfate crudeltà

innaudite che dapoi leguicarono per molti anni

.

Auantl Lucio S Ila erano sì parchi i Romani nelle viuan-

de , che fu fatto legge da Fannio , poco auanti la guerra
Carthaginefe,chene'giorni dì ftlta è fpendeflern mangia-
re vno feudo, e non più; & il giorno di lauoro vngiulìo,

E quefia parliraonia de'Romani durò fino al tempo di Ce-
fare Augufto • onde lì legge, che Siila ordinò,che ne'giorni

folenni fi poteflero fpendere fette giuli j,e mezzo i negli al.

tri giorni tre mezzi groHì. Cefare Augufto poi fece legge,

che ne'giorni folenni/lìmi jcome di nozze, fi fpendcflero

venticinque feudi ; nelli feAiui (ette feudi, e mezzo ; negli

ordinari) cinque feudi il giorno. Laqual legge fu poco of.

feruata non folo da altri Preacipi , che feguìrono doppo
lui; ma ancora da eflb medefimo , poiché hebbe à caro,

che li Romani fi efifeminaffero , acciòche fodero più obc.

dienti /e non haueflero ardire di tentar cofc nuoue. Sì che
di^e molto bene Tito Li uio, che non fu mai Republica^
più buona della Pomana, nella quale entrarono molto
tardi la Luffuria , e l'Auaricia, e vi durarono gran pezzo la

Pouertà , e la Parfimonia^ .

Della Dottrina, e de" Salarify che Jl àauano dDot»
tori in Roma .

INiloo alla feconda guerra Punica non entrò Minerua ,

cioè la Dottrina nelle porte di Roma: ma vi fu fcmpre
Marte,cioè l'arte della Militia:ma dapoi loggiogaca laGre*

cia,vi cominciarono ad entrare le fcienze, e mailime Telo,

quenza molto vtile nella Republ!ca,e nella Militia .

A quefta eloquenza vi fucceffe l'Hiftoria, e la Filofofia^e

tutte l'altre fcienze,ma con temperamentoi perche m Ro-
ma non era lecito di fìudiare fé non a'Nobili,cioé a'Caua-

lieri . La Plebe attendeua alla gLierra,e i Nobili non fi da-

uano in tutto, e per tutto alle Lettere , ma vi attendeuano

ij^uaiìto loro bifogoaua . Cosi fu Scipione il micore. Siila »

Pom-
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Porapco>Iucullo, Giulio Cefare, & altri Letterari a bafta-

za , & d tempo de gì Imperadori cominciarono le fcienzc

ad cfler più abbracciate, tfTendo che Caligola conftituifle

f alari; alli Lettori; fé bene poi fu tralafciato fino al tempo
di VefpafianOjil quale (come nferifce Suctonio) a]li Mae-
flri di Rettorica Gfeci > e Latini ftce dare de danari della

Camera due milia feudi l'anno di prouifione per ciafcuno :

della qua] Rettorica fi tegge folle pr;mo inuentore Mercu-
rio nipote d Atlante, ouero Empedocle. Et al tempo di

Traiano (come fcriue Plinio) i iMedici haueuano di proui»

fìone Tanno dodici milia ,e cinquecento feudi per ciafcu-

no . Et Antonio Mufa Medico iGreco fìi condotto à Roma
per medicar OttauioAugufto di vna fciatica, che prima Ii

Romani erano fiati 400. anni fenza Medico.
Traiano fu primo,che ordinò gli Auuocatiper li poueri

in Roma. Eumene Otatorehebbe di prouifione ij. milla

fondi l'anno, come riferifce edomedcfimo in vna fua Ora-
rione. Quintiliano , il qua! venne di Spagna ^ fu il primo,
che hebbe falario in Roma, per tenere fcola publica negli

annidiChrifloéj.

Della LunghezjLci delblm^erto Romano .

G Rande fii l'Imperio Romano come fi è detto: da i co-

fini, dalle militie , dalle ricchezze, dalle fa brichc-r,

dalle virtù, dagiihuominifegnalat! ,& ancora é ftato mi-

rabile, per la lunghezza del tempo , che ha durato . Si che
difle ben PIutarco,che la fortuna,eiTendo alata,e volubile*

haueua volato bora negli Afiìrij,hora ne i Med'j, hora ne i

Perfi,hor3 ne* Greci, hora ne* Carthaginefi, ma che fubito

gli haueua abbandonati ; hauendo poi fera:>ato il volo a{

Teucre, per ftarui perpetuamente . E così fu, poiché infino

alla partita di Roma d\ CoflantfnoiCioè mille,e octani'an»

ni dalla cdificatione di Roma,fù in grand (Tmo fiore l'Im-

perio Romano. Ma trasferita poi la Sedia deli Imperio dal
mcdefimo Coftaotino à Coftantinopoli, cominciò à decli-

nare a guifa di pianta, che trafpiantata incaitiuo terreno t
pcjdè il vigore % e la bontà Tua

.

Ce j Con-
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Concitinone dell OperA.

SI é veJuta la grandezza dell'Imperio Romano^il qua-

le noo folo fu graQde,tna ancora molto vtile al gene*

re humaDO <

Ariftide Greco tra l'altre vtilicà, che gli huomini caua.
reno dz quefio Imperio , numera la Pace , la quale i tem-
po degli Imperadori fìi (come dice Tacito)qDafì immobi-
le ; beoche haueffero i Romani quali per legge la Guerra.

Il medefimoArìRide raflomigiìò l'Imperio Romano ad
vn Giardino ben coltiuaio,& ornato, poiché in ogni parte,

&in ciafcuna Città éi quello Imperio il vedeuano Acque-
dotti, Portici, Tempij, Scuole, & ogni bene. Onde erano
degne di compaflìone quelle genti, che non erano folto

quello feliciilìmo Imperio . £ Plinio di0e, the Italia erà-a

«ata eletta da i Rè , accioche faceffe più chiaro il Cielo

,

congrcgafle i Regnidiuifi,e raddolciffe tante barbare Na-
tioni ,e foffe Patria commune i e l'ifteffo diflc Strabone , e
Claudiano.

Plutarco raffomìgliò l'Imperio Romano ad vn'Ancho»
ra,ehe teneua faldo il Mondo^che fiuttuaua. Il che fi vede
chiaro , poiché auanti l'Imperio tutto il Mondo era pieno

di guerra, &in parricolare la Francia (come difle Ceriale)

/In che fu foggiogatada'Romanf.Et hora,che è declinato

queflo Imperio , vedefi chiaramente, che tutto il Mondo è

pieno di guerre ; cofa antiueduta da Ceriale appreffo Ta»
Ciro nell Oratione, che fece à i Popoli di Francia

.

Notafopra alcune Voci contenute neII*Opera.

ANfìteatro diccuafi quel luogo , che d'ogn*intorno era

cinto» e compofto di due Theatri in forma circolare»

come hoggi il Colifeo, chiamato Anfiteatro di Veipafiano

da Suctonio, differente molto dal Theatro ; effendo, che il

Theatro foffe vn Semicircolo,cioè la metà delCircolo,che

era anco vna metà dell'Anfiteatro . Et il primo Anfiteatro

in Roma fu fatto da Giulio Celare in Campo Marzo

.

Aquiliferi chìamauann coloro i che porcauaao l'Aquile

Infe-
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Inftfgae delle Legioni Romaneje quali al tempo di Caio
Mario ad iDiicacione de'Perfì coirlnciaronoad vfare. Era

l'Aquila tutta d oro (come riferiice Dione ) pofta in cima
d'vn'afta con J*ale apetce,la quale leneua ne'piedi vn fui.

tnittc d'oro : do erano tenute in tanta gran riuerenza da i

Soldati , che i'aàorauano per Dei , che Dei della guerra li

chiamò Cornelio Tacito nel primo libro de gli Annali : Se

in cfafcuna Legione ve n'era vna .

Baccanali chiamauanfì le FeHe in honor di Bacco Dio
del VÌDOialtrimenti chiamate Fefte delle Vendemmie ; e fi

faceuano nel mefe di Settembre finita JaV€ndemmia,noti
folo di giorno,ma accora di notte: oode furono anco det-

te HiHìUid, fede di notte^ nelle quali fcorreuano per tutta

la Città Donne nobiliflìme ignude» cinte di edera co'l Tir*

fo in mano in compagnia d'huomini> con tanta licenia^e

sfrenata lafciuia,che fu neceffario prohiblrle per tutta Ica.

La 5 con Decreto del Senato : tanti erano gli adultcrij , gli

ftupri , e le ribalderie, che commctteuano in quefte Fefte >

fc bene poi furono rimefle, e con ogrjì forte di pazzia fre-

quentate, come di Eliogabalo riferifce Lampridio

.

Cenfo chiamauano i Romani la fìima de'Beni di ciafcu-

00 , fecondo la quantità del quale C\ metteoa il Tributo :

chiamato ancor'eflo Cenfo , come fi legge appreffo molti

Scrittori . Fu ancora quefta voce , Cenfo, ftefa i fignificar

la defcrittione dell'Anime

.

Cenfore era vn Magiftrato di due Cittadini, che duraoa

cinque anni per l'ordinario , fé bene fu ridotto a diciotto

inefi da Emilio Mamerco Dittatore: del che firifeotirono

Ji Confoli,che furono doppo la /uà Dittatura. Erano quefti.

Correttori, e Riformatori de'coliumi de'Cittadini.con po-

teftà grande di priuar Caualieri,e Senatori de gli ordini lo-

ro ftnza rifpetto aicuno^mettendo mano ne'più principali

con grandi (fimo rigore , come ne porta molti efempij Va-
lerio Mafiìmo, doue tratta della grauità Cenforia, Si eleg*

geua quefto Magifirato de'più principali , e tifpcttati Cit-

tadini della Città » che prima fofTero paffati per li primi

Wagiftrati : & il primo Cenfore di Roma fu Seruio Tullio»

Colli di Roma. Il Capitoljno.cpsì detto dai vn Capo hu«

4nanO|Che vi fu trouaco nel fabricare: e per tal cofa fu au-

Ce ^ gura-
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gurato, che quel luogo haueua ad effere capo del Moìido,

hoggi il Campidoglio.

Palaiium, fi chiamaua il Colle Palatino: e perche quiul

fu edificata 1 a Cafa Imperiale , da quello furono chiamati

palazzi le cafe Regie, e poi ogni cafa grande .
' >

t'Aueniino , detto cosi abAu-bus. poiché iui fi piglia^

nano gli augurij degli Vccelli, doue hoggi è S. Sabina . •

Il Celio nominato da Cele Vlbenna Capitatro de'Tofca»

nijche habitaua iuicon l'eflercto, e per prima detto Quer-

Ceiulano, per la frequenza. delle Querce.che vi erano. Co.

mincia da S.Gregorio, e feguita verfo S.Giouanni

.

L'Efquilino, così detto dallEfcubie, cioè guardie, che

vi habitauafìo» hoggi da S. Pietro in Vincola à Santa Ma«
ria Maggiore .

Il Viminale , detto à Vimine , cioè magliuoli di Vigne ^

hoggi da S. Maria Maggiore, à S. lor^.izo in Panifperna .

Il Quirinale, così detto dal Tempio ini dedicato à Ro-
molo, detto Quirino, doue è hoggi Montecauallo

.

li Pincio.che oià era d«?rto Collis hortulorum,doue era-

no glìHorti anijcamente . Vi è la Trinità de Monti, & il

Giardino de* Medici

.

Il Gianicolo, così appellato dal Tempio di Giano , che

vi era, doue è hoggi S.Pietro Montorio •

Confoli era Magiftratodi due Cittadini Nobili , con fu-

prema autorità (opra tutti gli altri, chiamati Confoli à ed*

fulendo Senatum , come dice Nonnio . Né à quefio grado

del Confolato faliuano, fé prima non erano montati pei

lafcaUjdi lattigli altri Magiflrati . Vfauano la Porpora >

la Sedia d'Auorio,detia Curule,e dodici Littori con dodici

Tafci, con verghe fole fenza TAccetta, k uata ^come diefe

Plutarco) da Valerio Publìcola , per dar manco terrore al

Popolo j né poteua afcendere alcuno à quefìo grado pri-

ma del quadragefìmoterzo anno , fé bene Der gratta fu da*

to il Confolato à perfone di mìnor'eta . Era officio loro, di

proucdere à tutti li bìfognofi della Rcpublica. tanto in co*

le dipace, come di guerra, non però fen/a ixenza del Se-

nato, dal quale ( fé bene era grande la loro autorità ) de-

pcadeua la fua grandezza, conje dice Polibio , I primi Co*

ioli iaRoma furono Lucio Giudo Bruto, e Lucio Tarqui«
nioi
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DÌO j & H prìtiK) ConToie Plebeo , fu Lucinlo StilK one .

Corte, ouer Cohorie era voa Compagnia di cinqueceii*

te cinquanta Fanci ^ e feffanti (ei Cajalii per l'ordinano.

Dieci drqusfte Cohorti faceuauo vna Legione. E ben ve*

rojche fpeffo fi aherauano fecondo i tempi, TocCiifione^e

volere de* Capitani

.

Sótto Viiellio (come riferìfce Tacito) ne furono fatte io
Konia fedici Pretorie, e quattro Vrbane dì miìle Fànri pei
xiafcuna: portauanoperinfegna vn'hafla lunga ^con vnle*
gnctto à traucrfo non molto lungOià modo di Ccoce>doue
era fcritto il nome della Cohorte/otto del quale ftaual'I*

magine delilmpcradore tutta d'Argento, ò d'Oro

.

Dittatore, fu al tempo della Republica vn Magiftrato

ftraordinario, il più fupremo , e di maggior'auioriià , che
haucfferoi Romani, vfato à crearli ne' tempi turbolenti,c

negli vltimi pericoli della Republica; come nella guerra
de* Latini fti fatto Tito Largio, che fu il primo, e nella fe-

conda guerra Carthaginefe Fabio Malfimo. Cniamauafi
Dittatore, perche non era(come dice Al/carnaflb nel f.lib.)

Creato con Lupini à voto: ma detto dal Confole, & accer-

tato à viua voce dal Popolo. Non foleua durar quefto of-

ficio più di fei mefi,sì che Siila fecefi chiamar Dittatore^
per ccnfanniic Giulio Cefare in vita . Haueua autorità fo«

pra la morte,e la vita de' Cittadini, come ne dauano fegno
il Littori, e li Fafci con le Scure, che portauanoal numero
di ventiquattro . Poteua dare , e torre tutti graltn Magù
Arati fenza appellatione alcuna . Non poteuano caualcarè

perla Città,nè fuori fenza licenza del PopoIo,e queftaerà

la morrifìcatione di quefta fuprema dignità

,

Il Dittatore faceu a il Maeftro de' Caualieri , & ìi primo
Macftro fu Spurio Caflio

.

Dramma era vna moneta, chevaleuavn giulio, detta.^

ancora danaro , che coateneua quattro Sederti) minori
fecondo Budeo

.

Li Seftcrtij gròffi , ò maggiori erano mille de* minori ^ e
cosi valeuano feudi 25. IWno.

*

Seftertio era di due forti appreso li Romani, mafculinOi
e neutro. Il mafculino valeua mezzo groffo: il neutro vale*

ua i|. feudi; perchcconceneua mille ^SeaerUjmafcuiitiìt

Quc-
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Quefto Seftertio neutro, quando fi proTeriua auucrbial-

inente,all*hora crefceua il numero cento voice, sì che va
Seftertio neutro proferirò auuerbialmente contcneua ceiu

to milia Seftertij mafculìDi . Onde decies Sefltrtium conte*

sena vn milione dì Seflercij pìccoli,chc valeuano venticin-

que milia feudi,

Efcubfe erano chìaa)acc le guardie de gl'Imp?radori , i

foris cubò, perche vegliauano fuori del padiglione del Ca-
pitano armati per fua cuftodia» come riferifcono Saluftto,

e Tito Liuio

.

Edile,era vn Magìftrato di due Cittadini ne' primi tem«

pi della Republica, e poi di quattro* che haueua cura de i

giuochi publici, delle fabriche,firade, acquedotti, e ornili

altre cofe. Detti Edili Curuli dalla Sedia d Auorio,doue le-

deuano quando andauano in Senato. Giulio Cefarene ag«

giunfe due altri detti Edili Cereali, per la cura , che haue»

uano della Grafcia per feruitio deiJa Città #

Falci erano detti fafcetti di verghe legate infieme eoo
vna fcure, ò accetta portata auan'ti i Confoli, Pretorj, e-»

Dittatori da' loro famigli : detti Littori vfauano tal volta

ornarfi di Lauro in fegno d'allegrezza , ma crefcìuta l'adu-

iationeli portauanofempreIaureati,fìnche neli*vItimoté«

pò (come canta Claudiano) li portarono ancora indorati*

Feciali era vn Collegio ài venti Sacerdoti,deputati à de-

nuntiare la guerra,conchiuder la pace,ele leghe,& à chie.

derea' nemici tutto quello , che fi pretendeua foffe ftato

tolto, & vfurpato al Popolo Romano . Fu infiituitoquefto

Collegio al tempo de i Rè, e durò poi fempre nella Repu-
blica,e neirimperio. Coftumauauo quefti Feciali,quando

intimauano la guerra , fcagliarc verfo il territorio nemico
vn'hada ferratala quale fcagliata,era giudicata la guerra

giu(la> e ragioneuole) e lecito ardere, guailarej e faccheg*

giare il paefe nemico .

Gladiatori, chiamauaofi quegli fchiaui«che teneuanoi

Romani per vendere ne i guochi Gladiatorij j molto efier-

citati nell'arte della fcherma. Combatteuano nella (lecca-

to in mille fogge, e maniere, e con mille forti d'arme . Fu-

rono fatti Quefti giuochi Gladiatorij la prima volta nei

Coofolato d'Appio Claudio nel Foro Boario ( come rife.

rifcc
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rifce Valerio Maflìmojper honorare il funerale ikì Ino Pa-

dre. Durarono quefti ^iaochi per infino al tempo di Theo»

dorico, Rè de'Gothi. benché da Coftaniino,& altri Impe-

radori Chrirtiani prohibiti . Sicoftumaua farli nelle fpedi-

tfoni di guerra^per placare l'ira de' Dei (sì come dice Giu-

lio Capitolino) e per auuezzare i Soldati à veder (angue, e

ferite, prima che le prouaffero nella guerra

.

Legione, era vna quantità di SoldaciRomanì, gouerna-

ta da vn Capitano, chiamato alle volte Prefetto,& alle-»

volte Legato. Fu la Legione di numero vario, poiché Ro«
molo (fecondo Floro) primo Fondatore della militia Ro-
tnanat fecela di tre mila Fanti, e dugento Caualli , poi di

fci mila Fanti, e feicento Caualli (sì come riferifce Fiutar-

co.) Appreffo di Liuio,e di Polibio trouanfi le Legioni bo-

ra di quattro milia Fantine dugento Caualli , bora di cin-

que milia Fanti, e trecento Caualli. Di fei miliare dugento

Fanti,e trecento Caualli la fece Scipione,quando paTsò in

Affrica, e Mario nella guerra conerà i Cimbri, e Theutooi-

ci : Sì che non fi può dar certo ragguaglio dì che numero
fodero i e (Tendo che fì andaflTero variando» fecondo il vo-

ler de i Capitani •

Oua rione era vna certa forte di Trionfo, cosi detto.per-

che fi facrificaua ( cooie dice Seruio) vna pecora,ouero da
quella voce, Ohc,che fiproferifce in fcgno d'allegrezza-j.

Quegli ) che in tal maniera trionfaua , enCraua in Roma i
Cauallo coronato di Mirto, e'I Senato il feguiua

.

Paghe de' Soldati erano di tre feudi il mefe per vno,cioè

dieci Afsi il giorno , che valeuano quattro Seitertii , che^
fanno vn giulio della noftta moneta; e quefìa era paga or-

dinaria di tutti i Soldati > eccetto che le Cohorri Pretoue,

le quali ne haueuanola metà più , cioè fei feudi il mefe ,- e
qucfto acciò che faceflero più diligente guardia al corpo
del Principe. Cominciauano à militare li Romani dagli

anni diciafette per infine alli cinquanta . Erano chiamati

Veterani dalli venticinque in su . Se beneCefare Augufto,

per farfeli grati , chiamò Soldati Veterani quelli di venti

anni

.

Queflore, era vn Magìftrato, che dauafi à i GiouanJ,non

però che haHelTero meno di vcatiquauro aaDi:fiì ÌA^ituito

da
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daRoc>oIo,oueroda Tullio Hoitilio. Haueua il Qucftore

CUI a particolare di conferuar l'Erario , & effigere i danari

nelle Prouincicpagar'i Soldati, tener conto delle fpere, e

dell'entrate publiche. Fu offitio di tanta ftima, che era ac-

cettato voiontieri ancora da perfoneConfolari. Il numero
de'QjUeftori fu più, e meno, fecondo Toccafione de 'tempi.
Tnbuno della Plebe era vn Magiftrato , che teneua la-»

protettione della Plebe» di tanta autorit3,chc à loro ftaua

di approuare , e confermar quello , che era ftato ordinato
dal Senato : e bene rpeflo quelli Tribuni s'attrauerfauano

a'Confoli,con farli merterin prigione,& alcuna volta con-
tradj fiero ancora al Dittatore. Duròquefto Magiftratocó-
era Nobili fino à Lucio Siila , il quale annullò tutte le loro

leggi , e li giudicò indegni d'altri Magiftrati . Ma poi fu ri-

porto nella fua grandezza da glTmperadori , li quali per
gratificarli il popolo ( come dice Tacito ) lafciati tutti gli

altri titoli, contentaronfi della poteftà Tribunitia $ della.»

quale poi perpetuamente fi feruirono .

r primi Tribuni della Plebe furono Spurio Caflìo Vifccl-

lino, e Portumio Cooìinio Aurunco

.

DcTrtortp^à chificoncecLmanoy chifk ìIpriwoy& vltim9

Trionfatore ^ e di quante mantere etano .

TRionfo^ra vna folennità, ò fefta, che faceuano i Ro-
mani in honor de* Capitani, quando tornauano dal-

le guerre victoriofi. La forma del Trionfo er3,che il Capi-
tano entrafTe in Roma fopra vn Carro fuperbamente tira-

to da quattro Caualli .Andauanoauanti al Trionfante la.-»

Plebe, i Caualieri,& il Senato feguito da i Popoli vinti in-

catenati. Veftiua il Trionfante di Porpora dipinta, e rica-

m ata d'Oro, & haueua in teda vna Corona di Alloro. A i

piedi del Trionfante faceuano federe vn Seruo, che cori^
varie forti dì motti mordaci, & ingiurie lo pugncflCiaccio-

che non diucntaffe fupcrbo ne gli honori

.

Publio Valerio Publicola fu il primo Confolc, che trión-

fafle in Roma di baitag J.'a terreltre : il quale ancorché fuf-

fc ilato quattro voice Confole , con hauer liberata la Pa*

ira dalle mani de^ Jiiatim, morendo^loriofamcnte , fi ri-

trono
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crouò così pouero> che fu fepoito à fpefe del Pubiico .

Marcello per la pre fa di Sicilia, e molti altri •

Ma il priDTio che trionfaflc, fu Romolo, e i'vltimo Probo

Imperadore: e li trionfanri- furono 3 io. Et il primo , che^
conduffe nemici foggioga ti in Rena , fu Cincinnato . Et

andauano fopra vn Carro da due ruote, tirato d^'Caualli,

ò d'altri Animali,Con l'effettito iietro,coronato di Lauro:

e giunti in Campidoglio, Inìonrati dal Carro entrauano

nel Tempio di Gioue Ottimo Mallìnio, a rendergli gratie^

della riceuuta vittoria, e iacnficaiO che haucuauo voj
bianco Toro andauano alle ftanze .

Duilio fu il primo de* Romani , che crionfafle di batta-

glia Nauale

.

Roma quante voltefu ^refa^ ecome fiaflata

femore trionfante

.

ROma è ftata fette volte prefa da dìuerfe NationL La
prima l'anno 364. coppo la fua edifìcatione da' Galli

Sennoni,fotto il Capuan Breno La feconda Sco.anoi dop-

po da'Vifigoti . La terza 44. anni doppo da'Vaodali. La_j
quarta 18. anni doppo da Eruli. La quinta I4. anni doppo
daOftrogoti. Lafcfta ii. anni doppo da Totila Vltmìa-

mcnte l'anno 15*7. alli fei di Maggio dallelfeicito Impe*

fiale fotto Clemète VII. Nondimeno Tempre ha (uperato il

tutto. Sì che pare propriaméte,che Iddio habbia in tal fico,

e fotto cai coliellatione polla quell'Alma Roma^acciò hab-

bia femprc à fignoreggiare.come fi vede, ch*è ftata fempre

Regina di tutte Ir Città > e Capo del Mondo tutto . E Vi-

truu'O ne! '"S 8..b'^n h difcrtue, dicendo ; Diuina'mens Ci'

uhatem Vopul Komani,egregiaitemferataqregione collocauift

vti Orbis terrarum Imperio potiretur . E Propertio ntri ub. 3.

Omnta Romanie cedint mircula terree Na*ura hic pofttit >

^uicquidvbiq fu'tt . u quei detto : Rtm^ tuum nomen terris

fatale regendts . e che iia il vero l'ha di inoltralo l'Imperio
Romano paflato . Anz» bafta folo à conofcere le grandezze
di quella, il rimirare le roume fue,fecódo quell'altro detto:

ROMA QVANTA FVIT, IPSA RVINA DOCET.

Per

Digital copy for study purpose only. 



Per le Rouine di Roma Antica

SONETTO
DEL SIGNOR.

G I R O L A M»0 PRETI-

aVipA ejuella ^Imperio antica Sede^

^ Temuta in ^ace , e tnoyrfii'r.te tn guerra

^

Fu : perch'acro j che ti locò hor nonfi vede .

Quella j che Roma fU , g:ace fotterra .

Quefle y cui therha copre > e calca il piede ,

FurMoU al Ctel vicine ^ ed horfon terra*

Roma 3 chel Aiondo vtnfe ^al Tempo cede 9

Che i piani inalz^a^ e che l'altelì^e atterra*

Roma in Roma non 'e . Vulcano y e Marte
La grandel^:(a di Roma à Roma han tokay

Struggendo lopre e di Natura y e d'Arte.

Voltò fojfopra il Mondo , en polue e volta ;

Efra quefle ruine à terrafparte

Infejiejfa cadèo morta ^ efepolta.

%«^35?
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Per le Rouine di Ronia

OTTAVE
t)EL SIGNOR

OTTAVIO TRONSARELLI;

LACERI fnfù:, e dirupate moli,

/fifeliei memorie à terraJparte y

Che gtà varcalie con lafama t pòli,

Sttipor della Natura^ honor de [Arte:\

Hor dtferti del Tempo horrtdiy e foli y

Auanji di Vulcanofcherni dt Marte ;

^ompe vn tempo dt gloria ^ ed hór di duolo ,

Già pari al Culo , ed hor eguali alfmlo .

Altere moli^ che qualgelidOpi

Animofé vergefle al Ctelfourano ,

D^ingegno , e di valore vlttma poffa ,

Opra immortai di generofa mano .

Hor fatte a voi medefme inutilfoffa

Le vofire glorie riuclgete al piano ,

Entrofepolcro d'abbattute ?wira

Cadauen à voi fieffe ^ efépottura »

Craue del pondo fuo crolla ogfjì regno ,

Cade ogni imperio tn cenere riuolto ,

E 5 chi vijfe del mondo altofojìegno ,

Ne le rmnefue giace fepoltOy

Chequi Fortuna effercita ilfuofdegno^
El Ciel nnoua à tvmuerfo il volto ;

E foli perche languendo altrifi mora 9

Se medefìmo il Tempo anco dmora.

IL FINE.
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